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MITOLOGIA  STORICA 

SEZIONE  I. 

DEL  SEGOLO  ANTERIORE 

ALLA  GUERRA  DI  TROJA. 

CAPITOLO  PRIMO 
PROMETEO . 

I. 

(N.  8r.  Ta».  CVIII.  N.  26g.  ) 

Non  è facile  l’interpretare  che  cosa  ne  rap- 
presenti la  gemma  al  Num.  81.  , disegnata  da 
un’  impronta  , che  mi  fu  comunicata  dal  sig„ 
Abate  Ballerini  bibliotecario  della  libreria  Bar- 
berina, prima  che  la  gemma  fusse  stata  portata 
in  Inghilterra,  ov  è stata  posta  nel  museo  dei 
signori  Roberto  e Giacomo  Adam  : nondimeno, 
perciò  che  v’  ha  di  simbolico,  merita  d’ esser  ri- 
portata fra  i nostri  monumenti,  e che  su  di  essa 
io  tenti  di  proferire  il  mio  parere. 
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L’  iscrizione  che  consiste  nelle  due  parole 
©eot  npoNoiA,  , Provvidenza  di  Dio  , sembra  in- 
dicare, che  la  provvidenza  medesima  siaci  rap- 
presentata nella  testa , e ne’  quattro  putti  , che 
su  vi  salgono  . 

La  provvidenza  fu  particolarmente  attribuita  a 
Pallade,e  ad  essa  fu  dato  il  cognome  n^ovota  fi), 
Prescia , sotto  la  quale  denominazione,  cioè  di 
npovota;  ’ASyjvà?,  Palladi  Praesciae  (2)  , seti  Pro- 
vi dae  , le  furon  dedicati  de’  templi , fra'  quali 
son  rinomati  quello  eh’  era  nell’  isola  di  De- 
io (5),  e 1’  altro  di  Delfo  (4)  . Furnuto  però  ci 
insegna  (5)  , che  la  virtù  compresa  nella  paro- 
la upóvoLoc  , era  anticamente  simboleggiata  nella 
figura  di  Prometeo  , il  cui  nome  è sinonimo 
della  stessa  parola,  di  modo  che  Prometeo  si- 
gnifichi colui,  che  opera  con  prescienza  o prov- 
videnza, cioè,  che  considera  le  cose  molto  pri- 
ma d’ imprenderle  (6)  . 

Se  si  ammette  che  la  testa  di  quest’  intaglio 
sia  di  Prometeo,  e perciò  rappresentata  nella  di 

(1)  jEschyl.  Eumen.  v.  21.  Arislid.  Orat.  Pali.  p.  *ì5. 
A.  p.  29.  A. 

(a)  Pausan.  L.  10.  p.  816.  1.  iz}  Hcsych.  et  Macrob. 
Sauna.  L.  j.  p.  233. 

(3;  He.rodot.  L.  j.  c.  92.  Macrob.  1.  c.  p.  253. 

(4)  Diod.  Sic.  L.  11.  p.  12.  1.  36. 

(5;  De  nat.  deor.  c.  18.  p.  179.  conf.  Falgent.  My- 
tliob  L.  2.  c.  9.  p.  81. 

((>)  Tzetz.  in  Hesiod.  ’Epy.  L.  1.  p.  26.  a. 
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lui  figura  la  provvidenza,  anche  que  putti  po- 
trebbono  adattarsi  a un  tale  avviso;  impercioc- 
ché nell’  inerpicarsi  (da’ Greci  detto  ’Avapp^a^ai) 
di  quelle  quattro  figurine  su  pel  capo  del  sup- 
posto Prometeo  , per  arrivarvi  in  cima  , o sia 
al  cocuzzuolo,  sono  per  avventura  simboleg- 
giati quegli  uomini,  che  spinti  da  soverchia  cu- 
riosità presumono  di  risapere  i decreti  recondi- 
ti della  provvidenza  , e di  andare  innanzi  con 
la  riflessione  più  di  quel  che  porta  la  condizio- 
ne umana  , in  vece  di  rassegnarsi  a chi  ne  go- 
verna . Le  due  corna  dell’  abbondanza  nel  pet- 
to allo  stesso  Prometeo  si  potrebbono  conside- 
rare come  simboli  de’  premj  della  giusta  e do- 
vuta previdenza  degli  uomini  nel  loro  operare  . 

La  stessa  iscrizione  del  nostro  intaglio  vedesi 
intorno  a un'aquila,  che  posa  sur  una  clava  nel 
rovescio  d’  una  medaglia  di  Pescennio  (7)  , se 
non  che  differisce  nel  numero  plurare  della  pa« 
rola  ©EUN  ; leggendosi  perciò  , npoNoiA  ©eun  , 
conforme  si  esprime  Plutarco,  allor  che  discor- 
re della  provvidenza  (8)  ; sebbene  appo  lui  an- 
che il  singolare  ©so?  trovasi  unito  con  la  parola 
npovoia  (9)  , com’  anche  presso  d’ Euripide  (10). 


(7)  Boze  refi,  sur  les  med.  de  Pescen.  p.  109. 

(8)  De  Oraculor.  defeclu  p.  734*  I-  28. 

(9)  De  Pylhiae  oraculis.p.  722.  1.  25. 

(10)  OresE  v.  1179- 
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L’  autore  che  citerò  di  sotto,  nel  pubblicare  la 
suddetta  medaglia  , si  contenta  d’  accennare  , 
che  sendo  solito  trovarsi  questo  tipo  nelle  me- 
daglie di  Tiro  , possa  essere  stata  coniata  nella 
medesima  città  . 

Sopra  di  ciò  m’  è venuta  un’  idea,  la  quale 
potrebbe  mettere  il  tipo  in  qualche  relazione 
con  1’  epigrafe;  la  propongo  però  come  una  me- 
ra conghiettura,  e forse  più  ingegnosa  che  ve- 
ra . Supponendo  Prometeo  espresso  nella  paro- 
la nPONOiA,  1 aquila  che  posa  sopra  una  clava  , 
potrebbe  figurare  la  di  lui  allegoria  propostane 
da  Diodoro  (i  i).  Asserisce  questo  storico,  che 
la  favola  dell'  aquila  , divorantesi  il  fegato  di 
Prometeo  , con  Ercole  che  uccidendola  libera 
costui  da  quel  tormento,  sia  un  accidente  tra- 
vestito . Dice  perciò  egli  , che  Y aquila  è l’ im- 
magine del  fiume  Nilo  , detto  prima  Oceano  , 
e poi  aquila  (12),  a cagion  del  rapido  suo  cor- 
so ; eh’  essendo  un  tempo  1’  Egitto  rimasto 
sommerso  e devastato  dall’  inondazione  di 
questo  fiume,  Prometeo,  che  allora  era  re  di 
una  di  quelle  parti,  se  ne  accuorò  tanto,  che  si 
diede  la  morte;  e finalmente  che  Ercole  giunto 
là  in  tempo  di  quella  desolazione,  trovò  il  mo- 


(11)  L.  1.  p.  16.  D. 

(12)  Conf.  Sebo!.  Apolidi.  Argon.  L.  2.  v.  1252. 
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do  eli  far  argine  al  traboccamento  del  fiume  , 
e di  farlo  star  nel  suo  letto.  La  cosa  medesima 
dicesi  dal  Banier  (i3),  ma  costui,  avendola 
appresa  da  Huezio  , sebbene  v’  aggiugne  qual- 
che cosa  del  suo,  riferisce  ad  Erodoto  ciò  che 
si  legge  in  Diodoro.  Ma  torniamo  a noi  : Y Er- 
cole poc’  anzi  detto  non  può  essere  il  Tebano, 
ma  un  eroe  dello  stesso  nome  molto  anteriore 
di  lui  (14),  com'  era  l’Èrcole  figliuolo  di  Giove 
e d’  Asteria  (i5)  , o il  Fenicio  e Tirio  (16)  , 
detto  da  questi  popoli  Me), (17);  sicché 
una  tal  distinzione  potrebbe  combinarsi  col  ti- 
po d’  una  medaglia  di  Tiro  città  della  Fenicia: 
sebbene  , non  potendosi  dimostrare  che  la  me- 
daglia, di  cui  si  tratta  , sia  di  Tiro  , può  dubi- 
tarsi eh’  ella  sia  stata  coniata  in  qualche  città 
di  Egitto . 

Stante  la  suddetta  notizia  del  Nilo  , non  sa- 
rebbe per  avventura  dissimile  dal  vero,  che 
T immagine  del  nostro  intaglio  potesse  rappre- 
sentare il  fiume  Nilo  medesimo  ; e all’  idea  cor- 


(13)  Mythol.  T.  3.  p.  468. 

(14)  Pl»i lostr.  Vit.  Apollon.  L.  2.  c.  3.  p.  5i. 

(15)  Cic.  de  na t.  deor.  L.  3.  c 16.  Strab.  L.  i5.  p, 
688.  C.  Eustath.  in  Odiss.  A',  p.  1702.  1.  5i. 

(16)  Pausan.  L.  5.  p.  44^*  1-  Lucian.  de  Syr.  Dea, 
p.  65,. 

(17)  Euseb.  Praep.  evang.  L.  1.  p.  24-  1.  36  89.  Scalig. 
not.  in  Graec.  fragni,  p.  y.S. 
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rispondono  si  i putti,  si  la  chioma  della  testa  ; 
imperciocché  questa  chioma,  particolarmente 
dalla  fronte  ingiù,  ov  e distesa,  sembra  mo- 
strare di’  eli’  è bagnata  cosi  come  d’  esser  ba- 
gnate ne  additano  tutte  quelle  delle  statue  dei 
fiumi.  Le  figure  del  Nilo  poi  hanno  quasi  tutte 
de’  putti  più  o meno,  i quali  , come  ognun 
sa  , additavano  i cubiti  della  crescenza  di  que- 
sto fiume,  secondo  la  quale  era  prodotta  la 
maggiore  o minore  fertilità  dell  Egitto  , e fu- 
rono perciò  detti  cubiti  (18)  . Otto  putti 

si  contano  allo  stesso  fiume  in  un  piccolo  basso- 
rilievo  d’  avorio  (19)  ; ma  la  figura  del  Nilo  de- 
scritta da  Filostrato  , la  statua  nel  cortile  di 
Belvedere,  ed  una  statuetta  nella  villa  dell’ Emi- 
nentissimo Alessandro  Albani  , hanno  fino  a se- 
dici putti  ; imperocché  sino  ad  altrettanti  cu- 
biti ne  fu  veduto  il  crescimento  . Laonde 
essendo  stato  solito  di  rappresentarsi  il  Ni- 
lo or  con  più  or  con  meno  putti  , secon- 
do le  crescenze  di  esso  , potrebbe  dirsi , che 
l’artefice  del  nostro  intaglio  giudicasse  che  so- 
li quattro  fossero  sufficienti  alla  significazione 
di  esso.  Le  due  corna  dell’  abbondanza,  e le 
spighe  che  n escono  da  uno,  possono  alludere 
alla  fertilità  del  grano  prodotta  da  quel  cresci- 

(18)  Lucian.  Pthet.  praecept.  p.  3 1 1 . Philostr.  L.  1. 
Icori.  5.  p.  769. 

(19)  Buonar.  oss.  sop.  ale.  med.  p.  328. 
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mento;  tanto  più  che,  se  vedesi  dato  un  tal  cor- 
no ad  altri  fiumi , il  Nilo  in  particolare  vi  si 
suol  mirare  appoggiato  sopra.  La  nostra  con- 
ghiettura,  anziché  perdere  del  suo  valore  , ne 
acquista  sempre  di  più  , se  osserviamo  ciò  che 
ne  rimane  nel  nostro  intaglio,  vale  a diri’  epi- 
grafe 0EOY  npoNoiA , Provvidenza  di  Dio  ; im- 
perciocché il  motto  può  riferirsi  alla  fecondità 
dell’  Egitto  attribuito  a Dio  , cioè  a Giove  Se- 
rapide , la  cui  testa  accompagnata  da  un  ibis  in 
una  medaglia  egizia  (20)  , forma  il  simbolo  di 
quel  paese  . Oltreché  nell’  immagine  di  Serapi- 
de  fu  creduto  rappresentarsi  il  Nilo  medesi- 
mo (ii)  ; quel  eh’  egli  ha  in  capo  potrebbe  for- 
se essere  una  specie  di  modio. 

IL 

( N.  82.  Tav.  CVIII.  N.  260.  ) 

Il  bassorilievo  riferito  al  Num.  82.,  ed  esi- 
stente nella  villa  Borghese , parvemi  a prima 
vista  rappresentarne  Prometeo  che  forma  Y uo- 
mo ; perciò  è stato  da  me  riportato  in  questo 
luogo:  ma  non  me  ne  sarei  curato”,  se  prima  di 
farlo  incidere  1 avessi  ben  veduto  con  un  can- 
nocchiale , come  ho  fatto  poscia;  imperciocché 

(20)  Haverc.  turni,  reg.  Christ.  tab.  56.  n.  14 

(21)  Suid.  v.  lYìpaiTLg . 
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avendo  scorto  con  esso,  che  sono  state  rifatte 
le  teste  alle  due  femmine  più  grandi  con  una 
parte  del  petto  , e che  v è stata  aggiunta  anche 
la  maggior  parte  del  portone , ognun  vede 
che  si  fatti  ristauri  posson  molto  alterar  V ar- 
gomento e difficoltarne  la  spiegazione  ; onde 
non  m’auguro  d aver  colpito  nel  vero  soggetto, 
sebben  essendone  bello  il  componimento  e il 
disegno  non  mal  riuscito,  gradisca  il  lettore  al- 
meno per  questo  riguardo  il  monumento  che 
gli  propongo. 

Non  ho  per  altro  diffidato  di  poter  dire  qual- 
che cosa  del  suo  significato  col  mutar  di  parere, 
e col  credere  che  vi  sia  figurato  piuttosto  Vul- 
cano, che  forma  Pandora.  La  figura  ignuda  dal 
mezzo  in  su  può  esser  1’  immagine  di  Venere  , 
la  quale  con  gli  altri  Dei  concorse  a ricolmar 
costei  di  tulio  quel  che  ciascheduno  in  partico- 
lare potea  compatirle  e di  doni  e di  perfezioni. 
La  giovine , che  sembra  accarezzare  la  suppo- 
sta Venere  , può  figurar  Pilo  Dea  della  persua- 
sione, ed  una  delle  Grazie  in  atto  d’  indur  la 
madre  ad  influire  nella  formazion  di  Pandora  , 
ed  a comunicarle  i suoi  pregj  : la  statura  di 
questa  giovanetta  tanto  piu  piccola  di  quella 
di  Venere  convien  altresì  a una  sua  figliuo- 
la (*22).  La  terza  figura  femminile  , la  quale  sa- 

(22)  Proci,  ia  Ilcsiod.  ’E^y,  L.  i.  p.  3o.  A.’ 
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rà  parimente  una  Deità  , rimane  indecisa  a ca- 
gione della  testa  moderna  . Se  ciò  che  mi  sono 
argomentato  di  questo  marmo  fusse  vero,  tan- 
to piu  ne  sarebbe  deplorabile  la  mutilazione  , 
per  cui  rimarremmo  privi  dell’  immagine  di 
Pandora  , la  quale  non  si  è ancor  ravvisata  in 
verun  monumento.  Einsio  crede,  che  Pandora 
sia  la  Fortuna  sott’  altro  nome  , e Grozio  ^uni- 
formasi al  suo  parere  ma  non  se  ne  può 

stabilire  idea  precisa  , nè  se  agli  artefici  antichi 
fusse  bastato  il  vaso  per  simboleggiarla  . 

(?3)  Epist.  ad  Nic.  Heius.  in  Burman.  sy I log.  T. 
p.  387. 
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CAPITOLO  II. 

CADMO. 


(N.  83.  Tav  CVIII.  N.  261.) 

La  storia  eroica  può  dirsi  principiare  con 
Cadmo,  il  quale  è 1’  argomento  del  bassorilie- 
vo al  Num.83.  esistente  nel  palazzo  Spada,  che 
dovrebbe  stare  nel  primo  luogo  di  questa  se- 
conda parte;  perchè  Prometeo  è da  considerar- 
si come  personaggio  meramente  favoloso,  e 
r età  di  Cadmo,  è d’  un’antichità  cotanto  rimo- 
ta , che  da  esso  ad  Ercole  Tebano  si  contano 
dieci  generazioni  (1)  . 

Rappresentasi  qui  in  figure  quasi  grandi  al 
naturale  Cadmo  che  uccide  il  serpente  custode 
della  fonte  Dirce  (2),  il  quale  aveva  ammazzati 
molti  de’  suoi  compagni  , mandati  a prender 
dell’  acqua;  soggetto  cognito  non  men  per  la 


(1)  Questo  , e simili  bassirilievi  rappresentano  secon- 
do lo  Zoega  ed  il  Visconti  la  vendetta  di  Adrasto  per 
la  morte  di  Archemore.  E. 

(2)  La  fontana  Aretiade  • Apollodoro  lib-  3.  cap.  4- 
N-  2-  Apollon.  Argonaut.  lib.  3.  vers-  1181-  Schol  ad 
lliad.  B.494.  E- 


parti:  seconda 
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favola  che  per  diverse  gemme  (3),  ed  altri  mar- 
mi , T imo  de’  quali  è un’  ara  sepolcrale  pubbli- 
cata dal  Boissardo  (4)  ? 1 altro  una  di  quelle 
are,  esistente  ^già  nel  palazzo  Barberini  , ed 
ora  presso  lo  scultore  Bartolommeo  Cavaceppi. 
Nell’  uno  e nell'  altro  di  questi  marmi  vedesi 
sotto  T iscrizione  scolpito  quel  eh’  esibisco  in 
istampa  . Cadmo  ed  il  suo  compagno  colpisco- 
no il  serpente  con  de  dardi , come  lo  figurano 
le  gemme  citate,  e conforme  alla  tradizione  da 
Ovidio  insegnatane  (5)  ; ma  appresso  Euripide 
gli  scaglia  Cadmo  un  sasso  nella  testa,  ed  in  ciò 
avrà  questo  poeta  seguitato  1 antichissimo 
storico  Ellanico  (6)  . 

Il  compagno  di  Cadmo  sarà  Membriaro  , 
da  cui  1’  isola  Tera  fu  popolata  (7) , e la  fem- 
mina sarà  Armonia , consorte  di  Cadmo  , e fi- 
gliuola di  Marte  e di  Venere  . La  favola  del 
serpente,  guardiano  della  fonte  Dirce,  sembra 
nata  da’  giri  tortuosi  che  fanno  i ruscelli  ed  i 
fiumi , da’  poeti  paragonati  co’  giri  de’  serpen- 
ti  (8). 


(3)  Descr.  delle  Pietr.  ine.  del  Gab-  di  Sloscli,  class. 
3-  sez-  1.  Num.  16.  a 22. 

(4)  T.  2.  lab.  78. 

(5;  Metarn.  L.  3-  v.  90. 

(6;  Eurip.  Phoeniss.  v.  66 7.  conf.  Schol.  h.  1. 

(7)  Siepi»,  de  Urb.  v.  ©ripa. 

(8)  Theon.  Schol.  A rat.  Phaenom.  v,  §6. 
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CAPITOLO  III. 

PERSEO. 


(If.  84.  Tay.  CIX.  N.  262.) 

Lo  scarabeo  del  museo  Stoschiano  delinea- 
to qui  al  Num.  84.  1 e rappresentante  nel  suo 
piano  di  sotto  Perseo  col  capo  di  Medusa,  me- 
rita particolar  attenzione,  a motivo  della  forma 
del  carattere  etrusco,  col  quale  è scritto  il  no- 
me di  quest’  eroe , oltreché  ne  insegna  due  let- 
tere formate  in  guisa  ancora  non  osservata  . 

Il  P etrusco  in  altri  monumenti  di  questa  na- 
zione fatto  per  Y ordinario  a guisa  del  n Greco, 
con  una  delle  aste  accorciate  , si  accosta  nella 
gemma  Stoschiana  più  alla  forma  latina  , in  mo- 
do pero  , che  V asta  dritta  non  gli  oltrepassa  la 
parte  curva.  L’  altra  lettera  posta  fra  le  gambe 
di  Perseo  e l’S,  la  quale,  stando  più  corcata,  ha 
la  forma  dello  Z latino,  e non  trovasi  in  verun 
monumento  etrusco  , come  qui  aguzzata,  o sia 
con  gli  angoli  acuti . 

Perseo  tiene  con  la  mano  destra  il  capo  di 
Medusa  grondante  ancora  di  sangue  , ma  non 
con  la  capigliela  orrida  , come  la  rappresentò 
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Eschilo  , allorché  V introdusse  per  la  prima 
volta  in  iscena  (i);  imperciocché  Medusa 
era  una  bellissima  giovane,  la  quale  incantando 
tutti  con  la  bellezza,  fu  per  ciò  detto  che  tra- 
sformasse in  sasso  chi  la  mirava  (2)  . E questa 
era  Y idea  de’  più  savj  artefici  greci , i quali 
gareggiavano  a chi  più  sapeva  far  avvenenti  le 
teste  di  costei  , e cosi  come,  infra  le  altre  , una 
se  ne  vede  nel  palazzo  Lanti  nella  statua  di 
Perseo  , cb’  è 1’  unica  che  abbiamo  in  Ro- 
ma (3)  . 

Al  medesimo  braccio  porta  Perseo  all’  uso  di 
altri  eroi,  che  viaggiavano  (4),  appeso  un  sac- 
co datogli  dalle  Gorgoni  (5)  , o sia  quella  vali- 
getta nominata  KtjSnns  da  Esiodo  (6) , da  altri 
scritta  Ki/Wts  (7)  , e da  A poli  odoro  n^a  (8),  per 
mettervi  dentro  la  testa  di  Medusa  . Nella  sini- 
stra egli  tiene  la  falce  datagli  da  Vulcano  (9)  , 
grondante  aneli’  essa  di  sangue  , da’  mitografi 


fi)  Pausati.  L-  1.  p.  68.  1.  82. 

(2)  Eu$L*b.  Chrou.  p.  3i.  ].  22.  ed.  Scalig. 

(3)  Veggasi  l’annotazione  apposta  nel  voi.  2.  della 
Storia  dell'  Arie  , al  lib.  5.  cap.  2.  §.  20.  E. 

(4)  Schol.  Apollon.  Argonaut.  L.  1.  v.  5.7. 

(5)  lbid.  L.  4-  v-  J 5 1 5- 

(6)  Seni  He  re.  vers.  ^44  Coni’.  Callim  tra  giu  2.  p 25o. 

(7)  Tzetz.  ad  Hesiod.  loc-  ci t p.  207.  b 

(8)  I,  1.  p.  49  a. 

(9)  Hygin.  Asiron.  e-  12. 

inni.  r.  ‘2 
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detta  Harpe  (io).  Nella  stessa  guisa  era  forma- 
ta sì  la  spada  degli  Spartani  chiamata  (i  i) 
sì  quella  de’  Licj  e de  Carj  militanti  nell’  eser- 
cito di  Serse  , e da  Erodoto  nominata  ApeVa- 
vov  ( i *2)  , spada  falcata  ^ da  Esichio  :%ofyeVa- 
vov  (i3);  e una  spada  simile  a quella  della  nostra 
gemma  vedesi  scolpita  in  grande  in  un’  ara  rin- 
venutasi a Lione  di  Francia. 

(10)  Lucian.  Dial.  Trit  el  Nereid  p.  258. 

(n)  Meurs.  Mise.  Lacon.  L.  2.  c.  1. 

f 12)  L.  7.  p.  261.  1.  26.  e 3o. 

(|3)  Cotif.  Potter.  Emendi,  scliol  Lycoph.  p.  39. 
nunri.  2* 

(i4)  Moottauc.  Ani-  expi.  T 2-  pi.  74* 
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CAPITOLO  IV. 

ANFIONE  E ZETO. 


(N.  85.  Tav  CIX.  N.  263.) 


Questo  insigne  monumento  al  Num.  85.  sta 
affisso  nella  facciata  elei  palazzo  della  villa  Bor- 
ghese co’  nomi  antichi  delle  figure , quali  leg- 
gonsi  anco  nella  stampa  : un  altro  bassorilievo 
consimile,  ma  senza  nomi , ritrovasi  nella  villa 
dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani  (j)  . 

Il  soggetto  rappresentatovi  sono  Zelo  ed  An- 
fione  nati  da  Giove  e da  Antiopa  . Questi  fra- 
telli sembrano  consolar  la  lor  madre  pel  catti- 
vo trattamento  usatole  da  Lieo  di  lei  marito  e 
loro  padre  putativo  : il  quale,  spinto  da  Di  ree 
presa  da  lui  per  seconda  moglie,  aveva  ripudia- 
to Antiopa  . La  vendetta,  che  presero  di  Dircc 
i figliuoli  d’  Antiopa,  fu  crudele;  la  legarono 


(1)  Noi  riponiamo  in  vece  del  primo  questo  della 
Villa  Albani  traendolo  da  Zoega  . Ambedue  sono  T uno 
all’  altro  intieramente  simili  , colla  sola  differenza  che  so- 
pra quello  delia  Villa  Borghese  stanno  sciiti  al  di  sopra 
dei  capi  i nomi  delle  fìguie  ZETHCS ANTIOPE,  AiVl- 
PHION  . E. 
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alle  corna  d’  un  toro , dal  quale  fu  strascinata 
sin  che  spirò  1’  anima  . Quivi  Anfìone,  il  quale 
edificò  la  citta  di  Tebe  al  suon  della  lira,  tiene 
questo  strumento  : 

....  manuc/ue  sustinet  lae^a  chclym  , 

Qui  saxa  etnici  truxit  Jmphion  sono. 

Seuec.  Ocdi p . vers.  61 1. 

ed  ha  il  capo  coperto  con  1 elmo  , arnese  che 
nella  di  lui  figura  , non  essendosi  egli  fatto  ce- 
lebre in  guerra,  non  deve  parer  più  strano  del- 
1’  elmo  dell'  Apollo  d*  Amicle  , scolpito  dal  più 
volte  mentovato  Baticle  (2),  nè  deir  elmo  d’  un 
Mercurio  del  celebre  Onata(3),  Zeto  prescelse 
la  vita  pastorale  (4),  perciò  porta  il  cappello  pa- 
storale ( galerus  (5)),  gettatoselo  dietro  le  spal- 
le all’  uso  de’  viandanti  , e cosi  come  veggiamo 
in  più  monumenti  tenerlo  Mercurio.  Il  cappel- 
lo in  un  epigramma  greco  è chiamato  simbolo 
de’  viandanti  (6),  e cosi  come  Zeto  e Mercurio 
lo  porta  Apolline  in  alcune  medaglie  (7),  per 
dimostrar  1 abito  da  pastore,  ch’egli  usava 

(2)  Pausar».  L.  3.  p.  '2$'].  1.  18. 

(3)  Idem  L 5.  p 449*  !•  ^3. 

(4)  Eurip.  Àntig.  in  ej.  fragni,  ed.  Barnes,  v.  11. 

(5)  lsidor.  Gloss.  Conf.  Barili,  in  Cai  pura.  Eclog.  j. 
v.  3 *2. 

(6)  In  Kusl.  not.  ad  Suid.  v.  vH<x&z. 

(7)  Beger.  Obs.  in  uutn.  p.  2. 
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quando  serviva  il  re  Admeto  , o perchè  un  tale 
arnese  fosse  in  lui  un  simbolo  del  sole  come 
pretende  Arnobio  (8) . Senzachè  nella  Biblio- 
teca Vaticana  portano  un  cappello  sì  fatto  tre 
cacciatori  dipinti  in  un  vaso  di  terra  cotta  (9). 
Lo  stesso  cappello  hanno  il  Teseo  dipinto  in 
un  altro  vaso  della  stessa  raccolta,  riportato  da 
ine  al  Num.  98.,  ed  un  guerriero  in  un  de’ vasi 
della  galleria  del  Gran-Duca  di  Toscana  (10)  : 
e questi  cappelli  al  tempo  d’ Esiodo  eran  fatti  di 
lana  coinè  i nostrali  (11). 

Gli  antichi  non  lo  portavano  in  città,  ma  per 
viaggio  e in  campagna,  ciò  che  nota  Dionigi  in 
Quinto  Cincinnato,  che  fu  trovato  col  cappello 
in  capo  e lavorando  il  suo  terreno,  allorquan- 
do i deputati  del  senato  romano  lo  rivestiro- 
no con  le  insegne  da  dittatore  (12).  Livio  però 
racconta  (j5),  che  un’  aquila  sul  monte  Giani- 
colo  vedendo  passare  in  cocchio  ( Carpentum  ) 
Tarquinio  Prisco  con  la  consorte,  gli  tolse  di 
capo  il  cappello,  e glielo  rimise.  Il  Gianicolo  era 
già  stato  unito  alla  città  di  Roma  sotto  il  re  An- 

Zj 


(8)  Adv.  geni.  L.  6.  p.  198. 

(9)  Dempst.  Elr.  reg.  tab.  47* 

(10)  thid.  tab.  32. 

(11)  Epy  .v.  545.  Goti f.  Schol.  Prodi  et  Tzelz. 

(12)  Ant.  Ptorn.  L.  io-  p.  t>i>.  1.  14. 

(13)  L.  i.  cap.  34* 
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co  Marzio,  antecessore  (lei  detto  Tarquinio  nel 
regno;  onde  volendo  stare  all’  osservazione  di 
Dionigi,  bisogna  che  ciò  accadesse  a Tarquinio, 
prima  clie  quel  monte  venisse  rinchiuso  entro 
a’  limiti  della  città  , sicché  Tarquinio  viaggiasse 
per  la  campagna . Sebbene  deesi  limitare  1’  as- 
serzione di  Dionigi  ; imperciocché  non  fu  cosa 
allatto  insolita  di  portare  il  cappello  nella  città, 
trovandosi  appo  Svetonio  , che  T imperadore 
Augusto  in  casa  ed  al  sole  non  passeggiava  se 
non  col  cappello  in  capo  (i4)  • 

Oltreché  ne’  teatri  di  Roma  stessa,  col  tempo 
e sotto  gl’  imperadori  , s’ introdusse  il  costume 
di  coprirsi  il  capo  col  cappello  per  ripararsi  dal 
sole  (j5),  come  usarono  già  i Greci  de’  più  an- 
tichi tempi,  poiché  quelli  dell’  isola  d’  Egina  ne 
gittarono  in  tanta  copia  addosso  a Dracone  , 
F antico  legislatore  degli  Ateniesi , quando  egli 
nel  loro  teatro  promulgava  le  leggi  per  quella 
stessa  isola,  che  ne  morì  affogato  (16)  . 

Nel  gran  gruppo  del  palazzo  Farnese,  scol- 
pito da  Apollonio  e Taurisco  oriundi  dalla  cit- 
tà di  Traili  nella  Lidia,  e rappresentante  la  ven- 
detta che  presero  del  torto  fatto  alla  madre  i 
due  fratelli , Anfione  e Zeto  , sta  la  lira  a’  pie- 

(14)  In  Aug.  cap.  82. 

(15)  Salmas.  in  Script.  Lisi.  Aug.  p.  32.  F. 

(16)  Suiti,  v.  Apsbtwv. 

Vedi  la  Storia  dell ’ di le  , lib.  6.  cap.  3-  J.  18.  E. 
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di  eli  Anfione;  e sotto  Zeto  vedesi  gettato  un 
tirso  , forse  come  simbolo  della  sua  vita  pacifi- 
ca; poiché  i tirsi  eran  aste  con  le  punte  ricoper- 
te di  foglie  d ellera,  come  si  è detto  di  sopra. 
Perciò  al  tirso  di  Zeto  dall’  una  e dall’  altra 
parte  spuntan  fuora  le  punte  dell’  asta . Questo 
tirso  non  è stato  avvertito  da  coloro  da’  quali 
abbiamo  delle  copie  di  quest’  opera  ridotte  in 
piccolo  . com’  è un  modello  in  getto  di  bronzo 
nella  villa  Borghese . 

Un  altro  bassorilievo  con  le  stesse  immagini, 
che  quelle  de’  due  riferiti  marmi  , e così  gran- 
de com’  essi,  ritrovasi  nel  museo  del  signor  du- 
ca Caraffa  Noja  a Napoli.  Quel  che  rende  me- 
morabile quest’  opera  sono  i nomi  greci  scolpi- 
ti sopra  le  figure,  i quali  vanno  accennando  un 
soggetto  affatto  diverso,  e sono  scritti  or  da 
dritto  or  da  sinistra  , secondo  il  verso  per  cui 
son  voltate  le  figure  . I nomi  sono  etpiaikh  , 
0P4>Er2,  epmhz,  talché  qui  abbiamo  Orfeo  , che 
riconduce  la  sua  consorte  Euridice  dagl’  infe- 
ri per  mezzo  di  Mercurio;  il  quale  si  trova  an- 
che qui  come  in  altri  monumenti  da  me  poc’  an- 
zi accennati  col  cappello  dietro  le  spalle  (17)  . 


(17)  Veggnsi  la  Storio  dell'  Arie,  lib.  6.  cap.  3.  §.  18. 
c lib.  10.  cap.  2.  §.  i5.  Anche  lo  Zoega  illustra  la  si- 
gnificazione di  questo  cappello  pendente  dietro  le  spalle 
con  tutta  la  verosouiigliauza  . E. 
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])a  una  parte  il  pretendere  che  1’  antico  scullo- 
re  abbia  inteso  di  rappresentare  in  questo  mar- 
mo una  cosa  diversa  da  quella  del  Borghesiano 
poc  anzi  citato  , potrebbe  parere  quasi  un  as- 
surdo ; e dall’  altra  il  carattere  greco  d*  indu- 
bitata antichità  che  si  legge  in  questo,  dovreb- 
be avere  piu  autorità,  che  i nomi  latini  di  quel- 
lo. Ma  ciò  non  ci  rechi  maraviglia;  imperocché 
ne  insegna  Pausania , che  anche  gli  antichi  ta- 
lora s’  apponevano  nel  decidere  sopra  la  vera 
denominazione  di  taluna  delle  statue  de’  loro 
templi  ; e che  una  statua  in  un  tempio  di  Pano- 
pea  nella  Focide  da  alcuni  fu  presa  per  un  Eseii- 
lapio  , e da  altri  per  un  Prometeo.  I Trezenj 
stessi  furon  dubbiosi  nel  denominare  una  sta- 
tua, chiamandola  chi  Esculapio,  e chi  Ippolito. 
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CAPITOLO  V. 

ALCESTE 


(K.  86.  far.  CX.  tf.  264.) 

II  bassorilievo  nella  villa  dell’ Eminentissimo 
Alessandro  Albani  al  Num.  86»  risecato  da  un 
sarcofago  , rappresenta  la  morte  d*  Alceste  , 
consorte  d’ Admeto  re  di  Tessaglia.  Un  marmo 
pubblicato  già  dal  Begero  in  un’  operetta  inti- 
tolata 5 Alùestis , sembra  esser  lo  stesso,  e il 
disegno,  da  cui  fautore  1 ha  cavato,  è stato 
fo  rse  fatto,  quando  il  bassorilievo  era  più  con- 
servato , poiché  al  presente  egli  è mancante  di 
due  figure  dalla  parte  destra,  e forse  di  quella 
di  Ercole,  e d un  suo  compagno;  il  rimanente 
poi  è disegnato  con  sì  poca  esattezza  ed  atten- 
zione , che  la  figura  principale  d’  Alceste  è 
cangiata  in  figura  d’  uomo , e per  ciò  presa  dal 
Begero  per  Admeto  gravemente  ammalato  . 
Tralascio  d accennare  quelle  alterazioni  , che 
si  conosceranno  nel  confronto  del  disegno  Be- 
geriano  col  nostro . 

E cognito  questo  soggetto  per  essere  stato 
prodotto  in  iscena  da  Euripide,  e poi  ripro- 
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dotto  da' piu  antichi  poeti  romani  Azio  e Nevio. 
Le  Parche  aveano  ne’ loro  decreti  irrevocabili 
determinata  la  morte  d Adineto  ; ma  Apollo  , 
per  rimunerar  questo  re  del  benigno  trattamen- 
to usatogli , quando  incognito  ad  esso  gli  servi 
in  qualità  di  pastore,  ottenne  da  quelle  deità 
del  destino  , di  poter  redimere  la  di  lui  vita 
con  sostituire  in  vece  sua  chi  soffrisse  la 
morte  . 

Questa  condizione  fatta  al  padre  ed  alla  ma- 
dre d Admeto  parve  troppo  dura;  onde  co- 
storo ricusarono  di  morire,  e non  si  trovò  per 
Admeto  , che  la  consorte  Alceste  , la  quale 
spontaneamente  prescelse  la  morte . 

Piena  perciò  di  rassegnazione  la  veggiamo 
figurata  nel  nostro  marmo,  e vicina  a spirar 
l’anima.  Avanti  al  suo  letto,  sopra  uno  sga- 
bello (z^eO.as),  sta  con  un  ginocchio  piegato  da 
una  parte,  la  figliuola  Eumele  (1)  afflittissima  , 
da  alcuni  chiamata  Perimela  (2),  e dall’  altra 
parte  il  figliuolo  Eumelo  (3),  minore  d’età. 
La  moribonda  porge  la  mano  destra  a Fere  te 
suo  suocero  , e la  suocera  Perieli  mene  sembra 
quella  donna  attempata , che  regge  la  moribon- 
da con  la  mano  sinistra.  La  femmina  piangente, 


Ci)  Anlonin.  Liberal.  Fab.  33. 

(2)  Tzetz.  Chil  L.  2.  v.  788. 

(3)  Hom.  11.  IV.  v.  7 «4. 
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e co’ capelli  sciolti,  che  s’  appoggia  sul  guan- 
ciale, sarà  la  serva  d’  Alceste  introdotta  an- 
eli’ essa  in  iscena  da  Euripide  . 

Nel  momento  che  Alceste  avea  spirato 
T anima,  sopravvenne  Ercole  , e fu  ricevuto 
benignamente  col  seguito  da  Admeto,  che  a lui 
celò  la  morte  della  consorte , per  non  mancare 
all’ ospitalità . Ercole  senza  sospetto  del  disa- 
stro avvenuto  in  casa  dell  ospite,  cominciava  a 
darsi  all*  allegria  , della  quale  piccatosi  un  ser- 
vo del  re,  rimproverò  a’  compagni  d’Èrcole  la 
loro  condotta  poco  conveniente  a una  casa  pie- 
na di  gravissimo  lutto . Questo  sembra  essere 
il  figurato  del  marmo  di  mano  destra,  ove  ogni 
figura  può  facilmente  applicarsi  al  proposito 
dell’  argomento  , fuor  che  quella  di  Ercole , la 
quale  per  avventura  è quella,  che  contrasta  con 
un  uomo  attempato;  sebben  rimane  ciò  in  dub- 
bio a cagione  della  testa  eh’  è risarcita  ; anzi 
potrebbe  dalla  spada  che  questa  figura  porta  al 
fianco  sinistro  , dubitarsi,  eh’  ella  ne  figurasse 
cotesto  eroe  ; imperciocché  fin  ora  egli  non  si 
è trovato  armato  di  spada  ; per  altro  1’  epiteto 
di  Herculaneus  da  Sparziano  dato  alle  spade  (4), 
che  potrebb’  esser  sinonimo  del  grande  , come 
dicesi  HpàxAsia  voVo;,  morbo  Erculeo  , per  signi  fi- 
care morbo  grande,  potrebbe  riferirsi  alle  spa- 

(4)  Salmas.  ad  Spaitiau.  Co  inni  od  p.  106. 
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ite  grandi  vedute  anticamente  a qualche  figu- 
ra di  lui  . In  fatti  non  dee  riputarsi  incongruo 
il  veder  qui  Ercole  tornato  dalla  sua  spedizione 
contro  Diomede  re  di  Tracia  (5)  , portar  la  spa- 
da * Ma  per  tornare  al  proposito. 

Ercole  mosso  da  compassione  e da  gratitu- 
dine s’  accinse  , dice  la  favola,  a far  restituir  la 
vita  ad  Alceste , ed  obbligò  per  forza  la  mor- 
te a cederla  , sicché  richiamatala  in  vita  la  ren- 
dette al  marito.  Questo  lieto  fine  del  tragico 
avvenimento  vedesi  espresso  nell’  altra  parte 
tronca  del  marmo  , appresso  il  Begero  , nella 
quale  s’  è conservata  la  figura  d’  Admeto  ignu- 
da, all’  uso  degli  eroi  , con  Alceste  richiama- 
ta in  vita.  Essa  sembra  fuori  di  se  e vacillante, 
ed  in  atto  di  chi  con  la  mano  si  ripara  la  luce, 
simile  a colui  che  svegliatosi  di  giorno,  si  sen- 
te ferir  le  pupille  degli  occhi  dallo  splendore 
che  gli  ristringe  i nervi  ottici  . 

In  una  pittura  del  sepolcro  de’  Nasoni  era 
figuratala  medesima  Alceste  riportata  dagl  in- 
feri , e restituita  al  marito  (6);  e il  Begero  pre- 
tende trovare  lo  stesso  argomento  in  un  basso- 

(5)  Eurip  Alcest.  v.  483. 

Crede  lo  Zoega  , che  questa  figura  sia  Admeto  , il  qua- 
le. secondo  die  Euripide  racconta,  ordina  ai  circostanti 
Ferri  di  celebrare  nel  più  profondo  lutto  i funerali  della 
sua  Alceste.  E. 

(ti;  Tav.  10. 
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rilievo  del  palazzo  Barberini , fondandosi  uni- 
camente su  la  figura  della  femmina  giacente  so- 
pra un  letto,  la  quale  è simile  nell’  atto  ad  Al- 
ceste . Questo  marmo  però  è un  sarcofago,  e 
rappresenta  la  favola  di  Protesilao  e di  Laoda- 
mia  5 come  spero  di  dimostrarlo  al  Num.  1 s3. 
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CAPITOLO  VI. 

MELEAGRO. 

I. 

( N.  87.  Tav.  CX.  N.  265.) 


Per  ispianare  le  difficolta  che  s incontrano 
nel  bassorilievo  esistente  nella  villa  dell’  Emi- 
nentissimo Alessandro  Albani,  e che  riferisco  al 
Num,  87.,  non  so  trovare  argomento  pia  confa- 
centegli,  che  Meleagro  ; il  quale,  in  non  voler 
difendere  la  sua  città  assediata  da’  fratelli  di  sua 
madre,  cede  finalmente  alle  supplichevoli  istan- 
ze di  Cleopatra  sua  consorte . 1/  artefice  sem- 
bra aver  voluto  accennar  la  causa  rimota  di 
questa  guerra  nella  patera  che  scorgesi  sotto  la 
figura  dell’  eroe  giovane,  ed  in  una  specie  di 
sporta,  che  mostra  d’ esser  tessuta  come  di  vi- 
mini o di  giunchi . Egli  è ben  noto  che  Diana, 
a cui  Oeneo  padre  di  Meleagro  non  avea  rendu- 
io  il  debito  sacrifizio , consistente  nelle  primi- 
zie de*  frutti  de’  suoi  terreni  (1)  , avea  manda- 


ci) Hom.  II.  l’.v.  53o. 
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to,  per  gastigarlo  di  questo  disprezzo,  ii  cin- 
ghiale della  selva  Calidonia , affinchè  gli  deva- 
stasse i campi  . 

La  sporta  gettata  per  terra  può  significar 
1’  oblazione  del  grano  non  fatta  a Diana , e il 
disprezzo  in  che  fu  avuta  questa  dea  ; poiché 
vi  fu  T uso  di  riporre  il  grano  , il  pane  ed 
altre  cose  entro  delle  sporte  di  questa  fatta  (a); 
le  quali  saranno  quelle  che  chiamavansi  nXo- 
x«va  (5)  , da  rf/cV.w  , piangere  e tessere  , come  si 
fa  de’  vimini  o de  giunchi  (4)  ; in  fatti  invpìfrhi 
7r),£XTà  e FvpyxSoq  eran  le  sporte  da  portar  pa- 
ne (5)  . Ne’  piu  antichi  tempi,  quando  i sacri - 
fizj  consistevano  in  frutti  e in  prodotti  della  ter- 
ra , furon  questi  presentati  agli  dei  in  ceste 
tessute  di  vimini , come  apparisce  da  molti  mo- 
numenti , e com’  è stato  da  me  notato  al 
Num.  *2 6.  La  patera  poi  o sia  vaso  di  libazione 
sembra  spiegarne  1’  intenzione  avuta  dallo  scul- 
tore, poiché  eli’  era  uno  strumento  dedicato  ad 
uso  sacro;  sicché  anche  del  nostro  monumento 
può  considerarsi  come  simbolo  dal  culto  divino. 

Meleagro  dopo  d’  avere  ucciso  il  fiero  cin- 
ghiale , ne  cede  la  testa  e la  pelle  ad  Atalanta 

(2)  Poli.  Onom.  L.  io.  segm.  91.  1-8. 

(3)  ld.  L.  5.  segm.  129. 

(4)  ld.  L.  7 segni-  173.  175. 

(5;  Jrle&'ich.  v.  TvpyaiQ , 
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T Arcadica  ( distinta  dalla  Beotica  eh’  era  ve 
loce  nel  correre  ) (6)  non  solamente  per  darle 
con  questi  doni  un  contrassegno  dell  amor  suo, 
ma  anche  per  aver  essa  dato  il  primo  colpo  a 
quella  bestia  . Ingelositisi  di  questa  distinzione 
Proto  e Comete  , fratelli  d’  Altea  madre  di  Me- 
leagro , fecero  unitisi  co’  Cureti  un’  invasione 
nel  paese  degli  Etoli,  di  cui  era  r e Oeneo  pa- 
dre di  Meleagro  , ed  assediarono  la  città  , la 
quale  da  Meleagro  fu  difesa  si  valorosamente  , 
che  gli  aggressori  fratelli  di  sua  madre  rimase- 
ro morti.  Trafitta  Altea  della  perdita  di  costoro, 
ed  infuriatasi  contro  il  proprio  figliuolo , lo  ca- 
ricò di  mille  maledizioni,  e fu  poi  cagione  della 
di  lui  morte.  Contro  madre  tanto  disumana  irri- 
tatosi Meleagro  abbandonò  la  difesa  della  città, 
e ritirossi  nella  stanza  di  Cleopatra  sua  consor- 
te (7).  Allora  i nemici  angustiarono  talmente  gli 
assediati,  che  gli  anziani  del  popolo,  i sacerdo- 
ti ed  i parenti  più  stretti  vennero  da  Meleagro 
per  placare  il  di  lui  animo , ed  il  padre  medesi- 
mo gli  si  buttò  a’  piedi,  ma  in  vano  perchè  egli 
si  ostinò  in  non  combattere.  Quando  poi  final- 
mente la  città  si  vide  in  fiamma  e fuoco  , e la 
propria  casa  di  Meleagro  pericolò  , Cleopatra 

(6)  Conf.  Gionov.  Diati,  ad  Stai.  sylv.L.  5-  cap,  56. 
p.  363. 

(7)  Horn.  II.  ì\  v.  55 1- 
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vinse  con  le  lagrime  Y animo  dell  ostinato  ma- 
rito, e lo  mosse  a prendere  di  nuovo  le  armi. 

Il  nostro  artefice  ha  procurato  di  stare  alle 
parole  d’  Omero  , accennando  il  letto  su  cui  , 
secondo  il  poeta,  standosi  con  Cleopatra,  secon- 
dava Meleagro  il  suo  sdegno  e V ira  concepita 
contro  d’ Altea  (8);  lo  stesso  letto  figurala  stan- 
za e la  casa  di  Meleagro  assalito  già  da’  nemici, 
che  mettono  mano  alla  spada.  Cleopatra  abbrac- 
cia le  ginocchia  di  lui,  e fa  quel  che  prima  fece 
suo  padre  ( rouvo^evo?  vìòv  (9)  ) , intanto  che  le 
di  lei  donne  spaventate  attendon  l’esito  di  quel- 
le supplichevoli  istanze.  Fra  queste  donne  sa- 
ranno le  quattro  sorelle  di  Meleagro  (10),  le 
quali,  alla  riserva  di  Gorge  e di  Dejanira,  pian- 
gendo la  morte  del  fratello,  furono  trasforma- 
te in  uccelli,  chiamati  Meleagrides  (1 1).  Melea- 
gro, preso  già  lo  scudo  e la  spada,  non  ha  con- 
tuttociò  determinata  volontà  di  cedere  all’istan- 
ze  , e di  tornare  ad  opporsi  a’  nemici  ; compa- 
risce perciò  con  animo  irresoluto  e diviso  fra 
lo  sdegno  e la  compiacenza,  sebben  V amore  lo 
fa  inclinare  alla  compassione  . 


(8)  lbid.  v.  56 1. 

(9)  lbid.  v.  5^9. 

(10)  Ànt*  Liberal.  Metani.  2. 

(11)  Ovid.  Mei.  L.  8.  v 543. 
y «/>/.  y. 
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(N.  88.  Tav.  CXl.  N.  266.) 

Sarebbe  malagevole  1’  argomentarsi  che  cosa 
ne  rappresenti  il  bassorilievo  che  ho  riferito  al 
Num.  88.  , e cavato  da  un  disegno  , se  non  ne 
fossimo  instrutti  dal  medaglione  che  , come  lo 
è nel  disegno  , fu  dallo  scultore  fìnto  ad  essere 
stato  affissato  al  bassorilievo  medesimo  , ed  in 
cui  vedesi  Meleagro  che  uccide  il  cinghiale  Ca- 
ledonio  . Sicché  la  cosa  rappresentata  è la  mor- 
te di  Meleagro  medesimo  , e la  cagione  di  essa. 

Omero  dice  che  Altea  infuriatasi  per  la  mor- 
te de’  suoi  fratelli  , volendo  vendicarsene  in 
persona  del  figliuolo,  prendesse  il  tizzone  fata- 
le datole  dalla  Parca  Atropo,  e lo  mettesse  nel 
fuoco  ; il  perchè  Meleagro  si  sentisse  istanta- 
neamente venire  una  lenta  consunzione,  la  qua- 
le gli  cagionasse  la  morte  (12).  Altri  autori  pe- 
rò da  Pausania  citati  pretendevano  che  Melea- 
gro morisse  nella  battaglia  co’  Cureti  (i3)  , e 
al  detto  di  questi  autori  sembra  essersi  confor- 
mato 1 artefice  del  nostro  marmo  . Impercioc- 
ché scorgesi  figurato  in  essa  da  una  parte  il 
combattimento  fatto  da  Meleagro  co’  fratelli  di 


(12)  Conf.  Diod.  Sic.  L.  4-  p-  2{o.  Pausan.  L-  8. 
pag.  693. 

(1 3)  Pausati.  L io-  p.  87 1.  25. 
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sua  madre  in  una  sortita  fuori  della  porta  del- 
la città , vicino  alla  quale  sta  una  colonna  con 
un  vaso  soprappostovi  per  simbolo  d un  sepol- 
cro , come  vedesi  in  diverse  gemme  , e com’  è 
stato  espresso  il  sepolcro  di  Patroclo  (*4)*  ^ 
volgar  costume  infra  Greci  era  d’  ergere  sopra 
il  tumolo  del  defunto  una  colonna  (i5);  tal’ era 
il  sepolcro  del  celebre  Aristomene  , re  di  Mi- 
cene,  che  durava  ancora  al  tempo  di  Pausa- 
nia  (16),  e lo  stesso  autore  fa  menzione  d’  un 
monumento  sepolcrale  simile  al  nostro,  quanto 
all  urna  di  pietra  collocata  sopra  una  colon- 
na (17)-  Il  sepolcro  nel  nostro  marmo  non  vi 
sta  ozioso  , ma  serve  ad  accennare  , che  il  com- 
battimento fu  fatto  fuori  della  città , non  usan- 
dosi seppellire  dentro  le  città  se  non  i fonda- 
tori di  esse  , o qualche  eroe  * come  dirò  in  ap- 
presso al  Num.  107. 

Dall  altra  parte  vien  portato  il  defunto  Me- 
leagro alia  sepoltura  all  uso  militare,  e di  que- 
gli che  morti  in  guerra  vi  furono  condotti  dal 
luogo  della  zuffa  sopra  le  spalle  de?  lor  compa- 
gni ; modo  di  portare  i cadaveri  de  defunti , 

(14)  Descr.  delle  Pietr.  ine.  del  Gah.  di  Stosch  , 
Class.  3.  sez.  3.  Num.  557-  e 558. 

(15)  Hom.  II.  A',  v.  371.  ri',  v.  457.  P\  v.  434* 

(16)  Pausati.  L.  4-  P-  359.  1 3 1- 

(17)  Ibid.  L.  9.  p 769.  1.  j3  Conf.  Phaedr.  L.  5 lab. 
7.  v-  10. 
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che  dimanda  vasi  $0/5 a^v  (18)  , ^o/sà^v 

xapiSstv  (19) , il  che  vale  come  la  locuzione  lati- 
na, inter  marni*  ciblcitus*  In  conformitàdi  questa 
idea,  1 antico  scultore  ha  fatto  venir  dietro  al 
defunto  il  carro  su  cui  egli  combattè  , guidato 
dal  suo  compagno  . 

Ne’  cavalli  medesimi  è espresso  il  dolore  per 
la  morte  del  lor  padrone  ; quello  della  destra 
sembra  copiato  da  Omero,  il  quale  fa  compari- 
re i cavalli  d*  Achille,  dopo  la  perdita  di  Patro- 
clo suo  amico  , con  le  teste  chine  (20)  . Anche 
il  crine  tosato  di  questi  cavalli , e di  quelli  di 
un  sarcofago  del  palazzo  Barberini , ove  rap- 
presentasi il  medesimo  soggetto  , potrebb’  esse- 
re accennato,  come  un  segno  di  lutto,  se  l’usan- 
za non  fosse  stata  comunissima  , come  si  è det- 
to di  sopra  al  Num.  68. 

Colui  , che  più  d’  ogn’ altro  si  affliggesse  per 
questa  morte  , è ben  credibile,  che  fosse  il  pa- 
dre ; laonde  egli  è altresi  credibile  , che  lo 
scultore  abbia  inteso  di  rappresentarne  pei  pa- 
dre la  figura  , che  ha  sembiante  di  più  afflitta 
delle  altre,  che  la  stanno  attentamente  riguar- 
dando . 

L’ esequie  medesime  e la  combustione  del  ca- 
davere di  Meleagro  scorgonsi  nel  coperchio 

(18)  Eurip.  Thes.  v.  888. 

(19)  A.cliil.  Tal.  Eroi.  L-  c p.  4?*  I fi* 

(20;  Il  P\  v.  4^7. 
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elei  predetto  sarcofago  del  palazzo  Barberini  , 
ov’  è anche  rappresentata  Cleopatra  consorte 
del  nostro  eroe  , che  si  toglie  la  vita  da  se  stes- 
sa, non  potendo  resistere  al  dolore  della  perdi- 
ta di  suo  marito  (21)  . Di  questa  scultura  ritrat- 
ta in  istampa  da  Sante  Bartoli  in  due  fogli  , il 
Bellori  non  ha  inteso  il  soggetto  ; cosi  ne  fan- 
no argomentare  le  indicazioni  aggiunte  sotto  la 
stampa  medesima,  con  le  quali  egli  si  è conten- 
tato di  spiegarsi  col  vago  titolo  di  Pompa  je - 
ralis . 


(21)  Pausati.  L.  4-  P*  1.  12. 
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CAPITOLO  VII. 

NIOBE. 

(N.  89.  Tav.  CXII.  N.  567.  ) 

(guanto  è decantata  la  favola  di  Niobe  e 
de’  suoi  figliuoli , altrettanto  è rara  la  rappre- 
sentazione di  essa  in  bassorilievo , e non  ve 
li  ha,  a mia  notizia  , che  il  presente  ritratto  al 
Num.  89.,  e che  mirasi  nel  palazzo  della  villa 
Borghese  , ed  un  altro  nella  galleria  del  conte 
Pembroeke  a Wilton  in  Inghilterra , di  cui  ve- 
desi  un  disegno  nella  raccolta  del  commenda- 
tore del  Pozzo  . 

Quello  che  propongo  qui  in  istampa  si  con- 
forma alla  narrazione  che  ne  fa  Ovidio  (1), 
ed  alla  tradizione  di  quegli  autori  che  attribui- 
scono a Niobe  sette  figliuoli  e altrettante  fi- 
gliuole; infra  i quali  è Diodoro  di  Sicilia  (2), 
La  favola  ha  venduto  ben  noto  il  motivo  dello 
sdegno  d’  Apollo  e di  Diana  contro  Niobe  e la 
di  lei  prole  , sicché  io  non  lo  abbia  a riferire  . 


(1)  Metam.  L.  6.  v. 
(2;  L.  4'  p*  275.  D. 
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Secondo  Ovidio  , i figliuoli  furon  colpiti  dalle 
frecce  d’  Apollo  , mentre  nel  campo  s’  esercita- 
vano a lottare,  ed  a correre  a cavallo. 

A cavallo  appunto  veggonsi  questi  figliuoli 
nel  nostro  marmo . Se  non  vi  sono  gli  altri  che 
lottano , giudico  che  non  abbia  permesso  allo 
scultore  di  rappresentarveli  la  strettezza  del 
sito  . Sembra  però  , che  costoro  fussero  stati 
rappresentati  in  quella  unione  di  statue,  che 
m iransi  con  la  Ni  ohe  nella  villa  Medici  ; impe- 
rocché i lottatori  tanto  celebri  già  nella  stessa 
villa,  ora  nella  galleria  del  Gran  Duca  di  To 
scana , furon  creduti  appartenere  alla  detta 
unione  di  statue  : cosi  almeno  vien  supposto 
nell  iscrizione  della  stampa  di  quelle  due  figure 
incisa  prima  del  loro  risarcimento  (3) . L’  es- 
sersi esse  scoperte  insieme  con  le  statue  della 
Niobe,  come  attesta  Flaminio  Vacca  (4),  ha 
dato  probabilmente  motivo  a credere  , che  vi 
fossero  figurati  i figliuoli  di  questa  madre  . 

Quel  sasso  che  s innalza  sin  sotto  il  ventre 
del  cavallo  esistente  infra  le  statue  che  accom- 
pagnano la  Niobe  , essendo  lavorato  a guisa  di 
onde  o di  que’  vortici  che  fa  la  polvere  nel  sol- 
levarsi , sembra  essere  stato  cosi  figurato  dal- 

(3)  Veggasi  la  Storia  dell’  Arte  , 1 ib.  9.  cap.  2.  §.  27.' 
a 29.  E. 

(4)  Montfauc.  Diai-  Dal.  p.  139- 
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l’artefice  per  ricordarne  appunto  la  polvere 
che  si  alzava  da  terra  , allor  che  cavalcavano  i 
maggiori  figliuoli  di  Niobe  (5) . 

Si  distingue  poi  nel  nostro  monumento  infra 
le  figure  di  costoro  il  maggior  di  tutti  da’ tratti 
che  ne  indicano  1’  età;  egli  è colpito  in  mezzo 
al  petto  da  una  freccia,  1 estremità  della  quale 
è pennata , e perciò  detta  da  alcuni  capo  della 
freccia  . 

mcdìoque  in  pectore  Jixus 

rl  eia  gerii  : 

Ovid.  Metani.  L.  6.  ver s.  297. 

Costui  dall’  artefice  è stato  scolpito  nel  centro 
della  composi/ione  , ed  in  atto  di  cavarsi  la 
freccia  dal  petto. 

Il  secondo,  il  cui  nome  era  Sipilo , sembra 
colui , che  caduto  assieme  col  cavallo 

per  colla  admissa  jubasque  volvitur . 

] Ititi . ver».  2i7. 

cerca  ripararsi  dalle  frecce  col  panno  che  gli 
svolazza  intorno  al  capo  : ed  il  capo  alzato  a 
quel  modo  ch’ei  1 ha,  esprime  quel  che  i Greci 
dicono  Ka/sacToxStv  (6). 

(5)  Veggasi  T annotazione  apposta  al  luogo  sopra  ci- 
tato della  Storia  dell  Arte  . E. 

(6)  Poli.  Onom.  L.  2.  segra.  41' 
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Quel  vecchio  vestito  alla  Frigia  co  calzoni 
che  gli  giungono  sino  al  calcagno , e nelle  cui 
braccia  spira  1*  anima  un  de’  figliuoli , com’  an- 
che 1/  altro  vecchio  che  sostiene  la  figliuola 
maggiore  moribonda , sono  probabilmente  i 
pedagoghi  di  costoro;  e per  tale  tengo  io  quel 
vecchio  barbuto,  che  trovasi  fra  le  statue  della 
Niobe  vestito  nella  stessa  guisa  , se  non  che  la 
testa  è moderna.  Le  femmine  giovani  non  me- 
no che  i giovani  maschj  non  solamente  ne’  piu 
antichi  tempi  stavano  sotto  la  direzione  d un 
uomo,  come  ne  accenna  Euripide  (7).  ma  an- 
che ne’  secoli  posteriori , come  ne  insegnano 
diverse  iscrizioni  (8).  Il  motivo  di  credere  che 
quei  vecchi  sien  pedagoghi,  si  è,  che  dagli  an- 
tichi fu  al  solito  confidata  1’  educazione  de’  fi- 
gliuoli a’  servi  , come  sappiamo  d’  Alcibiade  , a 
Cui  da  Pericle  fu  dato  per  pedagogo  un  vecchio 
servo  nominato  Zopiro , il  quale  era  di  Tra- 
eia  (9). 

L’  eroe  attempato  dalla  parte  destra  in  atto 
di  difendere  con  lo  scudo  alzato  il  figliuolo  mi- 
nore  , sembra  Anfione  il  padre;  come  all’ altra 
estremità  vedesi  espressa  Niobe  la  madre  , nel 

(7)  Elecir.  v.  489.  Conf.  Stat.  Theb.  L.  n.  v.  358. 

(8)  Gruter.  Insci*,  p.  653.  n*  2.  Bianchii!.  Colutnb.  Liv. 
p.  63.  et  Gor.  p.  99. 

(9)  Conf.  Plaui.  Mercat.  Act.  i.  se.  1.  v.  89. 
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cui  seno  si  è rifugialo  un  altro  figliuolo  , il 
quale 'Sembra  essere  Anfione  , Y unico  infra  i 
maschi  che  si  salvò  (io),  siccome  infra  le  fem- 
mine si  salvò  doride  la  figliuola  minore  . Am 
bedue  si  attengono  all  abito  della  madre,  sic- 
come soglion  fare  i fanciulli  che  hanno  paura; 
atto  die  in  casi  simili  vedesi  da  Euripide  fre- 
quentemenre  espresso  con  la  frase  ’Avts^iv  , 
Aa tApàvsSat  7rs7rÀwv  (i  j),  attenersi  al  peplo.  Anfione 
col  braccio  sinistro  alzalo  figura  quel  che  i Gre- 
ci dicono  Y7rspsyetv  tivo <;  tvìv  yjipx  (12),  stendere 
sopra  alcuno  la  mano,  e questa  locuzione  vie- 
ne adoperata  parlandosi  d’  una  persona  che  di- 
fenda un  altra  . 

In  un  atto  simile  vedesi  Anfione  nel  bellissi- 
mo frammento  d’  un  bassorilievo  del  palazzo 
Rondinini  , cioè  con  lo  scudo  alzato  allo  stesso 
modo,  ma  armato  di  corazza  , e sostenente  con 
la  destra  uno  de’  suoi  figliuoli  . 

Un  altro  bassorilievo  poc’  anzi  mentovato 
rappresentante  la  medesima  favola  , è stato  sti- 
mato a peso  dall’  autore  della  descrizione  della 
galleria  del  conte  Pembrocke  , ove  narra  , che 
pesa  tre  mila  libbre  inglesi.  E composto  questo 

(10)  Pausa».  L.  5 p.  4i7  I.  33. 

(ìi)  Troad.  v.  745.  Heracl.  v.  /±&.  Conf.  Herc.  fur. 

v*  972* 

(1*2)  Horn.  II.  lì'.  vers  374  Euiip.  lphig.  Aptil.  v. 
(j  i5.  Conf.  He  instali,  ad  Lucia».  Tim.  cap-  io.  p.  118. 
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marmo  di  venti  figure  , e varia  dal  nostro  si 
pel  numero  de’  figliuoli , si  perchè  le  due  fi- 
gliuole di  minore  età,  Amicle  e doride,  procu- 
rano di  ripararsi  dalla  morte  imminente  nel  se- 
no della  madre;  con  di  più  che  cinque  figliuoli 
sono  a cavallo , e i pedagoghi  son  tre  , vestiti 
parimente  alla  Frigia. 
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CAPITOLO  Vili. 

MEDEA. 


(N.  90.  91.  Tav.  CXIIT.  N.  2fi8.  , e 569.  ) 

Sa  ognuno  dalla  favola  e da’  poeti  tragici 
quel  die  contiensi  nel  bassorilievo  al  Num.  qo. 
e qi..  cioè  la  vendetta  che  fece  Medea  dell’  in- 
fedeltà di  Giasone.  Il  medesimo  soggetto  trova- 
si scolpito  in  tre  monumenti,  per  quanto  sia  a 
mia  notizia.  L uno  vedesi  nella  villa  Borghese, 
in  cui  il  Bellori  * non  attento  a ristaimi  moder- 
ni, come  anche  il  Montfaucon  (i),  erroneamen- 
te han  creduto  di  vedere  le  smanie  di  Cerere, 
allor  che  le  fu  rapita  da  Plutone  la  figliuola  Pro- 
serpina  . L altro  monumento  è un’  urna  sepol- 
crale collocata  nel  cortile  del  palazzo  Caucci 
presso  la  Chiesa  Nuova  , ed  il  terzo  è quel  che 
propongo,  il  quale  ritrovasi  nel  cortile  del  pa- 
lazzo Lancellotti . 

Giasone  fu  con  Medea  scacciato  da  Jolco  a 
cagione  della  morte  di  Pelia  suo  zio,  da  lei  uc- 
ciso sotto  pretesto  di  farlo  ringiovanire  . Tra- 
sferitosi a Corinto,  s’  innamorò  si  di  Glauce  , 

(0  Ani.  expl.  T.  1.  pi.  4°» 
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figliuola  di  Creonte  re  di  quella  città  , eli  e’  ri- 
pudiò Medea  , dalla  quale  avev’  avuto  due  fi- 
gliuoli Mei  mero  e Ferete.  Dovendo  Medea  per 
ordine  del  re  mutar  paese,  per  non  disturbare 
il  nuovo  matrimonio,  risolvette  di  crudelmente 
vendicarsi  tanto  della  nuova  sposa,  quanto  del 
marito,  mandando  a quella  i suoi  figliuoli  con 
de’  donativi,  infra’  quali  era  una  veste  avvele- 
nata . Glauce  invaghitasene,  appena  se  n*  era 
rivestita,  che  presa  da  atrocissimi  dolori , mo- 
ri . Medea  infuriata , e non  contenta  della  mor- 
te della  sua  rivale , si  sfogò  contro  il  proprio 
sangue , uccidendo  i proprj  figliuoli  . 

Il  nostro  marmo  sembra  rappresentarne  da 
una  parte  lo  sposalizio  di  Giasone  con  Glauce, 
e nel  mezzo  loro  sta  Giunone  Pronuba;  dall’al- 
tra parte  sta  assisa  Glauce  per  ricevere  i doni 
che  portano  i due  figliuoli  di  Medea  condotti 
dal  pedagogo  , tenendo  il  primo  de’  due  putti 
la  mentovata  veste,  e Y altro  la  corona  d’oro (2). 

Il  velo  steso  dietro  a Glauce  accenna  1’  ap- 
partamento dove  ella  stava  ritirata;  perchè  avan- 
ti quella  parte  dell’  abitazione,  che  da’  Greci 
fu  detto  era  appeso  un  velo  (napaTrera^a) , il 
quale  a guisa  delle  nostre  portiere  , per  mezzo 
d’  un  cordone  potea  tirarsi  e ripiegarsi  (3).  In 

(2)  Euiip.  Med.  v.  9 fi).  Ovid.  Ih.  v.  606. 

(3)  Suid,  v.  'kpyj.y.c  el  K2 voi  xzvz. 
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sin  le  porte  solevano  avere  il  lor  velo  (4),  e quel- 
lo che  era  alla  porta  del  tempio  di  Diana  veni- 
va tirato  dal  basso  in  alto  (5). 

Il  ferro  dell’asta,  che  spunta  fuori  dietro  alla 
sedia  di  Glauce,  e che  sembra  tenere  appeso  il 
velo,  diede  motivo  a varie  conghietture.  Avrei 
desiderato  potervi  applicare  il  costume  pratica- 
tosi con  le  nuove  spose  appo  i Romani,  i capel- 
li delle  quali  erano  acconciati  col  ferro  di 
un’  asta  detta  hasta  celibaris  , con  la  quale  do- 
vea  essere  ucciso  un  gladiatore  (6);  e questo  ri- 
to avea  relazione  con  Giunone,  e particolar- 
mente con  quella  che  fu  cognominata  Curitis , 
ed  avea  per  simbolo  un’  asta  : ma  la  cosa  sareb- 
be stata  troppo  stiracchiata.  Mi  sovviene  an* 
che  del  ferro  d’  un’  asta , con  cui  appresso  Tu- 
cidide si  chiudeva  una  porta  (7);  ma  non  per 
farne  uso  nel  nostro  caso . 

Qui  bisogna  avvertire  il  lettore  , che  la  mia 
stampa  fu  copiata  da  un  disegno  della  raccolta 
di  quelli  dell  Eminentissimo  Alessandro  Albani, 
credendo  io  , che  il  bassorilievo  non  esistesse 
più  a Roma . Dipoi  lo  scopersi  nel  palazzo  Lan- 


(4)  Porphyr.  de  Nymph.  antr.  p.  121.  J.  7. 

(5)  Pausan.  L.  5.  p.  4°^  P 21. 

(6)  Ovid.  Fast.  L*  2.  v.  5bo.  Plutarch.  Romul.  p.  47* 

1.  29.  Quaesl.  Rom.  p.  509.  1.  1.  Arnob.  adv.  gent.  L> 

2.  p.  91. 

(7 ; Poli.  Onom.  L.  10.  sego».  27. 
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cellottì  , conforme  ho  accennato  (li  sopra , e 
viddi  che  ciò  eh’  io  pubblicava,  non  è che  la 
metà  del  monumento  . il  quale  essendo  stato  se- 
gato in  mezzo  , è av  venuto  che  la  punta  del- 
1’  asta  di  una  figura  esistente  nell  altra  metà  sia 
rimasta  in  quella  metà  , che  porto  qui  incisa . 

Ritrovandosi  dunque  nel  medesimo  sito  1 al- 
tra metà  di  questo  bassorilievo  , la  esibisco  pa- 
rimente , per  non  pubblicare  una  cosa  tronca  , 
e che  può  supplirsi,  tanto  piu  che  il  sopraccen- 
nato bassorilievo  della  villa  Borghese  è stato  da 
Sante  Bartoli  disegnato  co  suoi  ristaimi  fatti  a 
capriccio,  e da  chi  non  ha  capito  1 argomento 
in  esso  figurato. 

La  donna  rappresentata  eccessivamente  sma- 
niosa , ed  in  agitazione  violenta,  è Glauce  tor- 
mentata dagli  atrocissimi  dolori  che  le  cagionò 
la  veste  avvelenata;  e la  persona  attempata  che 
sta  dietro  a Glauce  in  abito  talare,  per  additar- 
ne la  sua  dignità  reale, è Creonte  di  lei  padre. 
Egli  stende  la  sinistra  mano  alla  figliuola,  e con 
la  destra  è in  atto  di  strapparsi  la  chioma.  In- 
tanto sta  Medea  pronta  ad  eseguire  il  funesto 
disegno  meditato  contro  il  proprio  sangue,  te- 
nendo nella  destra  la  spada  sguainata,  e nella 
sinistra  la  guaina,  per  toglier  la  vita  a’  due  fi- 
gliuoli (8),  i quali  non  s’ aspettano  il  colpo  mor- 

(8)  Vpggansi  sopra  la  rappresentazione  di  Medea  c 
dei  suoi  figli  le  parole  applicategli  da  Luciano  nell’  Au- 
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tale.  Dopo  questa  vendetta  disumana  , Medea 
sen  va  sopra  un  carro  tirato  da  dragoni  alati  , 
conforme  conta  la  favola  . 

Se  il  termine  posto  dietro  alla  figura  di  Gian- 
ce  sia  simbolico  e relativo  al  luogo  di  questa 
tragica  scena  , io  noi  saprei  dire  ; nè  tampoco 
ardisco  applicarvi  quel  che  Euripide  nella  tra 
gedia  di  Medea  fa  dire  al  messaggere,  che  rac- 
conta il  caso  acerbo  di  Glauce,  cioè,  che  alcu- 
ne delle  sue  donne  attempate  1 attribuissero  al- 
1’  ira  del  dio  Pane,  o di  altra  deità  (9);  non  sa- 
prei supporre  , dico,  che  lo  scultore  abbia  vo- 
luto esprimere  questo  pensiere  nell’  Erma  bar- 
buta , in  cui  altri  potrebbe  figurarsi  quella 
deità  . 

La  presente  disposizione  de’  monumenti  di 
quest’  opera  poi  non  mi  permette  d'  arricchir- 
la con  un  soggetto  de’  fatti  di  Giasone  medesi- 
mo, scoperto  da  me  poco  tempo  fa  nella  villa 
Borghese  , dove  questo  bassorilievo  è colloca- 
to al  palazzo  in  sito  tanto  rimoto  dalla  vista  , 
che  non  può  riconoscersi  con  1 occhio  nudo. 
Figurasi  in  esso  Giasone,  allorché  porta  già  do- 
mati i due  tori,  famosi  pe’  piè  di  bronzo  e pel 
fuoco  che  facean  dalla  bocca,  avanti  al  re  di 

notazione  apposta  nel  voi.  1.  della  Storici  dell ’ Arte  al 

lib.  5.  cap.  3.  §.  6.  E. 

(9)  Euiip.  Med.  v-  1171. 
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Coleo  Eeta  , che  con  Arete  sua  consorte  sta 
assiso  in  trono,  assistito  da  un  satellite.  Dall’al- 
tra banda  di  questo  marmo  vedesi  poi  scolpito 
lo  sposalizio  di  Giasone  con  Medea.  Il  marmo 
stesso  potrebbe  forse  credersi  quello  di  cui  il 
Begero  riporta  un  frammento  cavato  da  un  dise- 
gno (io),  e da  me  citato  al  Num.  74.  Lo  stesso 
soggetto  è scolpito  in  un  altro  frammento  in- 
castralo nel  piedistallo  d’  una  statua  della  galle- 
ria del  palazzo  Colonna  . 

(jo  Spicil.  ani.  p.  1 18. 


Tom. 
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CAPITOLO  IX. 

A L O P E . 

(N.  9?.  Tjv.  CXIV.  N.  270  ) 

Fra  i soggetti  più  oscuri  e più  difficili  rap- 
presentati ne’  marmi,  che  ho  ritratti  in  que- 
st’Opera,  può  contarsi  il  bassorilievo  alNum.  92. 
il  quale  ritrovasi  nella  villa  Panfili. 

Di  questo  monumento  caddero  in  mano  al 
Begero  i disegni  separati  l imo  dall’altro,  come 
vado  figurandomi,  da  che  egli  non  ha  potuto 
indovinare  , che  1 uno  fosse  parte  dell  altro  ; 
imperocché  ne  riporta  la  parte  laterale  di  tre 
figure,  come  se  fossero  d’  un  marmo  affatto  di- 
verso (ì).  Mancando  poi  ne’  suoi  disegni  (ol- 
treché sono  scorretti , alterati  e rozzamente  in- 
cisi ) la  parte  destra  del  marmo , la  quale  é il 
principio  del  soggetto , doveva  senz’  altro  que- 
sto antiquario  , sebben  dottissimo,  nell’  inter- 
pretarlo allontanarsi  molto  dal  vero.  Ne  ricava 
egli  la  favola  di  Cefalo  e Procride  (2);  ma  ac- 

(1)  Beger.  Spicil.  ani.  p,  1 5 1 . 

(2;  Ibid.  p i/p. 
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corgendosi  di  non  poter  uniformar  la  cosa  rap- 
presentata alla  sua  idea , vi  passa  sopra  con  di- 
sinvoltura , e sbrigasi  meglio  eh’  e’  può  . 

Il  medesimo  abbaglio  ha  preso  Giacomo  Gro- 
novio  , per  aver  fatto  copiar  le  stampe  del  Be- 
gero  , ridotte  poi  da  lui  in  forma  di  medaglio- 
ni (3);  nè  altri  v è infra  i moderni,  per  quanto 
io  sappia  , che  abbia  trattato  di  questo  monu- 
mento preso  o dal  marmo  o dalle  riferite 
stampe  . 

Igino  è T unico  scrittore  fra  gli  antichi , che 
racconta  Y argomento  di  questo  bassorilievo  ; 
ma  il  lume  che  ei  ce  ne  porge  col  suo  succinto 
racconto,  non  giugne  ad  illustrare  tutto  il  mo- 
numento in  cui  dall’  artefice  è stato  operato  con 
notizie  venutegliene  da  altre  fonti  più  copiose, 
le  quali  si  son  perdute.  La  favola  di  cui  si  tratta, 
viene  da  quest’  autore  riferita  cosi  (4)  : 

Alope  figliuola  di  Cei’cione  (alcuni  la  voglio- 
no figliuola  di  Attore  avo  di  Patroclo  ) (5)  in- 
cintasi di  Nettuno  , celò  la  gravidanza  , e per 
nascondere  il  parto  , diede  il  bambino  alla  sua 
nutrice  , perchè  1’  esponesse  in  qualche  luogo  , 
coni’  ella  fece  . Un  pastore  che  lo  trovò  allat- 
tato da  una  cavalla  , se  lo  portò  a casa  , ed  es- 


(3)  Th^s.  ant.  gr.  voi.  i.  tab.  Aaa. 

(4)  Fab.  187.  ^ 

(5)  Euslaih-  in  11.  B\  p.  1 1 5.  1.  2. 
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sendogli  stato  chiesto  da  un  suo  compagno  , 
glielo  cede  , ina  spogliato  delle  fasce  preziose 
nelle  quali  era  stalo  involto  dalla  madre  , e le 
quali  costui  pretese  essergli  dovute  per  la  ces- 
sione che  gli  era  stata  fatta  del  bambino  . Na- 
cque perciò  infra  loro  litigio  , eh’  essendo  por- 
tato al  tribunale  di  Cereione  insieme  col  bam- 
bino e con  le  fasce  , furon  queste  da  lui  rico- 
nosciute , come  quelle  eh’  erano  state  formate 
d’ una  parte  d una  delle  vesti  di  sua  figliuola  . 
Trovandosi  presente  la  nutrice  di  costei , e te- 
mendo di  sua  sorte  in  quella  decisione,  scuoprì 
la  nascita  del  bambino  . Il  re  sdegnatosi  contro 
di  Alope,  fe’ metterla  in  carcere,  e poi  toglierle 
la  vita  ; e volle  esposto  , come  prima  , il  bam- 
bino, che  fu  di  nuovo  trovato  dalla  cavalla  e 
allattato  . Quindi  argomentarono  i pastori  , la 
vita  del  bambino  esser  cara  agli  dei  , e 1’  alle- 
varono , dandogli  il  nome  d’  Ippotoo,  da  altri 
detto  Ippotono , dalla  cavalla  (''Itttto?).  Nettuno 
poi  per  compassione  trasformò  il  corpo  di  Alo- 
pe in  una  fonte  , che  da  lei  prese  il  nome . Sin 
qui  Igino . 

Cereione  re  d’  Eieusi  (6)  fu  tenuto  per  figlio 
di  Vulcano  (7),  e da  altri  per  nipote  d Anfi- 


(6)  Diod.  Sic.  L.  4*  P 262.  1,  22.  Ovid.  Melari).  L. 
7.  v.  439. 

(7)  Hygin.  Fab.  38. 
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.zione  , quarto  re  <T  Atene;  altri  poi  lo  voglion 
nato  in  Arcadia  (8).  Era  egli  d’indole  crudele, 
uccidendo  lino  i forestieri  che  ricusavano  di 
far  seco  alla  lotta,  nella  quale  finalmente  rima- 
se egli  medesimo  vinto  da  Teseo  , ed  ucci 
so  (y). 

Or  noi  a volerci  servire  di  queste  notizie  per 
ispiegare  il  nostro  soggetto,  d’  uopo  è che  ne 
ragioniamo  a parte  a parte,  separandone  prima 
quella  di  mezzo  , che  figura  un  eroe  giovane 
in  atto  di  abbracciare  una  femmina;  poiché 
queste  due  figure  non  sembrano  aver  relazione 
alla  favola  d Ippoloo,  ma  piuttosto  ad  Admeto 
re  di  Tessalia  , che  abbraccia  Alceste  sua  con- 
sorte richiamata  dagli  Elisj  alla  vita  per  opera 
d’  Ercole  , e restituita  al  marito  cosi  velata  co- 
me una  sposa  novella,  secondo  Euripide,  e 
come  si  rappresenta  in  una  pittura  antica  (io); 
quindi  per  una  parte  il  marito,  credendosi  bef- 
fato , non  la  voleva  sul  principio  ricevere  , e 
dall  altra  Alceste  ritornata  così  presto  da 
morte  a vita,  prendendo  il  fatto  per  un  sogno , 
non  assicurava  se  stessa,  nè  ardiva  aprir  gli  oc- 
chi . 


(B)  Pluimcli  Thes.  p.  9.  1 28. 
(9  Pmisan.  L.  1.  p.  9f.  1.  29,s 
(10)  Bellori,  Piu.  aru.  tav.  10. 
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Non  deve  poi  parer  tanto  strano  I innesto 
di  questo  soggetto  nell  altro  d’  Ippotoo  : que- 
sta è una  libertà  che  si  son  presa  alle  volte  gli 
scultori  antichi , particolarmente  ne’  sarcofagi . 
Posso  infra  gli  altri  allegare  un  gran  bassori- 
lievo appo  il  signor  marchese  Rondinini  a Ro- 
ma, staccato  da  un  sarcofago , di  cui  parlerò  in 
appresso,  ove  dall’ima  parte  è scolpita  la  favola 
di  Peleo  e di  Tetide  , e dall’  altra  Diana  che 
viene  a vedere  e baciar  Endimione  addormen- 
tato sul  monte  Latmo . U11  altro  esempio  se  ne 
trova,  nel  cortile  del  palazzo  Caraffa  Colobrano 
a Napoli , in  un  bassorilievo  tronco  da  una 
parte , vedendosi  dalla  parte  mancante  Medea 
sopra  un  carro  tirato  da'  dragoni , e dall’  altra 
il  ratto  di  Proserpina . Nè  maggiore  attenenza 
hanno  fra  loro  un  sacrifizio  offerto  a Pallade  , 
ed  un  baccanale,  ambedue  in  una  testata  d’  un 
sarcofago  esistente  nel  palazzo  Gentili  a Roma; 
coni  anco  in  un’urna  sepolcrale  nel  giardinetto 
del  palazzo  Borghese  Penteo  re  di  Tracia  assa- 
lito dalle  baccanti  , e tre  muse  che  stanno  da 
un  canto , una  delle  quali  è Urania  . 

Essendo  adunque  stato  costume  degli  antichi 
scultori  in  si  fatte  opere  di  frammischiare  insie- 
me delle  cose  disparatissime  l’ une  dalP altre,  per 
tornare  all  argumento  principale  del  nostro 
marmo  , nella  prima  parte  di  esso  , o sia  in 
quella  da  man  dritta  , eontiensi  la  favola  , che 
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poc’  anzi  ho  tratta  da  Igino.  \i  si  vede  perciò 
una  femmina  affacciarsi  alla  finestra  d una  torre 
( ’Ev  xotTvpsfet  c-iyyj)  (11),  e mettersi  un  dito  su  le 
labbra,  per  far  tacere  una  cavalla,  che  nitrisce 
con  la  testa  alzata  e rivolta  verso  di  lei.  Questa 
femmina  adunque  , dico  essere  Alope  , che  la 
cavalla  riconosce  per  madre  del  bambino  allat- 
tato , dall’  alilo  del  di  lei  corpo  simile  all’  alito 
del  bambino  medesimo  . Si  sa  , che  per  fare 
allattare  da  una  cavalla  un  puledro  non  suo  , 
bisogna  coprirlo  con  la  pelle  del  figlio  morto  . 
La  torre  poi  e la  finestra,  donde  s’  affaccia  Alo- 
pe, ne  accenna  1 antico  costume  di  rinchiuder 
le  vergini  nelle  torri  per  mantenerle  pudi- 
che (ri)  , e le  due  donne,  che  sembrano  parlar 
con  lei,  posson  esser  le  di  lei  serve. 

L’  uomo  con  le  mani  legate  tirato  e spinto 
da  due  persone  di  guardatura  truce , sembra 
uno  di  que*  pastori,  che  contendeano  infra  lo- 
ro , condotto  da’  satelliti  al  trono  del  re  Cer- 
cione  . Il  re  assistito  da  una  guardia  armata 
di  lancia  , e di  scudo  porge  la  mano  , come 
per  chieder  le  fasce  del  bambino,  le  quali  era- 
no il  soggetto  della  lite  . La  donna  che  gli 
sta  appresso  , sarà  la  moglie  d’  uno  de’  pa- 


ti 1)  So  pilori.  Elfrtr.  v.  383. 

(la)  Tlicod.  Prodrom.  L.  2.  p.  65.  Huel.  Demonsir. 
Evatiij.  p.  453. 


MONUMENTI  ANTICHI 


56 

stori,  che  presenta  a Cercione  il  bambino. Que- 
sti con  le  manine  fa  un  atto,  come  per  implo- 
rar grazia  per  la  sua  madre , quasi  ne  avesse 
udita  la  condanna  . 

La  terza  parte  del  marmo  a mano  sinistra 
sembra  rappresentarne  ciò  che  parimente  ab- 
biamo udito  da  Igino,  e ciò  eh’  egli  non  ne  rac- 
conta. Ciò  che  da  lui  abbiamo  udito  si  è la  fon- 
te in  cui  Alope  fu  trasformata,  vedendosi  una 
figura  donnesca  con  un’  urna  d’  acqua  corrente, 
cosi  come  in  questo  sembiante  si  veggono  rap- 
presentate delle  altre  fonti  da  chi  si  credeva 
che  ciascuna  di  esse  , a cagione  dell  acqua  pe- 
renne , avesse  la  sua  deità  particolare  , o sia 
ninfa.  Sono  j oi  queste  deità  per  tutto  espres- 
se in  fig  ;ra  di  donne  o di  vergini,  perchè  appo 
i Greci  la  maggior  parte  delle  fonti  erano  di 
genere  femminino.  E nel  vero  la  fonte  di  cui  si 
tratta  , da  Esichio  è nominata  Filote  («t^èrrjQ 
vale  a dire  , godimento  neW amore  . La  donna 
attempata  assisa  sotto  la  rupe  della  fonte  , a 
cagione  dell  età  sua,  non  può  prendersi  per  la 
ninfa  del  luogo  , perchè  alle  ninfe  vengono 
date  per  dimora  le  grotte  (i5);  sicché  sarà  per 
avventura  la  nutrice  di  Alope . 

Per  ciò  poi  , che  non  ne  racconta  Igino , il 
giovane  con  un  dardo  (n popóhov,  vtnabulum ) in 


(i3)  Viig.  iEn.  L.  i.  v.  167. 
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mano , può  essere  Ippotòo  , il  quale  allevato 
fra’  pastori , sarà  rimasto  ignaro  della  sua  na- 
scita, e giunto  all’  adolescenza  , si  sarà  dato 
al  piacer  della  caccia  , come  apparisce  dal  cane 
e dalla  veste  succinta;  egli  è poi  in  simiglianza 
di  uno  smarrito  e prevenuto  dalla  notte  , ac- 
cennala per  quella  fiaccola  che  porta  il  suo 
compagno.  Incerto  del  cammino  che  lo  condu- 
cesse al  suo  domicilio  , sembra  che  siasi  imbat- 
tuto in  quella  donna  attempata  ; e questa  con 
quel  suo  volto  pien  d’  afilizione,  e proprio  di 
colei  eh’  ebbe  parte  nel  di  lui  caso,  tanto  più 
ne  fa  credere  che  sia  la  nutrice  di  Alope,  e che 
sveli  a lui  il  segreto  della  sua  nascita.  L atten- 
zione d’  Ippotoo  al  discorso  di  lei,  e il  vecchio 
di  lui  compagno  rivolto  con  gli  occhi  pieni  di 
di  lagrime  verso  la  fonte,  in  cui  Alope  era  sta* 
ta  convertita,  rendono  sempre  più  probabile  il 
mio  avviso  . 

Non  posso  tralasciare  di  notar  1 errore  che 
abbiamo  nello  scoliaste  d’  Aristofane  , in  pro- 
posito d’  Ippotoonte  (j/|)  , cagionato  sen- 
za dubbio  dalla  ignoranza  de’ copisti , e da 
niuno  de  di  lui  comenlatori  osservato.  Il  testo 
scorretto  di  questo  antico  interprete  dice , 
che  Ippotoonte  figliuolo  di  Nettuno  usasse  con 
Alope  figliuola  di  Cercione.  Or  io  lo  correggo 


(4)  Aristoph.  Av.  v,  56o. 
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in  questo  modo  : 'A).u7hq  K spxvovo;  Svyxr r,p,  y Ylorrv.^ùv 

(Tu vr,v  , xx\  £ysvvyj(T£v  sf  aurn?  Tratta  ,l7r7ro,3-oov  , /flopC  fì“ 

gliuola  di  Cercione , con  la  quale  uso  Nettuno  , 
e n ebbe  un  figlio  nominato  Ippotoonte  . 

Confrontando  ora  1*  interpretazione  del  Be- 
gero  con  la  nostra,  si  renderà  più  manifesta  la 
verità  di  questa  , e la  sconcordanza  di  quella  . 
Il  soggetto  da  lui  propostone  è questo.  Cefalo 
marito  di  Procride  era  amato  dall*  Aurora,  la 
quale  se  lo  rapi , ma  non  potè  fargli  obbliare  la 
fede  conjugale,  sicché  riuscitole  vano  il  suo  de- 
siderio, lo  restituì  alla  consorte;  con  suggerirgli 
però  di  mettere  a prova  la  fedeltà  di  costei  con 
molti  e grandi  donativi  . presentarsele  per  lui 
medesimo,  cambiandosi  a tale  effetto  *e  d’  abi- 
to e di  figura  . Il  colpo  meditato  dall*  Aurora 
non  andò  a vuoto:  Procride  adescata  da’ donati- 
vi , si  piegò  alle  voglie  dello  sconosciuto  mari- 
to, e venuta  in  cognizion  dell’  errore,  fuggisse- 
ne  in  Creta,  dov’ebbe  da  Diana  in  dono  un 
dardo  ed  un  cane  che  mai  non  fallirono,  e coi 
quali  tornatasi  dal  marito,  e tentatane  la  fede  , 
le  riuscì  vicendevolmente  di  farlo  reo,  e di  ri- 
conciliarsi in  tal  guisa  con  essolui  . Essendole 
però  rimasto  qualche  fomento  di  gelosia  nel- 
1’  animo  , eli’  andava  sospettando  , che  Cefa- 
lo con  quel  partir  che  sempre  facea  di  buona 
ora  per  andare  alla  caccia  fosse  preso  dall’ amo- 
re di  qualche  ninfa  ; gli  tenne  perciò  dietro  , 
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occultandosi  nelle  boscaglie,  per  venire  in  chia- 
ro della  verità.  Cefalo  stanco  un  giorno  dalla 
caccia  , chiamò  1 Aura  che  venisse  a ricrearlo. 
A questa  parola  si  mosse  Procride,  e saltò  fuo- 
ri del  bosco  , credendo  di  sentir  profferire  il 
nome  della  ninfa  amata  da  suo  marito;  il  quale 
nel  medesimo  istante  col  dardo  da  lei  già  dona- 
tole la  feri  mortalmente  tenendola  per  una  fie- 
ra di  là  uscita.  L’  errore  si  scopri  quando  Pro- 
cride negli  ultimi  sospiri,  co’  quali  rese  1’  ani- 
ma , pregò  Cefalo  , di  non  isposar  1 Aura  . 

Il  Begero  dunque  ha  creduto  di  veder  Cefalo 
assiso  sopra  un  soglio  , e giurar  la  fede  conju- 
gale  a Procride  supposta  da  lui  nella  figura 
che  sta  accanto  al  re  . Cefalo  cangiato  di  figu- 
ra ^secondo  lui,  è 1 eroe  ignudo  dal  mezzo  in 
su  , che  riceve  nel  letto  Procride  sedotta  coi 
donativi.  Per  lo  stesso  Cefalo  prende  altresì 
egli  il  giovine  col  dardo,  il  quale  però  nel  suo 
disegno  ha  una  folta  barba  . Nella  fonte  Alope 
si  va  egli  fingendo  Y Aura,  e la  donna  attempa- 
la è la  di  lui  supposta  Procride  ascosa  fra’  ce- 
spugli . Ma  lasciando  il  Begero  , il  nostro  mar- 
mo può  illustrare  tutti  gli  autori,  i quali  accen- 
nano la  favola  di  Alope,  ed  in  particolare  Arpo- 
crazione  co’  suoi  commentatori  . 

Di  favole  simili  a quella  d’  Alope  non  n’è  ve- 
nuta a noi  una  piena  notizia  : ve  ne  ha  bensì 
alcune,  e fra  V altre  la  trasformazione  di  Mero- 


fio 
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pe  figliuola  di  uno  de’  Titani  in  cerva  . Euri- 
pide è il  solo  autore  che  faccia  menzione  di 
questa  metamorfosi  (i5)  . 

Poiché  ho  cercato  di  supplire  co  miei  argu- 
menti  un  fatto  de  tempi  eroici  provenutpci  po- 
co più  che  smezzato  , non  sarà  strana  cosa  , se 
all  uno  ne  unirò  un  altro , benché  senza  figu- 
re , il  cui  racconto  essendoci  stato  trasmesso 
senza  una  delle  principali  circostanze,  sembrami 
questa  potersi  dedurre  da  un  certo  cenno  , e 
sin  ora  non  inteso,  che  ne  dà  Plutarco  nel  con- 
vito de’ sette  savj  della  Grecia  (16). 

Credevasi  che  Cipselo  , padre  di  Periandro 
tiranno  di  Corinto,  essendo  da  bambino  stato 
rinchiuso  dalla  madre  in  una  cassetta,  ed  espo- 
sto in  mare  per  sottrarlo  alla  morte  intentata- 
gli da’Bacchiadi,  partito  potentissimo  di  quella 
città,  fosse  stato  conserv  ato  miracolosamente  da 
Nettuno:  or  Plutarco  nel  citato  convito,  intro- 
ducendo a ragionare  insieme  Pittaco  per  una 
parte,  e per  1’  altra  Periandro  tiranno  di  Corin- 
to , uno  de’  sette  savj  e figliuol  di  Cipselo  , fa 
che  Pittaco  dica  a Periandro  : Piu  volte  mi  e 
venuto  in  pensiero > essendosi  fatta  menzione  da 
Chei'sia  ( era  questi  un  poeta  presente  al  collo- 


C 1 5)  Helen.  v.  388. 

(ifij  Conv.  VII.  Siip.  p.  284. 
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quio)  della  cassa  di  Cipselo  , di  domandarti  , 
qual  significato  possano  aver  le  ranocchie  scol- 
pitevi a pie  d 3 un  albero  di  palma  e qual  rela- 
zione eli’ abbiano  o alla  deità  ( di  Nettuno)  , o 
a Cipselo  scampato  dalla  morte  . Al  che  avendo 
risposto  Perian  Irò  che  per  la  richiestagli  spie- 
gazione si  rimetteva  a Che  irsi  a , disse  costui  ri- 
dendo : Non  ne  darò  la  spiegazione  , prima 
d*  aver  da  costoro  (cioè  da’  savj  congregati), 
intesa  V interpretazione  del  motto:  Ne  quid  ni - 
mis  . Sicché  su  questi  ed  altri  motti  de’  savj  si 
mise  Pittaco  a ragionar  con  Esopo  , il  lor  di- 
scorso fini,  senza  che  o eglino  facessero  altro 
motto  delle  ranocchie  , o che  ne  lo  faccia  Plu- 
tarco . Rimanendo  adunque  tronco  in  sì  fat 
ta  guisa  questo  dialogismo,  contuttoché  Plu- 
tarco nel  suo  trattato  sopra  le  risposte  del- 
l’ oracolo  delfico  procuri  di  spiegare  V alle- 
goria de’  predetti  simboli  (17),  m'accordo  con 
il  dottissimo  Bochart  a dire  , che  la  di  lui  in- 
terpretazione è una  mera  garrulità  (18)  ; e per 
venire  al  proposito  son  di  parere  che  la  sto- 
ria della  conservazione  di  Cipselo  possa  sup- 
plirsi con  la  tronca  ed  imperfetta  notizia  del- 
le ranocchie.  Imperocché  narra  il  nostro  au- 
tore, che  fra  le  cautele  usatesi  da  Nettuno 


(17)  p.  712. 

(18)  Hieroz.  P.  2.  p.  671. 
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per  salvar  Cipselo  , una  si  fu  d’impedire  che 
fosse  inteso  il  vagito  del  bambino  da  coloro  che 
meditavano  la  di  lui  morte  . Laonde  egli  è pro- 
babile, che  la  tradizione  portasse,  aver  Nettu- 
no fatto  talmente  gracchiar  le  ranocchie  del- 
le paludi  vicino  al  mare  eh’  elle  affogassero  co- 
testi  vagiti  . La  palma  poi  , come  albero  che 
suol  nascere  in  luoghi  bassi  ed  umidi  , può  al- 
ludere alle  paludi  medesime  . E qui  mi  sovvie- 
ne d’  una  ranocchia  scolpita  sur  una  colonna 
di  bronzo  , per  voto  fattone  da  un  viandante  , 
al  quale  morendosi  di  sete , il  gracchiare  delle 
ranocchie  fe*  scorgere  le  paludi  vicine  (19). 

(19)  Anthol.  L.  6.  c.  >6.  p 4^7*  1*  26. 


PARTE  SECONDA 


63 


CAPITOLO  X. 

DEDALO  E PASIFAE  . 


I. 


(N.  94.  Tav.  CXVI.  N.  272.) 


jl  bassorilievo  al  Num.  g4*  ne  rappresenta  la 
favola  di  Pasifae  consorte  di  Minosse  II.  re  di 
Creta,  con  Dedalo  ateniese  e nipote  di  Pandi o- 
ne  II.  re  di  quella  Città,  il  quale  fece  per  quel- 
la regina  il  celebre  toro  di  legno  ; argomento 
che  non  trovasi  figurato  che  nel  presente  mar- 
mo e nell’  altro  che  segue  . 

Il  primo  marmo  è uno  degli  otto  bassirilievi 
tutti  d’  una  grandezza,  con  figure  che  arrivano 
alla  metà  del  naturale , e collocati  nel  palazzo 
Spada;  trovati  poi  nel  secolo  passato  aS.  Agne- 
se fuori  delle  mura  di  Roma,  ove  ne’  tempi  bar- 
bari servirono  , voltati  a rovescio  , di  gradini 
alla  scala  per  cui  scendesi  in  quella  Chiesa. 

Il  toro  condotto  da  Pasifae  è quello  che  Net- 
tuno fece  uscire  dal  mare  , e per  cui  essa  avea 
concepita  la  passione  bestiale,  che  si  decanta 
nella  favola.  Dedalo  lo  accarezza,  come  per  dar 
nel  genio  alla  regina,  e per  farlo  star  quieto  , 
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affin  di  servirsene  di  modello  per  formarne  la 
vacca  di  legno  entro  cui  ella  dovea  nascondersi 
e presentarsi  al  toro  stesso  per  congiugnersi 
con  esso  lui . 

Questo  famoso  artefice  ha  in  capo  una  specie 
di  pileo,  la  cui  punta  è ripiegata  dalla  parte  da- 
vanti all  uso  delle  mitre  frigie;  e di  questa  for- 
ma suol  essere  in  alcuni  monumenti  la  berretta 
di  Vulcano  dio  degli  artefici.  E poi  Dedalo  in 
veste  succinta  ; come  quella  con  cui  è rappre- 
sentata la  scultura  da  Luciano  nel  suo  sogno  , 
Ais goffpivnv  -r,v  icH-x  (i)  . Tiene  altresì  egli  nella 
mano  sinistra  la  sega  , la  di  cui  invenzione  vie- 
ne attribuita  o a lui,  o a Talao,  o Talo.  figliuo- 
lo di  sua  sorella  , da  molti  autori  nominato  an- 
che Perdice  , e da  Tzetze  Attalo  (2) , levato  di 
vita  da  Dedalo  per  gelosia  di  quest’  invenzio- 
ne (5).  appo  il  qual  Tzetze  Perdice  è il  nome 
della  sorella  di  Dedalo  . E da  osservarsi  però 
che  la  sega  si  trova  frequentemente  scolpita  ne- 
gli obelischi,  e particolarmente  in  quello  che  da 
Augusto  fu  dedicato  al  Sole  , onde  l’ invenzio- 

O 

ne  di  questo  strumento  dee  riputarsi  di  data 
anteriore , e attribuirsi  agli  Egizj  . 


(1)  Cap.  6.  p.  5. 

(2)  Cliil. 

(3)  Apollodii  Bibl.  L.  3-  e.  i/f  § 9- 
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( N.  93.  Tav.  CXV.  N.  271,) 

La  favola  sin  qui  esposta  vedesi,  come  ho 
dotto,  parimente  rappresentata  nel  bassorilievo 
al  Num.  g3.  che  trovasi  collocato  nella  facciata 
del  palazzo  della  villa  Borghese . 

Dalia  parte  destra  sta  Pasifae  assisa,  e in  atto 
di  discorrere  con  un  giovane,  che  potrà  pren- 
dersi per  un  guardiano  di  buoi,  cui  ella  coman- 
dasse di  portarsele  innanzi  il  toro  in  questione, 
nel  mentre  che  un  amorino  alato  sembra  con- 
solarla , e toglierle  ogni  scrupolo  , che  si  può 
Supporre  esserle  venuto  per  una  passione  tanto 
aliena  dall’  umana  inclinazione  . La  favola  pre- 
tende , che  Venere  sdegnatasi  contro  Pasifae  , 
che  non  le  avesse  Fenduto  verun  culto  da  piu 
anni  , le  ispirasse  quello  strano  amore  per  ven- 
dicarsi , e per  gastigarla  . 

Il  colloquio  di  costei  col  bifolco  è segreto 
come  con  persona  di  confidenza,  e come  ne  ac- 
cenna il  velo  appesole  sopra , il  quale  sembra 
indicarne  uno  di  quelli  che  si  stendevano  sotto 
i soffitti  delle  stanze,  acciocché  vi  si  fermasse  la 
polvere  che  veniva  giù  per  le  fissure  delle  ta- 
vole (4) . 

(4)  Ho  rat.  L.  2.  Sat.  8.  v.  54  Conf.  Vet-  Schol.  ad 
h.  1.  et  Ja  Cerda  ad  Virg.  JEn.  L.  1.  p.  127.  B. 

Tom.  V. 
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Due  vacche  si  veggono  in  questo  monumen- 
to , e tutt’  e due  per  mio  avviso  ne  significan 
quella  di  legno  , in  cui  , come  dissi,  dovea  rin- 
serrarsi Pasifae  per  godersi  gli  amori  del  toro . 
L’  una  è posata  con  le  zampe  sopra  un  rialza- 
mento , e ne  mostra  quando  Dedalo  fece  que- 
st opera  ; ed  egli  è espresso  in  colui  che  vi  la- 
vora con  la  berretta  in  capo,  ed  è ajutato  da 
quel  giovine  che  ha  V ascia  in  mano.  A5 * 7’  assiste 
come  un  bifolco  con  un  lungo  bastone  , e con 
intorno  alle  anche  un  panno  , cosi  come  con- 
vien  figurarsi  che  fosse  quel  degli  Atleti  detto 
Zw^tx,  (5)  àrxCuuGt,  subii gaculum,  il  quale  copriva 
loro,  come  nella  nostra  figura,  le  parti  genita- 
li (6).  L’  altra  vacca  poi  dimostra  la  stessa  ope- 
ra , terminata  da  Dedalo  ; e posando  essa  sopra 
un  tavolato  con  le  rotelle  , come  la  descrive 
Apollodoro  (;) , ed  essendovi  applicata  una 
scala  composta  di  tavole , ne  dimostra  il  como- 
do dato  alla  regina  di  salirvi  su , per  rinchiu- 
dervisi.  Alcuni  vogliono  eh’  ella  si  fosse  coper- 
ta con  una  pelle  di  vacca  (8).  L’uomo,  che  sta 
dinanzi  alla  vacca,  sembra  aver  nell’  una  e nel- 
1’  altra  mano  una  spugna  e di  strofinamela  . Si 


(5)  Horn.  IL  r.  v.  683. 

(6 ; Thucyd.  L.  i.  c.  6.  Suiti,  v.  x<x. 

(?)  Bibl.  L.  3.  p.  88.  b. 

(8;  A poli  od.  1.  c-  Dio  Clirysost.  Orai.  2o.  p.  270.  A. 
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sa,  che  per  incitar  le  bestie  al  coito,  si  fan  lo- 
ro fiutare  le  parti  genitali  della  femmina;  or  la 
spugna  bagnata  d’  un  qualche  odore  avrà  dovu- 
to fare  il  medesimo  elfetto  . La  vacca  stessa  di 
bronzo  del  celebre  scultor  Mirone  decantata  da 
tanti  poeti , la  quale  presa  per  vera  fu  montata 
da’  tori  , aneli’  essa  ha  della  coerenza  con  quel- 
la di  cui  si  tratta  . 

Preparata  tutta  la  macchina  da  Dedalo  , se 
ne  viene  Pasifae  in  sembiante  di  vergognosa  , e 
di  colei  che  considera  quel  suo  istinto  alieno 
dal  sentimento  umano  . La  conduce  un  amori- 
no, senz’  ali  però,  quando  1 altro  che  le  ispirò 
questa  passione,  era  alato.  Lo  scultore  sembra 
con  questa  differenza  aver  voluto  figurare  i gradi 
della  reità,  e distinguere  i primi  pensieri  d una 
passione  mostruosa  dal  ridurli  all  effetto;  se 
pur  egli  non  ha  voluto  piuttosto  imitare  ciò  che 
si  conteneva  in  una  cantilena  degli  Omeristi 
portata  da  Platone  (9),  e si  era,  che  lamor  vol- 
gare fosse  creduto  privo  di  ali  , e alato  l amor 
degli  dei  ; nel  qual  caso  potrebbe  V amorino 
senz’  ali  esprimer  1 istinto  bestiale  , che  non  si 
solleva  da  terra,  o sopra  quello  degli  animali  . 
L’  idea  dell’  amore  senz’  ali  poi  non  è solamen- 
te concepita  da’  mentovati  poeti;  anche  Àlessi- 
de  ed  Eubulo  , due  celebri  scrittori  della  coin- 


(9)  Phaedr.  p.  204.  1»  5i* 
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media  nuova  fra’  Greci,  finsero  con  Aristofonte 
1 amore  senz’ali  (io),  narrando  quest’  ultimo  , 
eh’  e’  n’  era  stato  privato  dagli  dei  per  le  sedi- 
zioni eh’  egli  aveva  eccitate  infra  loro  . 

Vedesi  poi  Pasifae  replicata  due  volte  nel 
medesimo  soggetto,  nè  si  sa  perchè;  si  trovano 
però  negli  antichi  monumenti  più  esempi  di  si 
fatte  repetizioni  . Fra  quelli  che  sono  riportati 
in  quest  Opera,  vedesi  Andromaca  moglie  di  Et- 
tore replicata  nello  stesso  marmo  al  Nuin.  iSj.; 
in  un  sarcofago  nel  museo  Capitolino  compari- 
sce Diana  una  volta  scesa  dal  carro  , e 1 altra 
volta  in  atto  di  contemplar  Endimione;  e nello 
stesso  soggetto  in  villa  Borghese  scorgesi  repli- 
cata la  medesima  dea  . 

L’  edifizio  rappresentato  nel  fondo  di  questo 
marmo  significa  probabilmente  il  laberinto  fab- 
bricato poco  innanzi  da  Dedalo,  il  cui  ingresso 
sembra  tagliato  nel  vivo  sasso;  sebben  altro  non 
fu  questo  celebr’ edifizio  che  un  antro  del  mon- 
te Ida  , fatto  sul  principio  per  cavarne  le  pietre 
da  fabbricar  la  città  di  Gnosso  situata  in  quella 
vicinanza  (i  i).L’  ingresso  del  laberinto,  accen- 
nato in  una  gemma  (i  2), è parimente  tagliato  nel 
sasso  e arcuato  ; e nel  marmo  antecedente  ras- 

(10)  Athen.  Deipn,  L 12.  p 562.  563. 

(11)  Cotovic.  Iiin.  Hiei’osol,  p.  77. 

(12)  Slosch  , Pier.  gr.  pi.  5i. 
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sembra  ima  porta  bislunga.  Questa  porta  è guar- 
nita di  grandi  chiodi,  che  dieevansi  capitati  dal 
capo  di  essi,  coiti’  anche  Bullae  (i5),  e Mu- 
se arii  appresso  Vitruvio  ( j 4)  > e quest’  ultima 
denominazione  è stata  loro  data  dal  capo  d’  al- 
cune erbe  e fiori  detto  Muscarium  (i5).  Intan- 
to ho  veduto  un  gran  chiodo  di  bronzo,  sopra 
il  cui  capo  era  scolpita  di  rilievo  una  mosca; 
questo  chiodo  fu  dal  R.  P.  Paciaudi  acquistato 
a Roma  pel  museo  del  conte  Caylus  a Parigi  . 

(i3)  Plani.  Asili,  acl.  2.  se.  4-  v-  20. 

04)  L.  7.  c.  3.  p.  275. 

(i5)  Piai.  lib.  12.  cap.  26.  Sect.  57.  Presso  Diosco- 
ricle  < 7Y.ia.diot. . E. 
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CAPITOLO  XI. 

DEDALO  ED  ICARO . 


( IV.  9*i.  Tav.  CXVI.  N.  27A.  ) 

Chiaro  e ben  noto  è l’ argomento  del  bas- 
sorilievo al  Nurn.  90.  esistente  nella  villa  del- 
F Eminentissimo  Alessandro  Albani  , ricono- 
scendosi in  esso  figurato  Dedalo , il  quale  do- 
po d’aver  terminate  le  ali  per  Icaro  suo  figliuo- 
lo , sta  lavorando  quelle  che  doveano  servire 
a se  medesimo.  Notissimo  poi  è il  favoloso  rac- 
conto, che  essendosi  da  Minosse  redi  Greta  sco- 
perta 1’  opera  che  Dedalo  avea  prestata  nel  se- 
condare la  passione  disumana  di  Pasifae,  e per- 
ciò con  Icaro  tenuto  in  istreltissima  custodia  , 
egli  ne  scappasse  insieme  col  detto  suo  figliuo- 
lo per  mezzo  di  quelle  stesse  ali . 

Il  medesimo  soggetto  vedesi  espresso  in  un 
altro  bassorilievo  della  medesima  villa  doppia- 
mente raro,  aggiugnendovisi  la  qualità  del  mar- 
mo in  cui  è scolpito  , e che  volgarmente  dicesi 
rosso  antico  . Quivi  peraltro  f artefice  ha  scel- 
to un  momento  di  questo  fatto  anteriore  a 
quello  dell’  anzidetto  , e che  propongo  in 
istampa:  Dedalo  v e effigiato  inatto  di  lavorar 
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le  ali  per  Icaro,  anzi  che  questi  le  abbia  legate 
all'  omero  ; vi  si  scorgono  però  le  fasce  che  in- 
crocicchiandosi gli  attraversano  il  petto , gli 
passano  sopra  le  spalle,  egli  circondan  le  braccia 
nello  stesso  modo,  che  la  di  lui  figura  compari- 
sce nel  bassorilievo  che  presento  in  islampa . 
Non  v’  è poi  accennata  , come  in  questo  . la 
prigione  di  Dedalo  con  tante  pietre  quadrilun- 
ghe, ma  il  fondo  è allatto  liscio:  nel  rimanente 
tanto  nell  atto  delle  figure  , quanto  nell  idea 
dell’  immagine  una  opera  è similissima  all’altra. 

In  ambedue  i monumenti  scorgonsi  le  ali  fat- 
te come  di  legno  , e non  di  cera  , secondo  che 
narra  la  favola  . Ciò  è manifesto  per  1’  ascia 
(zxsVapvov  ),  la  qual’  è simile  a quella  che  vedesi 
scolpita  in  molte  lapide  sepolcrali  , cioè  come 
quello  strumento  col  quale  i nostri  carradori 
lavorano  i quarti  delle  ruote  . 

L’ immagine  favolosa,  nella  quale  la  fuga  di 
Dedalo  dalla  sua  prigionia  di  Creta  è esposta 
da’  poeti  e dagli  artefici  , può  acquistare  qual- 
che probabilità  da  quel  che  si  riferisce  di  Gio. 
Battista  Dante  professore  nell  università  di  Pe- 
rugia e gran  meccanico,  il  quale  piu  volte  avea 
traversato  a volo  il  lago  di  Perugia  (i)  . 

(16)  B jyle,  Dict.  art  Dante. — Conf.  Journ.  des  Savans, 
Y an.  1678. 

Negli  ultimi  tempi  un  certo  Sclmcider  a Vienna  tra- 
veisò  volando  sopra  il  Danubio.  E. 
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CAPITOLO  XII. 

TESEO. 


L 

(N.  9 fi.  Tav.  CXVII.  ff.  274.) 

Rappresetìtasi  nel  bassorilievo  della  stessa 
villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani  al 
Num.  96.  un  soggetto  già  osservato  in  diverse 
gemme ( 1 ).  cioè  il  riconoscimento  di  T eseo  nato 
da  Etra  figliuola  di  Pitteó/con  la  quale  si  con- 
giunse Egeo  a Trezene  nel  suo  ritorno  dalla  con- 
sulta delf  oracolo  delfico.  Costui  accorgendosi 
della  gravidanza  di  Etra,  prima  di  ritornare  ad 
Atene,  si  ascose  le  scarpe  conia  spada  sotto  una 
pietra  ( Koloupody  U7rò  TreT/jyj  (A)  , sub  rupe  cciva  ) , 
ordinando  a lei  , se  partorisse  un  figlio,  di  non 
riferirgli  chi  gli  fosse  padre,  sin  che  giunto  non 
fosse  all  età  di  poter  alzar  quella  pietra  , e le- 
varne i segni  nascostivi  sotto , co'*  quali  poi  ella 
lo  inviasse  ad  Atene.  Or  Teseo,  allorché  fu  por- 


fi)  Deser.  delle  Pie tr.  ine.  del  Gab.  di  Stosch  , 
class.  3.  sez.  i.  N.  71. 

(2)  Callim.  Fragra.  Bentlej.  num.  66. 
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tato  dalla  madre  al  luogo  della  pietra  per  levar- 
ne il  deposito  , non  avea  più  di  sedici  anni  . 

L’  unità  del  luogo  e del  soggetto  non  è stata 
setnpre  osservata  nelle  opere  dell'antica  scultu- 
ra , trovandosi  ora  due  argomenti  diversissimi 
combinati  nella  medesima  immagine  , come  ho 
accennato  di  sopra,  or  due  momenti  e due  fatti 
della  medesima  storia  accaduti  in  tempi  diversi 
rappresentati  nella  medesima  opera  ; e questo 
è il  caso  del  presente  marmo,  in  cui  vedesi  scol- 
pito da  una  parte  Egeo  , che  discorre  con  Etra 
sopra  il  deposito  suddetto  da  farsi , e dall  altra 
parte  la  scoperta  del  deposito,  ed  il  riconosci- 
mento di  Teseo  . 

La  parte  anteriore  di  questo  soggetto  ricono- 
scasi primieramente  nell  eroe  appoggiatosi  alla 
sua  spada,  cioè  in  Egeo,  che  discorre  con  Etra 
della  di  lei  gravidanza  , come  ne  mostra  1 atto 
della  sua  mano  , e della  spada  eh’  egli  cercava 
di  nascondere.  Secondariamente  in  quella  don- 
na afflittissima  qual  dovett  essere  Etra,  nel  sen- 
tirsi parlare  della  di  lui  partenza,  e che  alza  dal 
viso  il  velo,  qual  conveniva  doversi  portar  da 
colei , che  dagli  altri  era  riputala  ancor  ver- 
gine . 

Nell’  altra  parte  è difficile  render  ragione  del- 
le femmine,  che  vi  si  mirano  con  un  acconciatu- 
ra di  capo,  che  ce  le  fa  sembrar  vergini;  e la  dif- 
ficolta consiste  in  primo  luogo  , nell’  esser  Te- 
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seo  stato  l’ unico  figliuolo  di  Etra,  la  quale  non 
avea  che  una  sorella  detta  Enioca  maritata  con 
Caneteo  (3).  In  secondo  luogo  non  è credibile, 
che  Etra  avesse  confidato  il  segreto  elei  deposi- 
to ad  altri,  fuor  che  a Teseo  suo  figliuolo. 

In  un  caso  simile  1 unico  ripiego  per  noi  è di 
ricorrere  alla  licenza  poetica , che  può  essersi 
presa  lo  scultore  , con  avervi , ad  imitazione 
dell’  antico  pittore  Poi  ignoto,  finte  delle  figure 
a capriccio,  per  arricchir  l’opera,  col  vago 
della  composizione;  quindi  vuole  Diodoro,  che 
nelle  storie  mitologiche  non  si  debba  con  trop- 
po rigore  esaminare  la  verità  (4). 

Per  altro  si  i poeti,  si  gli  artefici  si  erano  ac- 
cordati di  rappresentare  i primi  eroi  ignudi  : 
perciò  Apollonio  fa  comparir  Giasone  spogliato 
degli  abiti  , con  la  spada  pendente  dalle  spalle; 
e cosi  veggonsi  rappresentati  gli  eroi  , e fra  gli 
altri  quelli  che  anderò  notando  in  appresso  al 
Num.  i36. 

Il  P.  Volpi,  il  quale  nel  libro  intitolato  , La- 
tìum  vetus , riporta  questo  stesso  marmo,  cheal- 
lor  trova  vasi  in  una  vigna  ad  Ostia,  nel  suo  di- 
segno ne  ha  alterata  affatto  1’  idea  , essendosi 

(3)  Diod.  Sic.  L.  4.  p.  264.  1.  45. 

Diodoro  non  parla  punto  nè  di  Enioca  , nè  di  Cane- 
teo. E-  Flutarch.  in  Thes.  cap.  25. 

(4}  Ibid.  p.  216.  1.  32. 
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figurato  un  leone  nella  pietra  alzata  da  Teseo  ; 
e per  adattare  il  soggetto  alla  sua  fantasia  , ha 
scambiato  Y atto  di  Teseo  per  quello  di  Ercole, 
che  strozza  il  leone  : le  altre  figure  poi  sono  da 
lui  accennate  idealmente  , come  se  non  avesse 
avuto  presente  il  monumento  . 

IL 


(N.  97.  Tav.  CXVII.  N.  275.) 

Pochissimi  sono  i soggetti,  che  siano  più  gra- 
ziosi e più  rari  dell  intaglio  al  Num.  97.,  ed  il 
museo  Farnesiano  , rimanendo  da  più  anni  pri- 
vo di  questa  gemma  , ne  ha  perduta  una  delle 
più  insigni  (5) . 

Il  giovane  eroe  che  con  ambe  le  ginocchia 
in  terra,  e con  una  mazza  noderosa  fra  esse  so- 
stiene con  la  mano  sinistra  il  cadavere  d una 
bellissima  donna  , e guardala  appassionatamen- 
te , par  che  non  si  adatti  meglio  che  a Teseo  . 
Primieramente  perchè  costui  all  uso  degli  anti- 
chissimi popoli  solito  combattere  in  guerra  coi 
bastoni  (6)  , andava  armato  della  mazza  di  Pe- 
rifete  cognominato  il  portator  della  mazza  (7)  , 


(5)  Il  conte  Lamberg  di  Vienna  deve  essere  stalo  il 
possessore  di  questa  gemma.  E. 

(6)  Hygin-  Fab.  274*  Plin.  L.  7.  c.  57. 

(7)  KopwYMz.  Diodor-  lib.  4-  cap.  $9.  E. 
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da  lui  vinto  ed  ucciso  a Epidauro  (8);  e la  maz- 
za medesima  usò  nella  guerra  contro  i T eba- 
ni (9)  , e nel  laberinto  di  Creta  (10),  per  imita- 
re anche  in  ciò  Ercole  suo  consobrino  (11).  Se- 
condariamente, perchè  avendo  egli  ucciso  una 
donna  di  costumi  dissoluti  e feroci  , da  alcuni 
nominata  Faja  , e da  altri  Laja  (j  2),  sembra  che 
T incisore,  in  vece  di  rappresentarne  la  crudel- 
tà dell’  uccisione  , ce  lo  abbia  voluto  mostrare 
come  pentitosene  ; e per  ciò  in  atto  di  sostene- 
re il  di  lei  cadavere  e di  compiangerne  la  bellez- 
za. Altri  vogliono  che  Teseo  uccidesse  la  pro- 
pria consorte,  dopo  che  gli  ebbe  partorito  Ip- 
polito, per  una  contesa  nata  infra  loro  (i3). 
Ma  f incisore  della  nostra  gemma  non  si  è atte- 
nuto a questa  tradizione;  imperciocché,  sa 
ognuno  che  la  consorte  di  Teseo  fu  Antiopa 
F Amazzone,  detta  da  alcuni  Ippolita  (che  se- 
condo Pausania  1 era  sorella  ( 1 4))  sposata  da 
Teseo  dopo  che  f ebbe  presa  nella  guerra,  che 
Ercole  fece  contro  le  Amazzoni  a cagione  della 


(8)  Plutarch.  Thes.  p.  8.  1.  6. 

(9)  Eurip.  Supplic.  v.  7 14. 

(10)  Ovid.  Heroirl.  ep.  10.  v.  101. 

(11)  S.  Clem.  Alexand.  Suoni.  L.  1.  p.  322.  1-  1. 

(12)  Plutarch.  Thes.  p.  9.  1.  ?4- 

(13)  Diorì.  Sic.  1.  4-  P*  ^3.  1.  12.  Plut.  1.  cit.  p.  23. 

1.  24. 

(14)  L.  1.  p.  ìoo.  I.  8. 
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cintura  della  loro  regina  ; ina  nella  nostra  gem- 
ina la  defunta  da  lui  sostenuta  è cinta  d’  un  dia- 
dema come  di  perle  , con  un  monile  al  collo,  e 
con  de’  cerchietti  a5  malleoli  de’  piedi,  detti  Pe 
riscelides  ; moda  di  vestire  che  non  ci  rappre- 
senta certamente  un  Amazzone:  oltreché  le  pe- 
riscelidi  si  rinvengono  in  più  figure  di  altri  mo- 
numenti (j5),  e fino  a’  piedi  d uri  amorino  scol- 
pito in  un  bassorilievo  della  villa  dell  Eminen- 
tissimo Alessandro  Albani . 

Ili  . 

( N.  9S.  Tav.  CXVIII.  N.  27fi*) 

Singolare  è il  soggetto  riferito  al  Num.  98,, 
e dipinto  in  un  de’  vasi  di  terra  cotta  della  bi- 
blioteca Vaticana  . Rappresentasi  in  esso  Teseo 
che  gastiga  Sinnide  al  modo  stesso  che  quel  bar- 
baro nell  istmo  di  Corinto  fece  morire  d’  una 
morte  crudelissima  tutti  gli  ospiti  che  gli  capi- 
tarono . Gli  legava  egli  ad  un  pino  piegato  in 
giù  , co’  piedi  fermati  in  terra  o al  tronco  del- 
1’  albero  , lasciando  poscia  andare  in  su  il  pino, 
sicché  stracciasse  loro  le  membra;  o come  vuol 
Diodoro  (16),  lega  vagli  a due  pini  incurvati 
1 un  verso  1’  altro  5 dal  qual  modo  di  fare  ne 


(15)  Piu.  Ere.  T.  i.  p i53. 

(16)  Lib.  j4.  cap.  19. 
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aveva  il  medesimo  crudelissimo  contento.  Laon- 
de fu  egli  nominato  mTuoxàpwr^ , cuivator  de* pi- 
ni cognome  che  gli  fu  comune  con  un  centau- 
ro (17). 

Teseo  dopo  da  ver  fatto  provar  lo  stesso  tor- 
mento a Sinnide  parimente  ad  un  pino  piegato, 
come  ne  fa  intender  Properzio  ove  dice  : arbo 
reas  cruces  Sinnidos  (18),  lo  finisce  d’  uccide- 
re con  la  spada  , mentre  Piritoo  gli  dà  un  col- 
po col  dardo  tenuto  con  ambedue  le  mani 

( At7ra'/-05  ^ . 

Teseo  mostra  altresì  in  questa  pittura  quella 
bellezza  di  volto  della  quale  egli  era  dotato,  e 
quell  aria  verginale  , che  lo  fece  prendere  da- 
gli Ateniesi  per  una  vergine  nella  sua  prima 
comparsa  tra  loro  (19)  . L’  età  della  sua  figura 
è quella  di  giovanetto  , nella  quale  fece  questa 
ed  altre  delle  sue  prime  prodezze , il  che  non 
è stato  osservato  dall  antico  pittore  del  Teseo, 
che  vedesi  nel  museo  Ercolanese  (20)  , dando- 
gli fattezze  d uomo  arrivato  già  agli  anni  del- 
la virilità,  e molto  meno  corrispondenti  a quel- 
la di  lui  decantata  bellezza  . L’  abito  medesi- 
mo tanto  di  Teseo  , quanto  di  Pirotoo  si  con- 


(17)  Suiti.  V.  riiTV0-,càprT. 

(18)  L.  3.  el.  21.  v.  37. 

(igj  Pausati.  L.  i.  p.  4°*  ^ 11* 
(20)  Pili.  Ere.  T.  1.  lav.  5. 
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conferma  alla  loro  adolescenza  e stato  di  efebi, 
i quali  appresso  i Greci  anco  a’  tempi  del  poe- 
ta Filemone  si  distinguevano  per  la  clamide  e 
il  pileó . secondochè  Polluce  ne  riferisce  da  un 
passo  del  poeta  medesimo  (tii)  . 

La  coróna  che  gli  circonda  la  chioma  è di 
ulivo  , cosi  come  Seneca  lo  fa  comparire  coro- 
nato di  un  ramo  dello  stesso  albero  (22).  in  al- 
lusione ad  Atene  sua  patria,  ove  Pallade  fu  cre- 
duto che  avesso  prodotto  la  prima  pianta  d uli- 
vo . Perciò  Atene  vien  detta  da  Euripide 
'Eloaofopo;  0^0;  colle  ferace  d’  ulive  (i3)  . 

Il  cappello  gli  sta  gettato  dietro  le  spalle 
all’  uso  de’  viandanti , e cosi  come  lo  ha  Zeto 
fratello  d’  Anfione  al  Num.  85.  Piritoo  poi  ha 
il  cappello  legato  con  una  stringa  sotto  il  men- 
to . Telefo  re  di  Misia  ferito  da  Achille  fu  da 
Euripide  prodotto  in  iscena  col  cappello  in 
capo  a guisa  di  viandante  ($4)  ? e vestilo  di 
stracci,  per  non  esser  riconosciuto  da’  Greci 
nel  campo  dinanzi  a Troja  , prima  d’  aver  ot- 
tenuta la  guarigione  dalla  mano  di  colui  che 
1’  avea  ferito. 


(21)  Onom.  L.  10.  segui.  i64- 
(2*2)  He  re.  tur.  v.  5 11. 

(*23)  Herc.  fui  v.  1178. 

(24)  ArisiopU.  Achain.  v.  438. 
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( N.  99.  Tav.  CXVIII.  N.  277.) 

Quanto  è celebre  il  filo  d’  Arianna , per 
mezzo  eli  cui  Teseo  usci  felicemente  dal  labe- 
rinto  di  Creta,  altrettanto  è raro  che  questo 
fatto  si  trovi  espresso  ne’ monumenti  che  ci  son 
rimasti  degli  antichi  ; talché  il  vaso  di  terra 
cotta  del  signor  Jarnineau , console  inglese  a 
Napoli  , al  Num.  99. , può  dirsi  Y unico  che  lo 
rappresenti  . 

Ecco  qui  Teseo  con  un  bastone  nella  mano 
sinistra,  o sia  con  quella  clava  noderosa,  con 
la  quale  , come  dissi  poc'  anzi  , egli  era  solito 
andare  armato  , e col  gomitolo  del  detto  filo 
nella  man  destra , ed  altresì  Arianna  in  atto  di 
averglielo  porto.  Uno  de  distintivi  nella  figura 
di  Teseo  e la  corona,  che  gli  cinge  il  capo,  la 
quale  secondo  Igino  (i5)  era  composta  di  pie- 
tre preziose  , e il  cui  splendore  fece  lume  al- 
Y eroe  nell  oscurità  del  laberinto  . Altri  autori 
però  la  fanno  di  fiori  (26),  come  essa  vedesi  nel 
vaso  nostro  , e questa  è la  celebre  corona  do- 
nata poi  da  Teseo  ad  Arianna , e dopo  la  di  lei 


(2?)  Aslron.  L.  a.  c.  5. 

(28)  Alberi.  Dei  pii.  L.  i5.  p.  68^.  F.  Coni’  Thcophr. 
Misi,  piani.  L.  7.  c.  11.  p.  147. 
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morte  collocala  da  Bacco  fra  le  costellazioni  . 
Tale  era  la  corona,  di’  Euripide  (27)  ed  Ovi- 
dio (28)  danno  ad  Ippolito  figliuolo  di  Teseo, 
composta  di  fiori  raccolti  ne’  prati  ; onde  ere- 
desi  che  la  tragedia  del  suddetto  Euripide  in* 
titolata  l’ Ippolito,  sia  stata  distinta  da  un’altra 
sua  tragedia  anteriore  dello  stesso  soggetto  , 
coll  aggiunta  del  predicato  irsfctvyfópos , cioè  , 
Ippolito  che  porta  la  corona  . 

È da  osservarsi  nella  veste  d Arianna  la  stri- 
scia scura  traversata  come  da  una  specie  di  bot- 
toniera , la  quale  può  prendersi  per  semplice 
ornamento  cucito  sopra  il  panno  , e potrebbe 
anche  additarne  delle  bottoniere  eiFettive,  co- 
inè si  vede  la  veste  allacciata  con  una  stringa 
sul  petto  in  un  Bacco  barbuto  scolpito  in  un 
vaso  di  marmo  del  palazzo  Farnese.  Anche  un 
uomo  dipinto  in  un  vaso  di  terra  cotta  del  mu- 
seo del  signor  duca  Caraffa  Noja  a Napoli  ha 
la  veste  abbottonata  con  de’  bottoni  chiari  e 
distinti.  Un  abito  di  questa  sorta  sembra  essere 
stato  quello  che  dice  vasi  ^ttcóv,  veste  ta- 

gliata , cioè  fatta  di  piu  pezzi , per  potersi 
aprire  dalla  parte  davanti  e serrare  con  certe 
fibbie,  le  quali  saranno  nella  nostra  figura  quel 
che  rassembra  alle  bottoniere  . Quest’  abito  era 

(27)  Hip  poi.  v.  73 

(28)  Heroid.  4 v*  71* 

7 0 ni.  V . 
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proprio  delle  vergini,  com’era  Arianna  (29), 
e differiva  nella  suddetta  apertura  da  altre  ve- 
sti femminili  composte  di  due  pezzi  e cucite 
ne’  fianchi  senza  aprirsi  per  davanti.  Le  vergini 
lacedemoniesi  portavano  vesti  così  fatte  , per 
far  comparire  il  bell’  ignudo  della  gamba,  scio- 
gliendosi le  parti  serrale  sin  a un  certo  segno  , 
perchè  i pinzi  ( nzéovysg  ) (3o)  venissero  a svo- 
lazzare, ond  elle  furori  chiamate  Oaevopiiptfs;  (3 1 ), 
mostragambe . 

V. 

(N.  100.  Tav.  CXIX.  N.  278.  ) 

Insigne  può  dirsi  anche  questo  vaso  di  terra 
cotta  nel  museo  del  signor  Mengs  , celebre  di- 
pintore,al  Num.  100.,  in  quanto  all’argomento 
in  esso  figurato,  il  quale  non  è difficile  a rico- 
noscersi , com’  è quello  di  Teseo  , che  uccide 
il  Minotauro  . Questo  mostro  chimerico  ha  so- 
lamente la  testa  di  bue  , ed  il  rimanente  del 
corpo  di  uomo,  prescindendo  dalla  coda  , con 
cui  lo  rappresentano  Apollodoro  ed  Igino  , e 


(29)  Poli.  Onom.  L.  7.  segm.  5/p 

(30)  lbid.  segm.  62. 

(31)  lbid.  segm.  55. 

Eurip.  Aiidrornach.  vers.  595.  PJularch.  in  compara- 

tione  Licurgi  cum  Ninna  cap.  3.  Vedi  anche  la  Storia 
dell’  Arte  lib.  t>.  cap.  1.  §.  i5.  E. 
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come  vedesi  figurato  in  una  pittura  Ercolane* 
se  (5i)  , non  già  mezz’  uomo  e mezzo  bue  , co- 
me ci  vien  descritto  da  Euripide  presso  Plu- 
tarco (33),  e da  Ovidio  . In  marmo  non  esiste 
a Roma  del  Minotauro,  che  un  sol  frammento 
presso  lo  scultore  signor Barlolommeo  Cavacep- 
pi, cioè  la  testa  con  le  spalle  ed  il  petto,  gran- 
de al  naturale,  e d insigne  maestria. 

Si  è interpretato  per  Teseo  una  figura  grande 
quanto  la  metà  del  naturale  esistente  nella  villa 
dell  Eminentissimo  Alessandro  Albani,  la  quale 
con  la  mano  sinistra  tiene  per  un  corno  un  al- 
tra figura  d nomo  con  la  testa  di  bue,  e ha  la 
destra  in  atto  di  dargli  un  colpo.  Il  capo  del- 
T eroe  giovane  senza  barba,  e le  fattezze  del 
volto  sembrano  di  poter  ammettere  la  denomi- 
nazione di  Teseo;  per  altro  gli  si  veggono  i 
capelli  corti  e ricciuti  come  sogliono  esser 
quelli  di  Ercole;  sicché  ci  facciano  riconoscere 
in  quelle  due  figure  piuttosto  Ercole  che  com- 
batte col  fiume  Acheloo  . 

VI. 

(N.  ior.  Tav.  CXX.  N.  279.) 

Dello  scarabeo  in  corniola  al  Num.  101.  è 
possessore  il  signor  Barone  de  Riedesel,  sog- 
getto raro  fra’  nobili  di  sua  nazione  » 

(3^)  Pili.  Ere.  T.  i.  t;iv.  5. 

(33^  In  Times,  i5.  E. 
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La  figura  incisa  nel  fondo  piano  di  questa 
gemma  è Teseo  , conforme  ne  insegna  il  nome 
©e^e,  la  cui  terminazione  è etnisca,  e l’atto  suo 
pensieroso  , ed  il  volto  rattristato  (34)  sembra- 
no accennar  la  prigionia  in  cui  lo  tenne  A ido- 
neo re  d’  Epiro  , dopo  che  gli  era  fallito  il  di- 
segno concertato  con  Piritoo  suo  amico , di 
rapir  la  regina  Proserpi n a consorte  del  suddetto 
re  . È noto  a tutti  , che  Teseo  e Piritoo  rapis- 
sero Elena,  quando  essa  non  era  giunta  ancora 
alPetà  di  pubertà , e che  in  virtù  della  conven- 
zione fatta  fra  loro  , colui  cui  fosse  toccata  in 
sorte  Elena,  ajutasse  l’altro  ad  impossessarsi  di 
Proserpina  (55) . Teseo  dunque  cui  die  la  sorte 
il  possesso  d’  Elena,  si  accinse  con  l’amico  suo 
all’  altra  impresa  , la  quale  ebbe  1’  esito  molto 
infelice;  imperocché  Aidoneo  avendo  avventato 
lor  contro  un  cane  feroce  nominato  Cerbero  , 
Piritoo  ne  rimase  sbranato  , e Teseo  preso , e 
ristretto  in  prigione  , sin  tanto  che  Ercole  ne 
lo  liberò.  Poiignoto  aveva  a Delfo  nella  Lesche, 
o sia  loggia  pubblica,  dipinti  questi  eroi  im- 
prigionati ambedue  da  A idoneo  (36)  . 

Teseo  è coperto  d’  una  pelle  che  sembra  di 
pecora,  in  quella  guisa  che  vedesi  con  pelle  si- 

(34)  Virgil.  iEneid.  lib.  6.  vets.  618.  E. 

(35)  Diod.  Sic.  L.  4-  p-  266.  1.  4*  Pluùrdi  in  Thes. 
p.  26.  et  27.  secj . 

(36)  Pausati.  L.  10  p.  870.  71. 
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mile  vestita  Ànrfiarao  fra  gli  eroi  della  spedizio- 
ne contro  Tebe  al  Num.  io5  . (Tav.  CXXII. 
N.  283.) 

VII. 

(N.  102.  Tav.  CXX.  V.  280.) 

L’  argomento  del  bassorilievo  al  Num.  102. 
segato  da  un  sarcofago  che  si  ritrova  nella 
villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani  , è 
E amore  incestuoso  di  Fedra  consorte  di  Teseo 
concepito  verso  Ippolito  suo  figliastro,  il  quale 
di  costumi  austeri  , e tutto  dedito  al  diverti- 
mento della  caccia  , quanto  più  si  mostrò  alie- 
no da  ogni  sentimento  d’  amore  , tanto  più  si 
accese  in  Fedra  la  violenta  passione  . Scoperta- 
si finalmente  alla  sua  nutrice,  si  mise  questa  a 
tentar  Y animo  del  giovane,  ma  riuscitale  vana 
ogni  persecuzione,  Fedra  colma  di  confusione 
e di  vergogna  , non  credendo  di  poter  più 
comparir  davanti  ad  Ippolito  e al  suo  marito  , 
fini  la  vita  con  un  laccio  . La  furiosa  passione 
però  le  dettò  la  vendetta,  suggerendole  di  scri- 
vere una  lettera  , eh  ella  lasciò  per  Teseo  , e 
nella  quale  finse  esserle  stata  insultata  la  pudi- 
cizia da  Ippolito  . Teseo  tornato  di  fuori  , e 
trovando  la  lettera  sul  corpo  stesso  della  con- 
sorte strangolata , caricò  di  maledizioni  Ip- 
polito* e lo  esiliò  . Il  medesimo  argomento  è 
rappresentato  in  maniera  diversa  in  due  pittu- 
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re  antiche,  1 una  delle  quali  ritrovasi  nel  mu- 
seo Ercolanese  (57),  e l’altra  eh’  era  nelle  Ter- 
me di  Tito,  vedesi  fra  le  pitture  di  Roma,  inci- 
se da  Sante  Bartoli  (38)  , ove  il  Bellori  ha  erro- 
neamente creduto  di  vedere  Venere  con  Ado- 
ne . 

Ippolito  coine  persona  principale  sta  in  mez- 
zo al  nostro  marmo  , assiso  sopra  una  pelle  di 
leone,  secondo  il  costume  degli  antichi  eroi, 
i quali  si  coprivano  il  sedile  con  le  pelli  delle 
fiere  da  loro  ammazzate  (3y),  accompagnato  poi 
da’  cacciatori  con  de’  dardi  in  mano  e de  cani . 
L’artefice  ha  unito  in  un  punto  di  tempo  le  sol- 
lecitazioni della  nutrice,  insieme  con  lo  scopri 
mento  della  supposta  reità  d Ippolito,  e per  far 
nascere  un  contrasto  nella  sua  immagine  ha  fin 
lo  una  lettera  ravvolta  in  volume  , e come  na- 
scosamente portata  ad  Ippolito  dalla  nutrice  ; 
nella  qual  lettera  può  supporsi  che  Fedra  gli 
spiegasse  la  sua  amorosa  passione  . Intanto  che 
egli  porge  la  mano  per  riceverla,  sopravviene 
Teseo  suo  padre  con  1 altra  lettera  piegata  in 
quadrato  , siccome  costuma  vasi  fra  gli  Sparta- 
ni (4°)r  e ad  USO  di  dittico  ( Ae),r tov  , det- 


(37)  Pili.  Ere.  T.  3.  tav.  i5. 

(38)  Pili.  ant.  lav.  6. 

(39)  Hom.  Odyss.  A’,  v. 


)8.  Virg.  JEneid.  L.  8.  v. 


177* 

(4o)  Joseph.  Ant.  Jud.  L.  12.  cap.  5.  Conf.  Meurs- 
Mise.  Lue.  L.  3.  c.  6 p.  212. 
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to  anche  iiuxtiov  da  Erodoto)  (40  eh’  egli  avea 
trovata  al  cadavere  di  Fedra,  ed  al  cui  aspetto 
Ippolito  si  sgomenta  . 

Nella  riferita  pittura  antica  delle  Terme  di 
Tito  vedesi  indicata  la  stessa  lettera  , formata 
come  un  dittico  e gettata  a’ piedi  d’ Ippolito  , 
che  pur  ne  poteva  insegnare  al  Bellori  il  vero 
argomento  ; molto  piu  eh’  egli  , non  sapendo 
combinare  la  lettera  con  la  favola  d’ Adone  , 

' non  ne  fa  menzione  alcuna  . 

Fedra  con  un  diadema  che  le  si  alza  sopra  la 
fronte  all  liso  di  cpiello  di  Giunone,  per  accen- 
nare una  regina  e di  sangue  regio,  come  figliuo- 
la di  Minosse  re  di  Creta,  sta  assisa  e in  atto  di 
rinunziar  alla  vita  per  disperazione  . Si  mostra 
ella  ripugnante  d’  ascoltare  la  nutrice  afflittissi- 
ma, e in  quest’atto  sembra  l arteficeaver  voluto 
esprimere  quel  che  le  fa  dire  Euripide  ; 

3'Airs)3e  Trpòg  «S’cwv,  dsìjtóig  t iuf,q  pctBsq 

Caltene,  ti  prego  per  gli.  Dei,  e mi  lascia  la  mano  destra. 

Hippol.  v.  333. 

I due  putti , benché  senz’  ali  possono  figurare 
due  amorini  , de  quali  quello  che  sta  a mano 
destradi  Fedra,  e quasi  furtivamente  le  si  acco- 
sta con  la  face  , sembra  1’  immagine  dell  amore 
incestuoso,  come  l’altro  putto  j 1’  immagine 

(40  Lil).  7.  caj).  23f).  llvxTt ov  non  si  trova  in  nessun 
luo_;o  di  Erodoto.  E. 
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dell/  amar  pudico  e maritale  simboleggiato  nel- 
la lira,  ch  e’  si  alza  sopra  il  capo,  e della  quale 
Fedra  abbraccia  la  cima,  appoggiandovi  su  il 
capo,  come  fece  Apollo  , secondo  Stazio  , all  or 
che  piangeva  la  morte  d Orfeo  (/pi). 

L’  armonia  di  questo  strumento  è stata  ripu- 
tata simbolo  dell’armonia  degli  umori  e deir  in- 
clinazione negli  uomini  (4^);  quindi  rimostrato 
paragona  con  la  lira  1 unione  ch’era  fra  Vespa- 
siano e Tito  (44),  ed  in  una  medaglia  viene  in 
due  lire  espressa  1 unione  di  Nerva  con  Trama- 
no da  lui  adottato  (45)  . L’amore  medesimo 
in  atto  d’  accordare  una  lira  , sembra  alludere 
a quest’unione  (46).  Perciò  credo  possa  trovar 
luogo  il  da  me  proposto  sentimento  . Inoltre  la 
lira  era  stata  attribuita  shT  alla  dea  della  gio- 
ventù , la  quale  scorgesi  figurata  in  atto  d’  ap- 
poggiatisi sopra  col  gomito  sinistro  in  un  me- 
daglione d Ostiliano  (47)  . 

La  patera  scanalata  per  di  dentro  e a due 
manichi,  che  tiene  in  mano  una  femmina  , po- 


(42)  Lib.  5.  sylv.  v.  i3. 

(43)  Plato,  Gorg.  p.  3]6.  J.  28  Suid.  3.  'An oXkmoq 

4&ya)^a  . 

(44)  Vit.  Apolidi.  L.  6.  c.  )4- 

(43)  Tris  tati.  Com.  hist.  T.  1.  p.  388. 

(46)  Descr.  delle  Pietr.  ine.  del  Gab.  di  Stosch  , 
Cla  ss.  *2.  sez.  10.  Nurn.  777.  e 778. 

(47)  Num.  inus.  Pisan.  tah.  62.  nuli).  8. 
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Irebbe  interpretarsi  per  un  dono  destinato  da 
Fedra  ad  Ippolito,  costumandosi  in  Grecia  rean- 
dar delle  patere  in  dono  dal  suocero  al  gene- 
ro , e dalla  sposa  allo  sposo  (4^)  • Properzio 
però  ne  somministra  un’  opinione  più  probabi- 
le , ove  dice  : 

Seti  mìlii  sint  tangcnda  noverate  poetila  Phedrae , 

Poetila  pi  ivigiio  non  nàcitura  suo  . 

L.  2.  Eleg.  I.  v.  53. 

Sicché  secondo  lui  questa  femmina  sarebbe  co- 
lei* che  doveva  in  tale  specie  di  conca  prepara- 
re una  pozione  amorosa  per  Ippolito. 

La  bolla  al  collo  di  Fedra  e dell  altra  fem- 
mina con  la  patera , non  è stato  un  uso  greco  , 
ma  etrusco  e romano,  e perciò  sconsideratamen- 
te dallo  scultore  applicato  a questo  soggetto 
de’  tempi  eroici  . Del  resto  le  donne  romane 
portavano  le  bolle  al  collo  (49),  ed  in  un  vetro 
dipinto  del  museo  della  biblioteca  Vaticana  il 
pittore  cristiano  ha  data  la  bolla  per  ornato 
anche  ad  Èva  (5o)  . 


(48)  Pimi.  Ol.  1.  v.  1.  seq.  et  Scholinst. 

(49)  Plutarch.  Qu.  Ro;n.  torri.  7.  pug,  157.  ed i t . 
Xteisk.  Plutarco  parla  solamente  delle  bolle  dei  fatici  11  Ili. 
Si  consultino  anche  le  Lettere  al  conte  de  B'iilil  sulle 
scoperte  di  Ercolano  §.  83  nel  voi.  7.  della  presente  edi- 
zione. E.  P. 

(5o,  Buouarr.  Qsserv.  sop.  ale.  veti’,  tav.  1 


. p.  11. 


■CfO  MONUMENTI  ANTICHI 

Notisi  i Tritoni  che  suonano  una  conchiglia, 
chiamata  Buccinimi , collocati  in  cima  al  porto- 
ne tTun  edilizio  che  ne  figura  un  palazzo  reale. 
Macrobio  che  fa  menzione  di  così  fatti  Tritoni 
posti  in  Roma  in  cima  al  frontespizio  de  templi 
di  Saturno  , pretende  , che  spieghino  simboli- 
camente essersi  1 istoria  dal  tempo  di  Saturno 
in  poi  Fenduta  , per  dir  cosi,  vocale,  quando 
prima  di  lui,  era  muta, oscura  ed  incognita  (5i). 
Ma  questo  preteso  simbolo  della  storia  perde  il 
supposto  significato  ne  Tritoni  del  nostro  mo- 
numento . ed  in  un  altro  bassorilievo  della  me- 
desima villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Al- 
bani, coni’ anche  in  quelli  che  si  veggono  si- 
tuati sopra  un  altro  tempio  in  un  bassorilievo 
che  sta  in  Campidoglio  nelle  stanze  de’  Conser- 
vatori , e rappresenta  le  quattro  stagioni,  ed  in 
altri  , posti  in  cima  ad  un  edilizio  in  un  basso- 
rilievo  del  palazzo  Maltei,  simile  in  ciò  ad  una 
grand’urna  esistente  nel  palazzo  Barberini,  per 
non  allegare  altri  monumenti  . Imperciocché 
non  dee  supporsi  che  tutti  gli  edifizj  ed  i siti 
rappresentatici  in  queste  opere  . fossero  stati 
dedicati  a Saturno;  laonde  credo  i Tritoni  esse- 
re stati  meri  ornamenti  collocati  su  gli  acroterj, 
o siano  cantonate  de’  frontespizj  , in  cambio  di 


(5i)  Macrob.  Satum.  L.  1.  c.  8.  p.  1 84- 
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altre  statue  , che  vi  si  soleano  mettere  , e che 
non  avessero  più  allusione  a loro  respettivi  edi- 
fizj  , di  quel  che  sembrano  aver  le  capre  su  le 
stesse  cantonale  in  un  frontespizio  d un  tem- 
pietto figurato  nella  medaglia  della  famiglia  Pe- 
tilia  . 

Vedeasi  nel  secolo  scorso  a Roma  una  grande 
urna  sepolcrale,  di  cui  si  è conservato  il  dise- 
gno nella  raccolta  fattane  dal  sig.  generale  de 
Walmoden,  comandante  della  guardia  a caval- 
lo di  S.  M.  Britannica  , a Hannover  : ivi  era 
scolpito  lo  stesso  argomento  di  Fedra  e d Ip- 
polito. Nella  facciata  di  questo  monumento  rap- 
presenta vasi  Ippolito  in  atto  d andar  alla  cac- 
cia con  altri  suoi  compagni  , e v erano  espressi 
undici  uomini  ignudi , con  due  cavalli  e molti 
cani,  insieme  con  la  nutrice  attempata  di  Fedra, 
la  quale  sta  presso  Ippolito  in  allodi  suppliche- 
vole. Ippolito  tiene  in  mano  una  lettera  arro- 
tolata consegnatagli  dalla  stessa  nutrice,  alla 
quale  il  disegnatore  , che  probabilmente  non 
capi  il  figurato  , ha  dato  una  forma  quadrata  . 
In  una  parte  laterale  vedesi  Fedra  assisa  e scon- 
solata in  compagnia  di  molte  donne  che  le  as- 
sistono e la  sostengono;  due  delle  quali  suonali 
la  cetera  similissima  a quella  su  cui  si  appoggia 
Fedra  nell  altro  bassorilievo  da  me  spiegato  . 
La  nutrice  , come  più  vicina  ad  essa  procuran- 
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<Io  di  consolarla  , le  alza  il  velo,  o sia  panno 
che  le  copriva  il  capo  . Alla  sedia  di  Fedra  sta 
un  amorino  alato  in  atto  di  scoccare  una  frec- 
cia . Seguirebbe  il  disegno  dell’  allra  parte  late- 
rale ; ma  questo  non  si  è trovato  . 
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CAPITOLO  XIII. 


EDIPO 


I. 


(N.  103.  Tav.  CXX1.  N.  281.  ) 


Rappresentasi  nel  frammento  d’ un  urna  del 
palazzo  Rondinini  al  Num.  io3.  Edipo  re  di  Te- 
be privato  della  vista  , o da  se  medesimo , o , 
come  pretendeva  T antico  storico  Ellanico  (i)  , 
da’  servi  di  Lajo  , mentre  si  allontanava  da  Te- 
be in  compagnia  de’  suoi  figliuoli  Eteocle  e Po- 
linice, che  lo  costrinsero  a partirsene,  e de’ qua- 
li egli  si  lagna  appresso  Sofocle  , com’  esiliato 
per  loro  medesimi  dalla  sua  patria  (2)  . 

Scorgesi  in  questi  due  giovani,  tanto  alle  fat- 
tezze , quanto  al  portamento,  osservata  1*  età 
diversa,  e si  riconosce  all  atto  più  risoluto  Eteo- 
cle , cioè  colui  che  tien  1’  asta , e volta  sdegno- 
samente il  capo  verso  la  figura  mancante.  Poli- 
nice il  minor  de’  fratelli  sembra  mostrarsi  men 


(1)  Sclìol.  Eurip.  Phoeniss.  v.  6'i. 

(2)  Sophoc.  Oedip  Colon.  v.  1 3<>4* 
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dii  ro  verso  il  padre,  vedendoglisi,  anzi  che  no. 
espressa  in  volto  la  compassione  , --quantunque 
smentita  dall  atto  di  condurre  violentemente  di 
accordo  col  maggior  fratello  un  padre  acceca- 
to fuor  della  patria  . 

In  Edipo  si  distingue  la  dignità  reale  pel  dia- 
dema che  gli  circonda  la  chioma  , la  quale  poi 
non  è ricciuta  all’  uso  delle  figure  d’  altri  eroi 
della  G reci  a , ma  stesa  e ritta  , per  esprimere  , 
come  suppongo  , anche  con  ciò  lo  stato  sfortu- 
nato di  questo  re.  Egli  porta  altresì  annodato 
sopra  la  spalla  sinistra  un  lungo  pallio,  per  dar- 
gli in  tal  guisa  un  altro  contrassegno  della  digni- 
tà reale,  siccome  abbiam  osservato  nell’  abito 
talare  d’  Euristeo  re  di  Micene  al  Num.  65.  , e 
cammina  come  da  ritroso  con  le  punte  de*  pie- 
di . Al  fianco  sinistro  gli  pende  la  spada,  conia 
quale  egli . secondo  Seneca  (3)  , si  cavò  le  pu- 
pille degli  occhi;  sebben  appresso  Sofocle,  ese- 
guisce Edipo  questa  furiosa  vendetta  contro  se 
medesimo  con  le  fibbie  tolte  al  cadavere  di  Gio- 
casta  (4)  . 

La  mano  rimasta  d una  figura  tronca  , essen- 
do di  forma  femminile,  accenna  una  delle  fisliuo- 
le  di  Edipo  , e 1’  atto  in  cui  eli’ è stesa,  ne  signi- 


(3)  Oedip.  v. 

(4)  Oedip.  Tyr.  v.  1292. 
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fica  va  pianto  e lamenti  , avendo  quesle  figlino- 
le detestato  la  disumana  indole  de  lor fratelli,  i 
quali  spogliati  d ogni  affetto  filiale  , per  isma- 
nia  di  regnare , furono  dal  loro  padre  caricati 
di  maledizioni  . 

Le  due  arcate  del  muro  sembrano  le  porte  di 
Tebe,  le  quali  essendo  vicine  1 una  all*  altra  , 
non  rappresentano  probabili)] ente  che  una  sola 
porta  delle  sette  che  aveva  quella  città  ; e 1 ar- 
tefice si  sarà  conformato  all  uso  delle  porte  del- 
le città  romane  , che  solevano  aver  due  archi 
o ingressi,  e come  ancor  vedesi  a diverse  delle 
antiche  porte  di  Roma.  Gli  antichi  costruivano 
però  anche  delle  porte  di  tre  arcate  , coin  è la 
porta  ultimamente  scopertasi  dell  antica  Pom- 
pei , e di  queste  arcate  la  più  grande  nel  mezzo 
serviva  pe' carriaggi,  e le  due  laterali  più  basse 
e più  strette  pe  viandanti. 


IL 


(N.  IO4.  Tav.  CXXI.  N.  282.) 

Nell  altro  frammento  al  Num.  io4-  cavato  da 
un  disegno,  mi  par  di  veder  rappresentato  1 ar- 
gomento principale  della  tragedia  di  Sofocle  in- 
titolata 1 Edipo  Coloneo,  o sia  1 Edipo  senza 
il  lume  degli  occhi , deposto  dal  trono  di  Tebe 
della  Beozia,  e giunto  con  Antigone  sua  figliuo- 
la al  sacro  bosco  dell  Eumenidi  presso  Atene, 
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ove  , secondo  1 oracolo,  dovea  trovarla  tregua 
delle  sue  miserie,  e finire  la  sua  vita  disastrosa. 

Giunto  adunque  colà  , e postosi  sur  un  dei 
sedili  (5),  eh  erano  d intorno  al  tempio,  ov’  era 
proibito  d’  entrare  a chi  prima  non  avesse  fatto 
T oblazione  all*  Eumenidi  (6)  , gli  fu  ingiunto 
da  vecchi  custodi  del  luogo  di  dipartirsene;  ma 
avendo  detto  loro  il  suo  nome , e il  desiderio 
eh'  egli  avea  di  comunicare  a Teseo  re  d’  Ate- 
ne alcuni  segreti  di  gran  momento,  gl’ inse- 
gnarono i riti  dell’  oblazione  con  cui  rendersi 
benevole  quelle  deità  : sacrifizio  che  consisten- 
do in  una  semplice  libazione  di  acqua  e di  me- 
le, si  faceva  senza  fuoco,  come  proibito  nella 
invocazion  dell’  Eumenidi  (7),  e che  potendosi 
fare  si  per  Edipo  stesso,  si  per  altrui  mezzo  (3), 
diè  la  libertà  all’  artefice  del  nostro  marmo  di 
figurarlo  fatto  da  un  di  quei  vecchi  che  con  una 
mano  versa  da  un  vaso  un  liquore,  e con  Y al- 
tra tiene  una  patera  come  contenente  il  detto 
mele  : atto  che  diceasi , libare  pateras  (9)  . 

Fu  poi  ordinato  ad  Edipo  di  fare  alle  deità 
delle  preghiere  non  articolate  ma  mute  (10);  e 


(5)  Sophoc.  Oedip.  Colon,  v.  85. 

(8)  lbid.  v.  j-25. 

(7)  Staulej.  uot.  in  jEschyl.  Eunien.  v.  70. 
(8;  Sophoc.  1.  c.  v.  5c>o. 

(9)  Virg.  iEn.  L.  7.  v.  1 33 

(10)  Sophoc.  1.  c-  v.  4^9-  49b. 
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perciò  nel  nostro  marmo  stando  assiso  col  capo 
coperto  dal  pallio , o perchè  si  vergogni  d es- 
sersi dovuto  dare  a conoscere,  come  si  copri  il 
viso  Ercole  appresso  Euripide  per  vergogna 
<T  avere  uccisi  i proprj  figliuoli  (11),  o perchè 
cosi  facevan  coloro  che,  com’  Edipo,  eran  vi- 
cini a morire  (12),  o perchè  finalmente  così  si 
usasse  in  tutt’  i sacrifizj , alla  riserva  di  quelli 
fatti  a Saturno  , sembra  nel  tempo  stesso  rumi- 
nar quelle  mute  preghiere  chiamate  in  altro 
luogo  da  Sofocle  Ks xpu^svn  j5à£i?  (i3).  Com’ anco 

ali  fu  ordinato  di  lasciar  sul  luogo  della  liba- 
ta o 

zione  tre  volte  nove  verghe  d’  ulivo,  o (ussero 
tre  fascetti , ciascuno  di  nove  verghe  : ( la  pa- 
rola iQwves  appresso  Sofocle  significa  secondo 
Esichio  rami  e verghe,  'pa/3dVt)  e questi  tre  fa- 
scetti veggonsi  nel  nostro  marmo  , 1 uno  preso 
da  Edipo  con  la  man  destra,  e gli  altri  due  in 
mano  ad  Antigone  , la  quale  invece  di  porgere 
al  padre  anco  questi , eh’  e’  sembra  aspettare 
con  T altra  mano  , vedesi  distratta  dalla  sacra 
funzione  e col  capo  voltato  altrove , come  per 
osservar  quando  venga  il  sospirato  Teseo  . 
Inoltre  il  numero  novenario  di  queste  verghe 


(n)  Herc.  tur.  v.  1159.  1198. 

(12)  Aristoi.  Rliet.  L.  2.  c.  6. 

(13)  Eleclr.  v.  t>4r>. 

Tom.  V . 
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era  stabilito  ne’ riti  dell’  espiazioni  ( 1 4)}  ed  un 
sacrifizio  espiatorio  era  il  presente  di  Edipo 
per  1’  incesto  da  lui  benché  involontariamente 
commesso  . 

Giova  in  questo  proposito  il  dire  eh’  era  al- 
tresì un  rito  comune  , allor  che  si  pregavan  gli 
dei , di  tenere  in  mano  un  ramo  d’  ulivo  (i5), 
il  quale  chiamavasi  &an<k  ( 1 6)  , si  perchè  1’  uli- 
vo fu  creduto  tener  lontano  ogni  male  ( i 7)  , 
si  perchè  come  simbolo  della  pace  , potè  allu- 
dere a quella  che  s’ implorava  dagli  dei  . Su  di 
che  non  posso  non  accennare  un  errore  com- 
messo dal  celebre  Bianchini  (18),  ove  adatta 
quella  parola  Appaia,  che  cosi  leggesi  appo 
Callimaco  ( Ispoc'  ^pxypixzx  à^a^uw v ) (iq)  a certi  fa- 
sci magistrali  incisi  in  una  gemma  : imperocché 
credesi  egli,  che  questa  parola  voglia  dir  verghe , 
e ne  adduce  1’  autorità  di  Salmasio  (20)  ; men- 
tre questi  non  si  discosta  punto  dal  costante 
significato , che  tutti  gli  altri  le  han  dato  d’  un 
manipolo  di  spighe. 

(4)  Ovid.  Metani.  L.  10.  v.  434  Propert.  L.  2.  el. 
4.  v.  2.  Conf.  Jo.  Prolospat.  Exeg.  in  Hesiud.  E py.  p. 
i83.  a. 

(15)  Porphyr.  de  A 11  ir.  nympli.  p.  122.  1.  ult. 

(16)  Poli.  Onom.  L.  1.  segni.  28. 

(17)  Suid.  v.  Aatjmwjv. 

(18)  Ist.  Univ.  p.  555. 

(19)  Hymu.  in  Del.  v.  283. 

(20)  Explic.  insci’.  Ilei  od-  A die.  p.  19. 
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Ma  per  non  dilungarci  dal  fatto  di  Edipo  , 
leggesi  che  gli  fu  ordinato  di  cinger  1 orlo  del 
vaso  della  libazione  di  lana  di  pecora  giova- 
ne perchè  la  lana  era  una  cosa  essenziale 

ne’  riti  de  sacrifizj  (‘22);  così  spiego  la  parola 
Nsapr.  or  vedendosi  egli  nel  nostro  marmo  as- 
siso sopra  un  sedile  coperto  della  pelle  di  pe- 
cora , come  distinguesi  anche  dalla  testa  di 
quest  animale  che  gli  rimane  a piedi,  potrebbe 
dirsi  , che  lo  star  assiso  a quel  sacrifizio  sopra 
la  pelle  della  pecora  uccisa  , fosse  un  altro  rito 
osservato  nel  sacrificare  all  Eumenidi.ed  espres- 
sovi dallo  scultore,  simile  poi  in  ciò  a quel  che 
si  usava  nel  consultar  V oracolo  d’  Anfiarao  , 
ove  la  persona  che  lo  consultava  dovev’  addor- 
mentarsi sopra  la  pelle  d*  un  ariete  offerto  al 
suddetto  eroe , che  fu  creduto  pronunziare  gli 
oracoli  (2  5)  . 

Merita  osservarsi  che  le  figure  di  questo  sa- 
crifizio non  hanno  il  capo  cinto  , secondo  il 
solito , di  corone  d’  ulivo;  e pure  per  quel  che 
ne  insegna  Saffo , quest’  era  un  uso  da  render 
molto  più  aggradevoli  i sacrifizj  agli  dei  ($4)  . 
Laonde  potrebbe  darsi , che  il  coronarsi  il  ca- 


(21)  Soplioc.  Oed.  Colon,  v.  487. 

(: l'i ) Graev.  Lect,  Hesiod*  c-  25.  p.  126. 
(23j  Pausa».  L.  j.  p 84-  1-  35. 

^2 4;  Athen.  Dei  pi»  L.  i5.  p,  674 • F* 


10O 


MONUMENTI  ANTICHI 


po  , per  sacrificare  all’  Eumenidi,  venisse  ripu- 
tato poco  confacente  al  loro  rigore  ed  alla  loro 
austerità  . 

Da  questo  monumento  adunque  e viene  ad 
essere  illustrato  Sofocle  non  ben  inteso  sin  ora 
nel  luogo  di  sopra  citato,  e s’  impara  con  piu 
precisione  , quanto  agli  antichi  riti,  ciò  che  fu 
praticato  nelle  libazioni  solite  farsi  all’  Eume- 
nidi . 
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CAPITOLO  XIV. 


GLI  EROI  CONTRO  TEBE 


I. 

(N.  105.  Tav.  CXXII.  N.  583.) 


Lo  scarabeo  in  corniola  del  museo  Sloschia- 
no  (i),  posto  qui  al  Num.  io5.,  dovea  forse 
collocarsi  in  principio  di  tutti  i monumenti  ri- 
portati in  quest’  Opera  , da  chi  avesse  voluto 
disporli  , non  secondo  il  tempo  o favoloso  o 
storico  che  ne  portano,  ma  secondo  la  loro  an- 
tichità , la  quale  in  questa  insigne  gemma  si 
manifesta  per  lo  stile  del  disegno  , e pe’  carat- 
teri etruschi  de’  nomi  apposti  alle  figure  che 
sono  Tideo,  Polinice,  Anfiarao , Adrasto  e 
Partenopeo,  cinque  de’ sette  eroi  della  spedi- 
zione contro  Tebe  , e detti  semidei  dagli  anti- 
chi (2)  , che  stanno  consultandosi  insieme . I 


(1)  Descr.  delle  Pietr.  iric.  del  Gah.  di  Stosch.  class. 
3.  Sez*  2.  Num.  1 72.  Vedi  pure  Y annotazione  apposta 
nel  voi.  2.  della  Storia  dell'  Arte  , al  lib-  3-  cap.  2.  §• 
18.  E. 

(2)  Proci,  in  Resiod.  %py.  A',  p.  ^6.  b. 
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primi  tre  nomi  sono  scritti  dalla  destra  alla  si- 
nistra , e i due  altri  dalla  sinistra  alia  destra  . 

L’  istoria  di  questa  spedizione  d’  Adrasto  re 
d’Argo,  e de’suoi  collegati  contro  Eteocle  re  di 
Tebe  , non  tanto  per  metter  su  quel  soglio  Po- 
linice fratello  del  medesimo  Eteocle  , secondo 
la  convenzione,  che  questi  due  figliuoli  di  Edipo 
avean  fatta  infra  loro  di  regnare  alternativa- 
mente  , quanto  per  vendicar  se  medesimo  del- 
]’  oltraggio  fatto  al  suo  ambasci adore  Tideo  , 
oltre  che  è un  soggetto  de’  più  celebri , abbia- 
mo altresì  una  dissertazione  su  questa  medesima 
gemma  (3),  in  cui  1’  autore  ha  inserito  tutt’  i 
passi  degli  antichi  scrittori  , sicché  mi  dispensa 
dal  farne  qui  una  ulteriore  sposizione  . 

Laonde  altro  non  mi  rimarrà  da  notare  che  1’  at- 
to di  Partenopeo  con  le  ginocchia  incavallate, 
come  vedeasi  a Delfo  Ettore  dipintovi  da  Poii- 
gnoto; con  di  più  eh’  e’  si  teneva  con  ambedue 
le  mani  il  ginocchio  sinistro  (4)?  come  si  ha  di 
Giasone  presso  Apollonio  . 

....  à.^ozépYì(jt  7 xzp'i  Gyzxo  youvara  yzpa'i . 

Argon  L.  3.  vers.  709* 


(3)  Autonioli,  Antica  gemma  etnisca  spiegata  con  due 
dissertazioni,  Pisa  17^7.  4- 

(4;  Pausali.  L 10.  p.  875.  1.  7. 
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atto  proprio  di  coloro  che  sono  in  grande  affli- 
zione (5) . Egli  è involto  nel  suo  pallio  , come 
Omero  descrive  Priamo  ’EvruTrà?  èv  atvrj  xexa- 
lvpy.iv0;(6)<  frase  che  secondo  lo  scoliaste  di  que- 
sto poeta  , e quello  d’  Apollonio  (7),  significa 
uno  alle  cui  membra  si  adatta  talmente  il  panno, 
che  ne  apparisca  il  tutto?  o sia  la  figura  del  cor- 
po : e 1’  avvilupparsi  in  quel  modo  nel  panno 
(xIxlvy})  vien  detto  anche  n sptylaivii;s<r^ou  (8). 

La  forma  dello  scudo  d’  Adrasto  di  figura 
ovata  con  due  incisioni  semicircolari  non  era 
propria  nè  distintivo  de’  soli  scudi  de’  Tebani, 
ciò  che  sembra  pretendere  il  Bianchini  (9);  im- 
perciocché oltre  il  vedersi  qui  il  contrario  in 
Adrasto,  anche  gli  scudi  degli  Spartani  aveano 
questa  medesima  forma  , come  dimostrano  que- 
gli di  rilievo  in  marmo  col  nome  d’  Archidamo 
re  di  Sparta , trovati  dal  Fourmont  nello  sca- 
var le  rovine  del  tempio  d’  Apollo  ad  Amicle  di 
Lacedemoni  (10J  . 


(5)  Cont’.  Vales.  Not.  in  Ammian.  L.  29.  c.  2.  p. 
56o-  a. 

(6)  II.  a\  v.  163. 

(7)  Schol.  Apolion.  Argon.  L.  1.  v.  264. 

(8)  Silici,  v.  Uspiykatv. 

(9)  Istor.  Univ.  p.  278. 

(10)  Mem.  de  1’  acad.  des  inscr.  T.  1 6.  p.  102. 
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( N.  106.  Tuv.  CX XII.  N.  284.  ) 

(■  ' :-r  : ' v afri- 

Quanto  questa  gemma  avanza  le  altre  nel- 
1 antichità  , tanto  la  seguente  riferita  al 
Num.  106.  supera  tutti  gl’  intagli  etruschi  nel- 
1 eccellenza  dell’arte,  anzi  può  pretenderne  il 
primo  luogo  , poiché  in  essa  si  scuopre  la  pro- 
fondità del  sapere  unito  con  la  destrezza  del- 
1’  esecuzione,  in  modo  che,  non  avendo  io  tro- 
vato intaglio  etrusco  , che  possa  competer  con 
questo,  credo  che  la  presente  gemma  possa  sta- 
bilirsi per  norma  e regola  dello  stile  di  questa 
nazione  , quanto  alla  perfezione;  il  cui  caratte- 
re per  altro  ecsendo  il  risentilo  ed  il  caricato, 
due  qualità  prodotte  dall  ostentazione  del  sa- 
pere, fu  cagione  che  all’  opere  di^costoro  man- 
casse la  grazia  , e la  perfetta  idea  della  bellez- 
za  (11). 

Rappresentasi  poi  in  questa  gemma  Tideo  , 
padre  di  Diomede  , e uno  de  sette  eroi  della 
spedizione  contro  di  Tebe  , allor  che,  mandala 
in  qualità  d’  ambasciadore  d Adrasto  e degli 
altri  alleati  al  re  tebano  , fu  nel  tornarsene  ad 
Argo  ferito  con  un  dardo  nell’  aguato  de’  cin- 

(1  1)  Vengasi  1’  annotazione  apposta  nel  voi.  2.  della 
Storia  dell  Arte , lib.  3.  cap.  2.  19.  E. 
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quanta  armati  tesogli  perfidamente  da  Eteocle, 
e si  difese  solo  con  tanto  valore  , che  uccise 
tutt’  i cinquanta,  alla  riserva  di  uno  , che  ne 
portò  la  nuova  a Tebe  . 

Dall’  immagine  di  Tideo  descritta  da  Stazio 
con  questi  versi  : 

quamquam  ipse  vicleri 

Exiguus  , gravia  ossa  tanica , nodisque  lacerti 
Dif’fìciles  i nunquam  hunc  animum  natura  minori 
Corpore,  nec  tanlas  ausa  est  includere  vires  . 

Thcb . L.  6.  vere.  642.  c seg 

potrebbe  parere  , che  egli  abbia  veduto  questa 
medesima  gemma  ; tanto  è simile  1 eroe  del 
poeta  a quel  dell  artefice  . 

III. 


( N.  107.  Tav.  CXXII.  N.  285.) 

La  gemma  compagna  al  Num.  107.  , esisten- 
te nel  museo  del  signor  Cristiano  Dehn  , con 
! immagine  dello  stesso  eroe  , concorre  con  le 
due  precedenti  a stabilire  quel  che  ho  asserito 
nel  Trattato  preliminare,  che  gli  artefici  etru- 
schi , scarsi  di  soggetti  della  propria  storia , ca- 
vassero gli  argomenti  delle  loro  opere  della  fa- 
vola e dalla  storia  de’  Greci  . Tideo  vedesi  qui 
da  Menalippo  il  tebano  mortalmente  ferito  nel- 
1 assedio  di  Tebe  (12).  Egli  alza  il  capo  verso 


(12)  Pausati.  L.  9.  p.  745.  1.  i3. 
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le  mura  «Iella  città  assediata,  donde  gli  era  ve- 
nuto il  colpo.  Se  lo  stesso  soggetto  fosse  stato 
inciso  da  un  artefice  greco  , avrebb’  egli  per 
avventura  , conforme  alla  descrizione  , che 
Eschilo  fa  dello  scudo  di  quest’  eroe  (i3),  vol- 
tata la  costui  figura  in  modo  da  poter  accennar 
le  campanelle  eh’  erano  appese  allo  scudo  me- 
desimo, per  dar  terrore  anche  col  loro  suono 
a'  nimici  . Euripide  dà  a Reso  re  della  Tracia 
uno  scudo  simile,  e con  le  campanelle  (i4)  • 
Per  quanto  poi  apprendo  da  questo  autore  el- 
1’  erano  attaccate  al  corame  di  dentro,  che  ser- 
viva per  imbracciarlo  scudo  » sebbene  questo 
corame  nè  a’  tempi  di  questa  guerra,  nè  a quel- 
li della  guerra  di  Troja,  era  per  ancora  in  uso, 
come  dirò  al  Numero  109.  (i5). 

IV. 

(N.  108.  Tav.  CXXIII.  N.  286.) 

Il  frammento  al  Num.  108.  è di  terra  cotta  , 
ma  di  stile  cosi  grandioso,  che  il  cavalier  Pier 
Leone  Ghezzi , da’  cui  disegni  , che  si  trovano 
nella  bilioteca  Vaticana  , è tratto  quel  che  pro- 
pongo, confessava  d’  aver  veduto  poche  opere 

(i3)  iEschyl.  Sept.  Theb.  v.  392. 

(4)  Eurip.  Rhes.  v.  383. 

(i5)  Veggnsi  anche  1'  annotazione  apposta  sopra  alla 
Parte  prima  de’ Monumenti  inediti  sez.  2.  cap.  5.  noi.  5. 
nei  voi.  4-  della  presente  edizione-  E-  P. 
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infra  le  tante  della  stessa  materia  , che  siano  di 
insigne  maestria,  e possano  agguagliarsi  a que- 
sta . Meritava  perciò  un  monumento  così  pre- 
gevole d esser  conservato  se  non  altro  con  la 
pubblica  stampa  , sebbene  il  soggetto,  che  ne 
rappresenta  , sia  difficile  a intendersi  , come 
quello  die  consiste  nelle  due  sole  teste  delle 
ligure  che  vi  si  veggono  modellate.  Intanto  an- 
derò  esponendo  quel  che  sembra  a me  più  pro- 
babile . Credo  adunque  vedervi  per  la  prima 
cosa  figurati  , Anfìarao  possessore  della  terza 
parte  del  regno  d’  Argo  , ed  uno  de’  sette  eroi 
stati  alla  mentovata  guerra  contro  di  Tebe  , e 
la  sua  consorte  Enfile.  Anfìarao  perla  sua  vir- 
tù d’  indovinare  , avendo  preveduto  di  dover 
perire  , s’  e’  fosse  andato  con  gli  altri  cinque 
unitisi  ad  Adraslo  contro  di  Tebe,  siccome  vi 
sarebbon  periti  tutt’  i collegati , eccettuatone 
Adrasto  , ripugnava  perciò  d’  impegnatisi  . 

Nello  stesso  tempo  si  erano  risvegliate  le  an- 
tiche niinicizie  fra  esso  ed  Adrasto  possessore 
aneli’  egli  di  due  altri  terzi  del  regno  d’  Argo , 
il  quale  scacciato  dal  paese  , e costretto  a rifu- 
giarsi a Sicione  , se  ne  facilitò  il  ritorno  per 
mezzo  del  matrimonio  di  sua  sorella  Eri  fi  le  con 
Anfìarao.  Nonpertanto  insorsero  di  bel  nuovo 
infra  loro  le  stesse  controversie  sopra  il  regno; 
per  cui  sedare  convennero  ambedue  di  stare 
alla  decisione  d’Erifìle:  occasione  di  cui  si  pre- 
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valsero  gli  altri  collegati  contro  di  Tebe  per 
associarsi  Anfiarao  . Erifile  adescata  da  Polini- 
ce con  una  collana  d’oro  portata  seco  da  Tebe, 
fabbricata  da  Vulcano  per  Venere,  e da  questa 
dea  donata  ad  Armonia  moglie  di  Cadmo,  deci- 
se la  controversia  in  favore  d’  Adrasto  suo  fra- 
tello , ed  obbligò  il  marito  ad  entrare  in  lega 
con  gli  altri  principi  contro  Tebe  (16)  . Con 
queste  premesse  adunque  la  prima  idea  della 
mia  conghiettura  sopra  il  proposto  argomento 
deir  opera  di  cui  si  tratta,  m’  è venuta  da  quel- 
la testa  veneranda  , la  quale  benché  coperta 
di  elmo  , non  mostra  sembiante  di  guerriero  , 
ma  un  placido  pensamento  , in  cui  si  ravvisa 
quel  sacro  sguardo  e da  vate , dedicato  ad  Apol- 
lo , cosi  come  ci  vien  descritto  da  Filostrato 
essersi  ravvisato  in  una  pittura  antica  d’  Anfia- 
rao medesimo  (j  7)  ; anzi  1 immagine  di  quel- 
1 eroe  , il  quale  , secondo  Eschilo,  non  di  sem- 
brai' buono  , ma  di  esserlo  in  fatti  proc  tu  ava  , 
f econdando  nel  profondo  solco  della  sua  mente 
quei ’ semi  da  cui  vanno  germogliando  i savj  con- 
sigli (18).  Nel  medesimo  tempo  scorgesi  nel  suo 
volto  , siccome  già  in  una  statua  (ly),  un  tacito 

(iti)  Diod.  Sic.  L.  i\  p.  26*7.  C-  p.  268.  A. 

(17 ) L.  i.  Icon  27.  p.  802. 

(18)  iEsclryl.  Sopì.  Thrk  v.  598. 

(19)  Anihol.  L.  5.  p.  3)2.  1.  28. 
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pianto  per  gl’  imminenti  disastri  della  guerra 
contro  di  Tebe  da  lui  preveduti  . Laonde  po- 
teasi  convenire  come  ad  un  vate  , e a persona 
dedicata  ad  Apollo,  un  elmo  cinto  d un  ramo 
d*  alloro,  siccome  1 elmo  del  sacerdote  Umbro 
era  appresso  Virgilio  circondato  d’  ulivo  : 

Fronde  sup  er  galeam  et  felici  comtiis  oliva  . 

jEneid  L.  7.  V.  751. 

Stazio  sembra  aver  copiato  quel  poeta  nell  el- 
mo eh’  e’  dà  al  medesimo  Anfiarao  (20)  , ornato 
dello  stesso  ramo  d ulivo  , il  che  nella  nostra 
figura  sarebbe  stato  un  distintivo  piu  chiaro  . 

La  dorma  nel  cui  volto  si  dimostra  non  so  che 
di  brama  impaziente  di  quel  chele  viene  da  lon- 
tano esibito  , si  confà  benissimo  con  la  collana 
che  fu  il  motivo,  il  quale  indusse  Erifile  a tra* 
dire  il  marito  . Quel  eh  ella  tiene  nella  mano 
sinistra,  rassembra  a tre  dardi  , come  per  mo- 
strarli a principi  alleati,  in  prova  eh’  eli  avea 
persuaso  il  marito , e che  questi  era  pronto  a 
unirsi  con  loro  nella  guerra  meditata. 

L’  elmo  del  nostro  bassoriliovo  sembra  spie- 
gar la  parola  Tpt^àXeta,  t 'pvf&Xsioc,  che  leggesi  ap- 
presso Omero  (21)  equivalente  al  trìplex  juba , 
che  , secondo  Virgilio  , appartenevasi  all’  elmo 


(20)  Tlieb.  I,.  4-  v-  L.  8.  v.  175. 

(21)  lliad.  T.  XIX.  vers.  382. 
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di  Turno  (‘22);  imperciocché  vi  si  scorgono  due 
ordini  di  crini  ritti  e tosati  , tramezzati  poi  da 
altri  crini  lunghi , che  cadono  giù  di  dietro  , e 
che  nell’  elmo  dato  da  Stazio  ad  Ippomedonte, 
erano  di  color  bianco  (*i5).  Un  elmo  simile 
porta  la  Pallade  incisa  da  Aspasio  (^4)-  La  par- 
te dell’  elmo  , che  sopra  la  fronte  si  sporge  in 
fuori , fu  detta  rito-o-ov  (s5),  suggrundium  , dal 
fare  all  elmo  ed  al  capo  quasi  la  stessa  funzio- 
ne di  quella  che  fa  la  grondaja  de  tetti  alle  case. 

Per  altro  fra  tutti  gli  eroi  antecedenti  figura- 
ti ne’  monumenti  di  quest’  Opera,  a riserva  del- 
P Anfione  riferita  al  Num.  89.,  Anfìarao  è il  pri- 
mo che  abbia  la  barba  ; tutti  gli  altri  espressi 
anco  in  geste  d’età  virile,  son  disbarbati,  e par- 
ticolarmente nell  opere  d’  arte  etnisca  . Onde 
non  si  regge  il  giudizio  del  P.  Antonioli  (26) , 
il  quale  dalla  figura  disbarbata  del  medesimo 
Anfìarao  incisa  nella  gemma  poc  anzi  riportata, 
pretende  inferire  , che  1 artefice  di  essa  abbia 
commesso  un  errore,  rappresentandoci  disbar- 
balo quest’  eroe  insieme  con  Adrasto;  per  esser- 
si conformato  al  costume  de  tempi  suoi  e forse 


(22)  Virg.  JEn.  L.  7.  v.  783. 
(nò  j Theb.  L.  4-  v*  *3o. 

04)  Stoscli.  Pier.  gr.  pi.  i3- 

05)  Poli.  Onoin.  L.  1.  segTi.  1 
(26)  Diss.  2.  pii  g.  86. 
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anco  della  sua  nazione  , anzi  che  a’  tempi  dei 
predetti  eroi  . Osa  egli  indi  asserire,  cbe  essen- 
dosi a Roma  nel  secolo  V.  introdotto  il  costume 
di  radersi  il  mento  , la  gemma  non  abbia  quel- 
T antichità,  che  le  si  attribuisce,  e possa  appar- 
tenere al  quinto  secolo  della  stessa  città;  sicché 
1 artefice  sia  stato  un  romano  . Finalmente  il 
frammento  da  cui  può  essere  stato  cavato  que- 
sto disegno , sembra  quello  che  si  conserva  nel 
museo  del  collegio  romano . 

V. 

( N.  109.  Tav.  CXXIIl.  N.  287.) 

La  figura  dell’  eroe  genuflesso  (rvù£  punita)  al 
Num.  109.*  e con  lo  scudo  imbracciato,  ritrova- 
si nella  villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Al- 
bani, e per  quel  che  ne  dimostra  il  diadema  che 
cinge  la  fronte  , debb’  essere  un  re,  e un  re  ab- 
bandonato di  forze  e moribondo  , poiché  con 
la  mano  destra  si  tocca  la  parte  posteriore  del 
capo , come  s e’  v’  avesse  ricevuto  un  qualche 
colpo  . 

Non  può  poi  essere  quest’  eroe  uno  di  quei 
che  rimasero  morti  nella  guerra  di  Troja  , es- 
sendosi dopo  la  presa  di  questa  città  partiti  sal- 
vi tutti  i re  della  Grecia  che  vi  eran  concorsi  ; 
talché  debb’  essere  un  re  anteriore  a quest’asse- 
dio , e probabilmente  uno  de  mentovali  sette 


I 12 


MONUMENTI  ANTICHI 


eroi  della  spedizione  contro  di  Tebe,  fra’  quali 
morì  Capaneo,  re  d’  una  terza  porzione  d*  Ar- 
go, colpito  da  un  fulmine  nello  scalare  le  mura 
della  città.  Questo  re  vedesi  in  gemma  inciso 
nella  guisa  nella  quale  egli  fini  la  vita  (‘.27),  ed 
in  una  di  cui  è possessore  il  signor  Cristiano 
Dehn,  a Roma,  scorgesi  anche  espresso  il  fulmi- 
ne, che  lo  rovesciò  dalla  scala,  la  quale  v’  è per- 
ciò figurata  spezzata . Era  poi  celebre  appo  gli 
antichi  una  statua  dello  stesso  Capaneo  scolpita 
da  Taurisco  fra  le  altre  sue  opere  narrateci  da 
Plinio  (28) . La  forma  medesima  dello  scudo 
concorre  a far  riconoscere  nella  nostra  figura 
un  argivo  , i cui  scudi  eran  grandi  e rotondi  , 
conforme  può  dedursi  dal  paragone  che  Virgi- 
lio fa  dell  occhio  in  fronte  a Polifemo  a uno 
scudo  argivo  (29). 

Dalla  parte  di  dentro  questo  scudo  ha  come 
due  anse  dette  già  da’  greci  o^avov,  ed  o^àv», 
1’  una  e la  più  grande  nel  mezzo  , per  imbrac- 
ciarlo , e P altra  verso  Y orlo  per  tenerlo  e reg- 
gerlo con  la  mano  . Sebbene  la  riferita  parola 


ì 

(27)  Di  scr.  delle  Pietre  ine.  dal  Gab.  di  Stosch  , 
class.  3.  sez.  a.  Nurn.  i^5.  , e 176. 

(28)  Lib.  35.  cap.  4°*  sect  4°  N ° n si  parla  qui  di 
una  statua  , ma  di  una  pittura  di  Taurisco  il  pittore,  il 
quale  era  differente  da  Taurisco  il  toreutico,  e da  un  al- 
tro , che  era  scultore.  E. 

(29)  Tiu.  L.  3.  v.  637. 
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oXa vov,  ed  o^ayyj  non  trovasi  in  Omero,  anzi  que- 
sto poeta  non  fa  veruna  menzione  di  anse  ; on- 
de credesi , che  gli  scudi  a’  tempi  della  guerra 
di  Troja  fossero  privi  del  comodo  d’  imbrac- 
ciarli; perciò,  secondo  che  ho  notato  al  N.  17., 
portavansi  legati  al  collo  per  mezzo  d’  un  co- 
rame detto  sicché  pendessero,  allor  che 

non  si  era  in  atto  d’  adoprarli , sul  petto , e in 
marciando,  dietro  la  schiena,  e nell  atto  di 
usarne  si  potessero  altresì  rivolgere  sopra  il 
braccio  . Sebbene  impossibile  o malagevol  cosa 
sarebbe  stata  di  fermar  lo  scudo  sopra  il  brac- 
cio senz’ alcun  ansa , o di  poterlo  alzare  per  ri- 
pararsene il  capo;  laonde  ragion  vuole  che  vi 
fosse  qualche  maniera  di  tenerlo  con  la  mano 
per  usarne  secondo  il  bisogno . Questo  giusto 
riflesso  m’  induce  a credere  , che  vi  sia  stata  a 
que’  tempi  Y ansa  per  la  mano  , ma  non  pel 
braccio  . La  parola  suddetta  poi  che  significa 
1’  ansa  dello  scudo  , sarà  stata  ne’  tempi  poste- 
riori adoprata  per  accennar  1’  una  e Y altra  co- 
sa. Che  cosa  però  sia  quel  che  Omero  (3o) 
nello  scudo  d’Achille  dice  tóapuv,  Loruni , non 
ardisco  asserirlo,  se  pure  non  fu  un  corame  da 
tener  lo  scudo  medesimo  (3i).  Per  altro  essen- 

(30)  li.  n'.  v.  8o3.  T.  v.  480. 

(3 1)  Relativamente  alle  parole  o^avoy  , e Tcopiuzì;  rileg- 
gasi la  sopra  citala  nota  N.  5.  al  cap.  5.  della  sez.  2. 
parte  prima  dei  Monumenti  inediti.  E. 

Tom . V. 


8 


MONUMENTI  ANTICHI 


ll4 

do  stata  la  guerra  contro  Tebe  anteriore  a quel- 
la di  Troja,  non  può  esimersi  lo  scultore  del 
nostro  eroe  dalla  taccia  di  aver  commesso 
un  anacronismo  contro  i costumi  di  que’  tem- 
pi , esprimendo  il  corame  nel  mezzo  dello  scu- 
do , ove  ancora  non  si  usava  . Nè  di  quest’  er- 
rore sono  immuni  tutti  quei  marmi , che  figu- 
rano de’  combattimenti  fatti  ne’  tempi  eroici , 
osservandosi  negli  scudi,  che  son  voltati  dalla 
parte  di  dentro , 1’  ansa  verso  1 orlo  rarissime 
volte , e spessissime  il  corame  nel  mezzo  per 
imbracciarli  . Ambedue  poi  le  anse  scorgonsi 
accennate  nello  scudo  di  Meleagro  , e d’  un  al- 
tro guerriero  nel  medesimo  marmo  al  Num.  88. 
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DELLA  GUERRA  DI  TROJA 

CAPITOLO  PRIMO 
PELF.0  E TETIDE. 


( N.  UO.  Tav.  CXXIV.  N.  2*8.) 

I. 

Due  bassirii  ie  vi,  che  rappresentano  Teli  de 
vinta  dall’ amore  di  Peleo,  stanno  collocati  nel 
palazzo  Mattei  ; 1’  uno  è stato  pubblicato  già 
dal  Bellori  (i),  il  quale  loda  per  difficile  a spie- 
garsi : il  Montfaucon  (2)  vi  riconosce  1’  adulte- 
rio di  Marte  e di  Venere,  maravigliandosi 
che  il  Bellori  non  ve  lo  abbia  punto  ravvisato. 
L’  altro  bassorilievo  di  composizione  piu  ricca, 
di’  è quello  eh’  espongo  qui  in  istampa  al 
Num.  1 jo.  ha  tenuto  lungamente  in  esercizio 
gl*  ingegni  degli  antiquarj,  al  riferir  del  signor 
Spence  , il  quale  1*  ha  pubblicato  (3),  sebbene 


(1)  Admir.  ani.  lab.  1 4. 

(2)  Anliq.  expl.  T.  1.  pi.  4$- 
(3j  Polymet.  Dial.  7 p.  8. 
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disegnalo  scorrettamente,  come  comparirà  nel 
confronto  del  suo  disegno  col  nostro , ma 
nondimeno  egli  lusingasi  d’  esser  1’  Edipo  di 
quest’  intrigato  enimma  . Avendo  egli  stabilito 
per  Marte  la  figura  principale  di  questo  marmo, 
e trovato  poi,  che  la  di  lui  consorte  dagli  an- 
tichi popoli  d’  Italia  era  chiamata  Nereine  (4)  , 
si  accinse  ad  adattarvi  tutte  1’  altre  figure,  co- 
m’  esporrò  in  appresso  . Intanto  propongo  che 
il  vero  soggetto  di  amendue  i bassirilievi  sia  , 
come  spero  di  renderlo  manifesto  , quello  che 
ho  annunziato  in  principio. 

Per  ispiegarne  succintamente  la  favola,  dirò 
che  le  Parche  aveano  destinato,  che  da  Tetide 
dovesse  nascere  un  figlio  maggior  del  padre  (5), 
e di  questo  destino  era  tanto  premuroso  il  se- 
greto, che  a Giove  stesso,  il  quale  era  appassiona- 
tamente innamorato  di  essa,  fu  tenuto  nascosto; 
sebbene  alcuni  vogliono  , che  Temide  gliene 
desse  parte  ; il  solo  Prometeo  ne  giunse  in  co* 
gnizione  ,non  si  sa  per  qual  via  . Questa  noti- 
zia da  esso,  secondo  altri , comunicata  a Giove 
fu  cagione,  che  per  premiarlo,  spezzategli  le  ca- 
tene , lo  liberasse  dalla  rupe  , ove  restava  stret- 
tamente legato,  e di  continuo  infestato  da  una 

(4)  Plaut.  Truca],  act.  2.  2.  se.  6.  Aul.  Geli.  L.  j3. 

C.  22» 

(5)  Lucia».  Dial.  Promet.  et  Jov.  in  fine. 
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aquila.  Essendo  svelato  questo  arcano  a Giove, 
e temendo  egli , che  non  gli  accadesse , quel 
eh’  era  avvenuto  a suo  padre,  rinunziò  all’ amo- 
re di  Tetide  , destinandola  a Peleo  suo  nipote  . 
Ma  Tetide  insuperbitasi  dell’  amore  di  Giove  , 
mostrò  tutta  la  ripugnanza  d unirsi  con  chi  era 
nato  da  un  padre  mortale,  quaPera  Eaco  padre 
di  Peleo:  laonde  per  isfuggire  questo  matrimo- 
nio , prese  diverse  forme  d’  animali;  ed  in  ulti- 
mo luogo  quella  d’  una  tigre,  nell  atto  che  Pe- 
leo tentava  d’  abbracciarla  . Stanco  finalmente 
costui  di  vedersi  cosi  deluso,  implorò  l’ajuto  di 
Proteo;  che  uscito  dal  mare,  gli  suggerì  d’  insi- 
diare e di  cogliere  Tetide  , quando  nell’  antro 
suo  e nel  caldo  del  meriggio  si  riposava  , di  le- 
garla, e quantunque  procurasse  trasformarsi  in 
mille  modi,  di  stringerla  e non  lasciarla  scappa- 
re. Tetide  vedendosi  in  quel  modo  superata  da 
Peleo,  si  confessò  vinta  , e passò  agli  amplessi 
di  lui,  onde  nacque  Achille  maggiore  del  padre 
suo  . 

Non  istarò  io  qui  a ripetere  le  variazioni  de- 
gli autori  in  raccontar  questa  favola  ; mi  sono 
appigliato  a quelli  che  più  si  adattano  al  nostro 
marmo,  cioè  a Ovidio  ed  allo  scoliaste  di  Sta- 
zio, che  non  ne  discorda  se  non  in  attribuire 
a Nettuno  quel  che  1 altro  ascrive  a Proteo. 

L’  eroe  giovane  adunque  armato  di  spada  , 
d asta  e di  scudo,  è Peleo,  il  quale  s’incammi- 
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nava  verso  Tetide,  come  per  vincere  con  nuo- 
ve forze  quella  che  tante  volte  erasi  da  lui  in- 
volata. A piè  di  Peleo  sta  un  leone,  per  accen- 
nare le  suddette  trasformazioni  di  Tetide  , es- 
sendosi ella  cangiata  anco  in  leone  , secondo 
Pindaro  (6).  Nell’  arca  di  Cipselo  si  scagliò  un 
serpente  dalla  mano  di  Tetide  , mentre  che  Pe- 
leo stava  per  abbracciarla  (7).  Alcuni  vogliono, 
che  finalmente  egli  la  superasse  allor  eh’  ella 
erasi  trasformata  in  seppia  (8).  Sicché  potrebbe 
proporsi,  che  la  figura,  che  vedesi  di  questo  pe- 
sce in  alcune  medaglie  di  Siracusa  e d’altre  cit- 
tà marittime  della  magna  Grecia,  alludesse  a 
questa  trasformazione  . 

Dietro  a Peleo  sta  Proteo  assiso  con  una  chio- 
ma solita  degli  dei  marini  (9).  tenente  un  gran 
timone  di  nave,  accompagnato  da  un  mostro  ma- 
rino, ed  in  atto  d’  aspettar  l’ esito  del  consiglio 
suggerito  a Peleo  medesimo.  Sotto  Proteo  siede 
Nereo*  padre  di  Tetide,  conosciuto  dalla  chioc- 
ciola , detta  Buccinimi  , eh’  egli  tiene  in  mano, 
quasi  attendendo  il  momento  dello  sposalizio, 
per  poter  intonarla  , come  Teocrito  introduce 
i Tritoni  trastull antisi  intorno  a Giove  trasfor- 
mò) Nem.  4.  v.  ìoi* 

(7)  Pausan.  L.  5.  p.  42^-  1*  21. 

(8,  Tzelz.  Chil.  L.  2.  v.  Schol.  in  Lycoph.  p. 

24.  b.  1.  23.  p.  26.  a.  1.  11. 

(9)  Apollon.  Argon.  L.  1.  v.  i3i2. 
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mato  in  bue,  e con  Europa  in  groppa,  e sonan- 
ti l’  epitalamio  (io)  . 

L’  ultima  figura  di  questa  banda  , la  quale  è 
ignuda  dal  mezzo  in  su , è probabilmente  Anti- 
trite  consorte  dell'  Oceano  ; imperocché  le  si 
scorgono  spuntar  dal  capo  due  forbici  di  gran- 
ceola  , che  sono  un  de’ suoi  distintivi  , confor- 
me ho  accennato  nella  spiegazione  della  caduta 
di  Fetonte  al  Num.  l\ò.  e la  palma,  eh’  eli’  ha 
in  mano,  può  essere  allusiva  alle  difficoltà  supe- 
rate da  Peleo  . 

Sopra  il  capo  d’  Anfitrite  è accennata  una 
parte  dello  zodiaco  con  le  costellazioni  della  li- 
bra e dello  scorpione,  la  prima  delle  quali, che 
sta  in  mezzo,  può  significare  il  mese d’Ottobre: 

dulumni  rescrat  porta $ * aequatque  diurna 

Tempora  nocturnis  dispenso  sulere  Libra  ; 

Ausonii  Eclogar. 

in  cui  per  avventura  supponevasi  consumato  lo 
sposalizio  di  Peleo  e di  Tetide.  Potrebbero  an- 
che queste  costellazioni  dirsi  allusive  all’  argo- 
mento di  questo  marmo  : imperciocché  la  libra 
dedicata  a Venere  significa  , secondo  Macro- 
bio  (11),  che  questa  Dea  produce  e stabilisce 
le  amicizie  e i matrimonj  , e lo  scorpione  asse- 


(10)  Theocrit.  Itlyl.  20.  v.  i5. 

(11)  Saturo.  L.  1.  c.  12.  p.  202. 
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gnato  a Marte  ne  dà  un  pronostico  dell’  indole 
marziale  di  colili  eh’  era  per  nascere  dal  matri- 
monio di  Peleo  e di  Tetide  . E nel  vero  lo  scor- 
pione espresso  nello  scudo  di  Cesare  Augu- 
sto (js)  , in  uno  scudo  nel  musaico  di  Palesti- 
na , e in  un  altro  scolpito  fra  diverse  armi  che 
compongono  un  trofeo  nella  villa  dell’  Eminen- 
tissimo Alessandro  Albani , con  degli  scorpioni 
sopra  i guanciali  di  alcuni  elmi  antichi,  sembra- 
no parimente  immagini  simboliche  allusive  ai 
guerrieri.  Lo  stesso  simbolo  scorgesi  nelle  inse- 
gne militari  della  legione  XV.  della  celebre  la- 
pida sepolcrale  d’un  certo  ATIMETVS,  eh’  era 
PVLLARIVS,  la  quale  ritrovasi  nel  palazzo  Al- 
bani (i5).  Finalmente  la  libra  può  considerarsi 
altresì  allusiva  alla  giustizia  d’  Achille  come  fin- 
ge Manilio  , che  Roma  sia  fondata  nella  medesi- 
ma costellazione,  per  dire  allegoricamente,  che 
i Romani  abbiano  acquistato  il  dominio  del 
mondo  più  con  la  giustizia  , che  per  via  delle 
armi  (i4)  • 

Tetide  intanto  giace  dormendo  con  il  capo 
appoggiato  su  la  mano  sinistra  , ed  il  braccio 


(il)  Ruben.  Diss.  de  gcm.  August.  p.  202. 

(i3)  Gevart.  Elect.  L.  1.  c.  2.  p.  12.  Zoega  , Bassi- 
rilievi  , N.  16. 

(4)  Mani!.  Astron.  L.  4*  p-  io3.  1.  3o.  edit,  Jos.  Sca- 
lig.  Conf.  Boxhom.  Quaest.  Rom.  33. 
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destro  ripiegato  sopra  il  capo;  il  qual  atto  vien 
così  descritto  in  un  epigramma: 


Esito  mpt  xporà^wv  7r s^t^apévyj , 

Giace  col  braccio  ripiegato  intorno  al  capo  . 

Ap.  Ruhnken.  Ep.  crit.  I.  p.  ( I 5) 

ed  è proprio  di  coloro,  che  riposano  o stesi  co- 
me 1’  Endimione  descrittoci  da  Luciano  (i 6), 
o ritti  in  piedi , come  ne  mostrano  , una  statua 
d’ Apollo  nel  museo  Capitolino  (17),  due  altre 
della  stessa  deità  nella  villa  Medici,  e nella  vil- 
la Borghese,  ed  un  Ermafrodito  nella  villa  del- 
1’  Eminentissimo  Alessandro  Albani  . Sta  poi 
allato  a Tetide  un  amorino  addormentatosele 
sopra  una  coscia . 

La  figura  d'  un  uomo  attempato , che  sta  so- 
pra questa  ninfa  , parvemi  da  principio  tenere 
in  mano  una  face  , ed  accostarla  alla  ninfa  me- 
desima . Nè  fia  maraviglia  , perchè  il  bassorilie- 
vo è collocato  un  po’  troppo  in  alto:  la  face  mi 
fé’ pensare  a Prometeo,  si  perchè  costui,  secon- 
do la  favola  , insegnò  1’  invenzione  del  fuoco 
al  genere  umano  ; si  perchè  essendo  stato  la  ca- 
gione rimota  di  questo  matrimonio  , potea  lo 
scultore  farvelo  intervenire  per  significarcela  : 


(15)  Analecta  , erìif.  Jacobs  torà.  4*  Pag*  4^*  E. 

(16)  Dial.  Ven.  et  Lun. 

(17)  Mus.  Capit.  T.  3-  tav.  i3. 
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aggiungasi  poi , che  quando  Peleo  sorprese  Te- 
tide,  era  verso  il  meriggio,  sicché  ciò  poteva  es- 
sere stato  dallo  scultore  espresso  in  Prometeo 
con  quella  face  allusiva  all’  ardore  ed  al  fuoco 
del  sole  , tanto  in  virtù  della  strettissima  confi- 
denza che  , secondo  alcuni  «litografi  , passava 
tra  T uno  e 1 altro  (18)  , quanto  in  conformità 
dell*  epiteto  Ttràv,  Titan  . attribuitogli  da  Sofo- 
cle (19)  e da  Euripide  (20);  qual  epiteto  se- 
condo molti  interpreti  vuoisi  intendere  del  so- 
le medesimo  (21). 

Considerando  però  questo  supposto  Prome- 
teo con  la  maggiore  attenzione  e per  mezzo  di 
un  canocchiale,  gli  scuoprii  in  capo  due  picco- 
le ali  simili  a quelle  che  suole  avervi  Mercurio; 
e queste  alette  me  gli  fecero  distinguere  al- 
T omero  un  altra  grand’  ala  formata  a guisa  di 
quelle  di  farfalla,  la  qual’  era  prima  da  me  nel- 
la lontananza  stala  presa  penino  scudo,  che  ap- 
partenesse ad  un  altra  delle  deità  ivi  scolpite  . 

In  quest*  immagine  dunque  riconobbi  Mor- 
feo il  dio  del  sonno  , il  quale  vedesi  così  figura- 
to in  più  monumenti  : in  particolare  in  un  al- 
tro bassorilievo  , collocato  nello  stesso  palazzo, 
ove  Morfeo  sta  sopra  Arianna  addormentata 

(18)  Eustalh.  in  Odyss  0\  p.  1598.  h 60. 

(19)  Oerìip.  Colon,  v.  55. 

(20)  Jon  v.  455. 

(2  ì)  Schol.  Soplioc.  1.  c. 
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nell*  isola  di  Nasso  , allor  che  Bacco  s*  innamo- 
ra di  lei,  e poi  in  due  sarcofaghi  del  museo  Ca- 
pitolino, ove  Endimione  è espresso  giacente  e 
addormentato  nelle  braccia  di  Morfeo  sul  mon- 
te Latmo  , allora  quando  Diana  se  ne  venne  a 
contemplarlo.  In  un  bassorilievo  della  villa  del- 
1 Eminentissimo  Alessandro  Albani  , sta  pari- 
mente questo  dio  del  sonno  a somiglianza  del- 
le predette  figure,  dormendo  appoggiato  sopra 
un  ceppo  , con  tal  differenza  però  , che  le  ali 
eh’  e porta  agli  omeri,  sono  d’  aquila  (22)  . 

Avendo  riconosciuto  Morfeo  a questi  attri- 
buti^rion  dubitai  . quel  che  prima  era  da  me 
stato  preso  per  face,  non  essere  il  corno  da  cui 
Morfeo  versa  i sogni,  conforme  alla  immagine 
descrittacene  dai  poeti  (23).  Nel  nostro  marmo 
versa  egli  da  un  corno  eh’  e’  tiene  nella  mano 
destra  , un  liquore  sonnifero  sopra  Tetide,  per 
far  cadere  sopra  di  lei  un  sonno  profondo,  che 
la  rendesse  inabile  a fuggire  dagli  amplessi  di 
Peleo;  avendo  poi  nella  sinistra  un  corno  simi- 
le , ma  non  rivoltato  , delle  quali  due  corna  il 
primo  fu  creduto  contenere  i sogni  divini,  e 
questo  altro  i terrestri  e materiali  (2 4)  . Nel- 
1 istessa  guisa  egli  vedesi  in  un  bassorilievo  nel 

(22)  Zoega  , Bassirilievi  tav.  r)3.  E. 

(23)  Stai.  Theb.  L.  2.  v.  1 44*  E*  5.  v.  199.  L.  6. 
v-  27. 

(9.4)  Schol.  Hom.  Od y ss.  T\  v.  562. 
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palazzo  Giustiniani  versar  da  un  corno  il  liquo- 
re sonnifero  sopra  Endimione  . 

Con  la  mano  sinistra  tiene  altresì  egli  nel  no- 
stro marmo  una  clessidra,  o sia  orinolo  a acqua, 
simile  a’nostrali  a polvere,  ed  alla  clessidra  cosi 
descrittaci  da  Apulejo  (2 5):  ad dicendi  spatium 
voscidum  quoddam  in  vicein  coli  gr  aci  li  ter fi  stil- 
lato, ac  per  hoc  guttatim  dejluat  infusa  acqua; 
e ciò  per  significar,  che  Prometeo  avea  misura- 
to il  preciso  punto  del  tempo  . Vero  è che  lo 
scultore  può  esser  tacciato  d’  un  anacronismo 
molto  grossolano,  poiché  scorsero  più  secoli 
dal  tempo  delle  nozze  di  Tetide  con  Peleo  sin 
a*  tempi,  che  si  suppone  essere  stata  inventata 
fra’ greci  questa  specie  d’  orinoli,  la  quale  per 
altro  era  cognita  appresso  i Cinesi  (26).  Questo 
però  è uno  sbaglio  simbolico,  che  passa  sotto 
1 indulto  solito  concedersi  agli  artefici  ; oltre 
che,  se  parleremo  anche  degli  scrittori,  e non 
è poi  più  ardito  di  quello  che  commise  Euripi- 
de, da  cui  si  fa  venire  Tiresia  già  decrepito  da 
Atene  a Tebe,  con  dire  d’  essersi,  prima  della 


Metam.  L.  3.  p.  75.  1.  4* 

(26)  Bayer.  Mus.  Sia.  T.  2.  p.  336.  ejud.  Hisl.  Ba- 
cinoli. p.  i48. 

V orologio  a acqua  , o Clessidra  fu  conosciuto  molto 
per  tempo  degli  Egiziani,  sopra  la  qual  cosa  si  può  ve- 
dere 1’  opera  di  Bug  intitolata  Mytlios  pag.  263.  e 
264.  E. 
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Ateniesi  con  Eumolpo  re  di  Tracia  (27),  sebbe- 
ne vi  correva  un  tempo  di  quattro  generazioni 
tra  1 età  di  quell’  indovino  e un  tal  fatto.  Quan- 
to poi  è più  grande  1’  anacronismo  di  Ovidio, 
che  introduce  a parlar  dell’  Atene  de’  suoi  tem- 
pi Pitagora,  e dello  stato  in  cui  si  trovava  que- 
sta città  (28)  ! com’  anche  1’  altro  commesso  da 
Virgilio  , allor  che  nell  enumerazione  eli  e’  fa 
fare  ad  Enea  delle  città  scorse  da  costui  nel 
viaggio  fatto  da  Troja  in  Italia  , pone  anche 
Megara  , Gela  , Acragante  , e Selinunte  (29).  le 
quali  furono  fondate  più  secoli  dopo  la  guerra 
di  Troja  medesima  ! 

Il  Casaubono  (3o),  e dopo  di  lui  il  Salma- 
sio  (3i),  aveano  di  già  osservato  , che  presso 
Ateneo  (3a) , in  un  passo  di  Batone  , scrittore 
appo  i Greci  della  nuova  Tragedia,  si  trova  ado- 
prata  per  la  prima  volta  la  parola  ‘ityo'Aoyiov, 
Orinolo  . In  questo  passo  vien  messo  in  ridico- 
lo un  avaro  sordido  , il  quale  diffidandosi  di 
tutti , portava  seco  sin  all’  ampolla  dell’  olio 


(27)  Phoeniss.  v.  862.  conf.  Schol.  h.  I. 

(28)  Metam.  L-  i5.  v.  £26.  seq. 

(29)  iEu.  L.  3.  v.  700.  seq. 

(30)  Ànimadv.  in  Allieti.  L.  4 c-  17.  p.  184. 

(31)  Esercii,  in  Soliti,  p.  648.  8. 

(32)  Deipn.  L.  4-  p-  i63.  G. 
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(Atjxu^ov),  e guardavala  ad  ogni  momento,  per 
paura  che  V olio  non  si  scemasse , talché  un  si 
sarebbe  creduto  , eh’  e considerasse  non  del- 
T olio  chiuso  in  un’  ampolla,  ma  un  oriuolo. 
Si  ricavano  dunque  da  ciò  due  notizie  , la  pri- 
ma dell’  usanza  di  que'  tempi  di  portar  seco  an- 
co fuori  di  casa  Y oriuolo  , e 1'  altra  che  gli 
oriuoli  doveano  avere  qualche  simiglianza  con 
le  ampolle  da  olio . Questa  ampolla  in  mano  di 
quell’  avaro  bisogna  che  fosse  di  vetro,  e di  ve- 
tro convien  suppor  1’  oriuolo  dal  poeta  para- 
gonato all*  ampolla  : talché  può  credersi , che 
quello  dato  in  mano  a Morfeo  nel  nostro  mar- 
mo, sia  composto  di  due  vetri , simili  a quelli 
che  usiamo  noi  riempiuti  d’arena.  Quest*  oriuo- 
lo dunque  è il  più  antico  di  tal  forma  di  cui  si 
trova  notizia  , e senza  questo  non  si  sarebbe 
creduto  eh’  e’  fossero  d’  antica  invenzione. 

Peleo  si  è impadronito  già  di  Tetide  col  por- 
le il  piede  destro  sopra  i piedi,  ed  è pronto  a 
stringerla  tirato  da  un  amorino,  che  gli  abbrac- 
cia l’asta,  mentre  un  altro,  il  quale  sembra 
l’ Anterote,  o l’amore  a lui  contrario,  e favore- 
vole a Tetide  , si  sforza  di  ritenerlo  per  la  co- 
scia sinistra . 

La  donna  ignuda  dal  mezzo  in  su  coronala 
di  spoglie  , e che  sta  giacente  , guardando  Te- 
tide, figura  la  terra  : questa  trovasi  sempre  co- 
ricata, e con  un  corno,  come  quello  di  Cerere, 
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ma  sotto  nome  diverso  (33).  Sembra,  eh’ ella 
voglia  accennar  la  scena  di  questa  favola  in  op- 
posizione al  mare , figurato  ne’  dei  marini  dal- 
T altra  parte  di  questo  marmo  . 

Questo  matrimonio  vien  qui  supposto  per 
conchiuso  in  presenza  di  tutti  gli  dei,  i quali 
poi  assistettero  alle  nozze  solenni  figurate  nel 
marmo  seguente,  ed  infra’  quali  Omero  nomina 
Apollo  solo  , che  vi  assistette  con  la  lira  (54)  . 

Gli  dei  si  distinguono  co  loro  soliti  attributi, 
e Giunone  che  ha  la  maggior  parte  in  questa 
scena  , come  preside  de’  matrimonj , 

cui  vincla  jugalia  curac  , 

Virg.  Aeneid.  4-  v»  59. 

sta  nel  luogo  più  cospicuo  . Appresso  a Giu- 
none , principiando  da  mano  destra , scorgesi 
solamente  il  busto  d’  una  deità  femminile,  seb- 
ben  poco  visibile  per  la  lontananza  : sembra 
eli  ella  sia  Ebe  la  dea  della  gioventù,  e veden- 
dosele non  so  che  cosa  nella  man  destra  , ho 
creduto  che  sia  la  patera  , nella  quale  ella  por- 
gea  1 ambrosia  agli  dei . Allato  ad  essa  sta  Pal- 
lade  assisa,  e avanti  a questa  è scolpito  un  uli- 
vo , come  uno  de  suoi  distintivi  . 


(33)  Tristan.  Com.  hist.  T.  1.  p.  126.  Bianchir).  Istor. 

Univ.  p.  344* 

(34)  Ih  &*.  v.  63. 
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Il  compagno  di  lei  è Vulcano,  come  in  molti 
altri  monumenti  ; il  quale  , secondo  Euripi- 
de (35)  , porta  le  faci  alle  nozze , e fa  qui  la 
stessa  funzione.  Dopo  Vulcano  sta  da  una  parte 
Bacco  con  un’asta  nella  mano  sinistra,  la  quale 
è probabilmente  il  suo  tirso  , e con  la  destra 
posatasi  in  capo.  Dall’altra  parte  vedesi  la  testa 
d una  deità  femminile  con  una  larga  benda,  che 
le  cinge  la  fronte , la  quale  non  può  essere  che 
Leucotea,  o sia  Ino  nutrice  di  Bacco , come  ne 
mostra  la  predetta  benda;  e siccome  la  figura  di 
costei  in  più  monumenti  accompagna  quella  di 
Bacco  (56),  cosi  qui,  come  deità  marina,  assiste 
al  matrimonio  d’  una  ninfa  del  mare  . 

Dalla  banda  sinistra  e dalla  parte  della  figura 
di  Peleo  ben  si  riconosce  che  le  altre  figure  so- 
no Apollo  , Diana  e Mercurio  . La  deità  fem- 
minile poi  assisa  superiormente  a Proteo , ri- 
mane ancora  indeciso  chi  siasi  : sembra  però 
dal  suo  diadema  esser  Proserpina  . 

Alle  figure  principali  del  nostro  bassorilievo 
sono  simili  quelle  dell’  altro  marmo  , che  con- 
tiene lo  stesso  argomento,  ed  è stato  inciso  dal 
Bartoli . Per  la  figura  di  Peleo  non  v’  è altra 
differenza  fra  V uno  e Y altro  che  nella  barba  e 


(35)  Troad.  v.  343. 

(36)  Pausati.  L.  3.  p.  iS'j-  I.  3o. 
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nelle  fattezze  del  volto  ; ma  poiché  in  quello 
del  Bartoli  Peleo  rassembra  a qualche  persona 
conosciuta  e d’  età  virile  , e molto  più  per  la 
barba  , infra  i letterati  altri  han  creduto  di  ri- 
conoscervi Marte , altri  1 imperador  Gallieno  . 

10  son  però  di  parere , essendo  questo  bassori- 
lievo stato  probabilmente  segato  da  un  sarco- 
fago, che  nella  figura  di  Peleo  ci  sia  stata  espo- 
sta la  persona  del  defunto  , come  in  due  altri 
sarcofaghi,  di  cui  riporto  quello  della  villa  detta 
di  papa  Giulio  al  Num.  i3g.  , scorgesi  1 idea 
d’altro  defunto  rassomigliato  alla  figura  d’Achil- 
le nell’  atto  sì  , ma  non  ne’  tratti  del  volto  ; 
nell’  atto  si  , perchè  Achille  nel  combattimento 
con  le  Amazzoni  avanti  Troja , dopo  d aver 
mortalmente  ferita  la  loro  regina  Pentesilea,  la 
sollevò  da  terra,  e 1 abbracciò  contemplandola, 
come  qui  vedesi  : a’  tratti  del  viso  nò;  imperoc- 
ché Achille  morì  nel  fiore  della  gioventù  , ed 

11  figurato  all’  incontro  in  ambedue  que’  monu- 
menti è con  la  barba,  ed  in  età  alquanto  avan- 
zata . 

Morfeo  nella  stampa  del  Bartoli  non  si  può 
raffigurare  , tanto  è stato  mal  copiato  dal  mar- 
mo . Non  vi  sono  esposte  nè  le  ali  del  capo  , 
nè  F altra  ala  dell’  omero;  non  si  è avvertito 
neppure  alla  tazza  eh’  egli  ha  nella  mano  sini- 
stra , in  cambio  dell  orinolo  che  ve  gli  si  vede 
nel  nostro  marmo;  la  qual  tazza  probabilmente 

Tom.  V. 


9 
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significa  un  vaso  pieno  di  liquore  sonnifero  .. 
La  testa  d’Ànfi trite  poi  in  questo  stesso  marmo 
è moderna  . Vi  si  veggono  di  più  espressi  i ca- 
valli del  sole  ed  il  carro  giunti  alla  sommità  del 
lor  giro  diurno  , per  significare  1’  approssima- 
mento  del  mezzo  dì  : nel  che  questo  bassorilie- 
vo non  solamente  varia  dal  nostro , ove  non  si 
veggono  questi  cavalli  , ma  anche  da  Ovidio  , 
appo  il  quale  eglino  già  avevano  incominciato 
a discendere,  allor  quando  Tetide  entrava  nella 
sua  grotta  a riposare  ; poiché  se  dice  il  poeta  : 

Pronus  ercit  Titan , inclinatoque  petebat 

Hesperium  timone  f retum; 

Pronus  significa  la  pendenza  per  la  parte  da- 
vanti ; al  contrario  il  sole  nel  marmo , di  cui  si 
parla , rimane  ancora  un  poco  per  l’ erto  . 
Laonde  non  so  approvare  la  sostituzione,  che 
Daniele  Einsio  fa  nel  primo  di  questi  due  versi 
della  parola  tenebat  a quella  di  petebat  ; non 
potendosi  a mio  avviso  il  verbo  tenere  signifi- 
cante remora  e trattenimento  , adattare  , per 
dir  così,  all’  atto,  in  che  il  sole  si  rilascia,  e 
principia  a calare  , come  ne  lo  descrive  il  poe- 
ta ; ma  sì  bene  il  verbo  petebat  il  quale  significa 
motum  ad  locum.  Finalmente  la  figura  che  pre- 
cede il  sole  con  la  face  alzata  perpendicolar- 
mente, simboleggia  il  mezzo  dì  , o sia  il  punto 
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in  cui  il  sole  vibra  i suoi  raggi  perpendicolar- 
mente . 

Mettiamo  ora  in  confronto  col  nostro  disegno 
quello  del  suddetto  letterato  inglese,  e poi  con 
la  nostra  spiegazione  la  sua  . In  quel  dell  in- 
glese l’ulivo  allato  a Pallade  vedesi  trasformato 
in  un  serpente  ; la  testa  di  Leucotea  che  nel  no- 
stro è di  bellissima  idea  , in  quello  è appena 
accennata  , e con  fattezze  di  donna  attempata  ; 
in  cambio  del  lauro,  che  nel  nostro  vedesi  presso 
Apolline,  scorgesi  nell’ altro  segnato  un  ramo 
senza  foglie;  e le  forbici  che  nel  nostro  ha  in 
capo  Anfitrite,  all’  inglese  son  partite  tante  fo- 
glie ; sicché  le  ha  fatto  dare  una  corona  di  lau- 
ro . Il  Morfeo  appo  lui  comparisce  parimente 
col  capo  privo  delle  ali,  e l’ala  dell’  omero  v’  è 
stata  indicata  sì , ma  senza  mostrar  eh’  eli’  è ala; 
oltreché  le  due  corna  di  questo  dio  ivi  sono 
state  cangiate  in  bastoni . Il  da  lui  supposto 
Marte  è accompagnato  da  un  leone , per  dimo- 
strare 1’  indole  fiera  di  questa  deità . Tetide  è 
la  sua  Nereide  , il  cui  umore  placido  pretende 
egli  figurato  nella  capra  stantesi  sotto  di  essa  ; 
nella  figura  di  Morfeo  egli  riconosce  Prometeo, 
e de’  due  segni  del  zodiaco  attribuisce  lo  scor- 
pione a Marte. 

Questa  interpretazione  , quantunque  sia  lon- 
tana dal  vero  , mostra  però  f ingegno  dell’  eru- 
dito autore  , ed  è un  po’  più  confacentesi  con 
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1’  argomento  che  quella  espostaci  dal  Bellori,  in 
cui  non  vedesila  minima  ombra  di  probabilità, 
come  si  è detto  per  l’altro  bassorilievo  . Per 
Peleo,  egli  vi  si  figura  di  vedere  l’ imperato!*  Gal- 
lieno, e la  costui  spedizione  nell’  oriente , fon- 
dando la  sua  chimerica  idea  sul  carro  del  sole 
come  significanteci  1’  oriente  medesimo.  Ma, ol- 
treché il  suo  Gallieno,  in  vece  d’andare  incon- 
tro al  sole  e di  seguitarlo  (siccome  dice  Vir- 
gilio , auvoram  sequi  , di  coloro  che  van- 
no ne’  paesi  orientali)  se  lo  lascia  ben  dietro; 
si  sa  poi  che  questo  imperadore  none  stato  mai 
in  oriente  , e che  ne  lo  impedirono  le  guerre 
continue  contro  i popoli  barbari  dell’  occiden- 
te , i quali  non  cessavano  d’ infestargli  l’impe- 
rio . Tetide  poi  e Morfeo  sono  dal  Bellori  pas- 
sati sotto  silezio . Non  tralascia  però  egli  di  far 
menzione  dell’  altro  bassorilievo  da  noi  sia 

V 

spiegato,  e di  riconoscervi  Apollo  , Bacco  e 
Mercurio;  sebben  confessa  d’  ignorarne  il  pre- 
ciso argomento,  e ne  rimette  la  spiegazione  ad 
un  Edipo  più  felice  di  lui . 

Per  disingannare  gli  amatori  meno  esperti  , 
non  posso  non  accennare  un  bassorilievo  , in 
cui  il  Montfaucon  asserisce  esserci  espresso  lo 
stesso  soggetto  (38),  e che  il  sig.  Spence  dubita 

(37)  iEn.  L.  7.  v.  606. 

(38)  Antiq.  expl,  T.  1.  pi.  107.  p.  173. 
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se  sia  antico  (3g)  . In  fatti  coloro  che  vi  si  son 
trattenuti  intorno  , mostrano  di  non  aver  avuta 
la  menoma  tintura  dell’  antico  . La  spiegazio- 
ne poi , che  n’  è data  , è simile  a tanL  altre  del 
raccoglitore  dell’ antichità.  Se  ne  argomenti  dal 
suo  Peleo,  il  qual  è un  vecchio  col  capo  calvo, 
siccome  sarebbe  Nestore.  V’era  un  Giove  calvo 
in  Argo  (4o)  , ma  niun  poeta,  per  ^stravagante 
che  possa  essere  stato , ha  fatto  mai  contrae 
matrimonio  tra  una  deità  delle  più  belle  con 
un  vecchio  tutto  calvo  ; nè  pure  Titone  , con- 
sorte d’  Aurora  , sebbene  attempato,  ci  vien  de- 
scritto col  capo  calvo.  Non  posso  però  negare, 
che  Omero  medesimo  abbia  potuto  a quell’  ar- 
tefice moderno  dar  motivo  di  formarsi  tal  im- 
magine di  Peleo  ; poiché  quel  poeta  introduce 
Tetide  che  lagnasi  con  Giove  di  essersi  maritata 
a Peleo,  il  quale  dopo  ventanni  di  matrimonio 
era  già  un  vecchio  debilitato  (40*  g^  arte- 
fici antichi  attenti  sempre  al  bello  , in  ciò  han- 
no abbandonato  Omero,  ideandosi  in  Peleo  un 
eroe  nel  fiore  degli  anni,  e i moderni  in  ciò  gli 
dovrebbero  imitare. 


(39)  Polymet.  Dial.  14.  v.  29,/j- 

(40)  S.  Clem.  Alex.  Adrnon.  ad  gent.  p.  1^.  1.  46. 
(40  P*  v.  434.  Conf.  U'.  v.  4^7* 
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IL 


(N.  IH.  Tav.  CXXV.  N.  289.) 


Insigne,  e per  Y argomento  e per  l’artifizio, 
è il  presente  sarcofago  al  Num.  i j i . nella  villa 
dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani  , il  cui 
disegno  vedesi  già  pubblicato  dal  P.  Montfau- 
con  (4‘2)?  ma  senz’  avercene  potuto  spiegare  il 
significato,  confessandolo  scuro  e difficile  . Or 
io  ho  giudicato  a proposito  di  darne  un  altro 
disegno  più  esatto,  tanto  a motivo  della  rarità 
del  soggetto  , quanto  per  facilitarne  la  spiega- 
zione . 

Rappresentrnsi  in  questo  monumento  lenoz- 
zedi  Pe'eo  e di  Tetide,  e Peleo  è l’eroe  assiso  e 
ignudo  dal  mezzo  in  su  , accanto  a cui  sta  Te- 
tide ; la  quale  posando  i piedi  sopra  un  sup- 
pedaneo j contrassegno  di  dignità  e di  stato 
inalzato  sopra  il  comune  degli  uomini  , mi  po- 
se , come  mi  riuscì  nel  bassorilievo  di  Leuco- 
tea  al  Num.  56.  sulla  traccia  di  trovare  il  vero 
argomento  di  questo  marmo  . 

Appo  Omero  il  suppedaneo  è un  distintivo 
degli  dei  (43) , o di  persone  riconosciute  per 
loro  figliuoli,  siccom’ eraElena.  distinta  perciò 

(42)  Àntiq.  expl.  suppl.  T*  5.  pi*  5i. 

(43)  11.  S.  v.  240.  2'.  v.  390. 
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anch’  essa  rial  poeta  col  suddetto  attributo  (44)’ 
e ciò  vedesi  osservato  nella  maggior  parte  dei 
monumenti  dell’  arte  ; sebbene  in  alcuni 
marmi  sono  gli  artefici  stati  un  po’  più  liberali 
con  aver  partecipato  quest’onore  anche  a delle 
persone  non  nate  immediatamente  dagli  dei  ; 
come  ad  Altea  , madre  di  Meleagro  in  un  bas- 
sorilievo della  villa  Borghese  ; ad  Alceste  con- 
sorte di  Admeto  re  di  Tessaglia  nel  marmo  ri- 
portato di  sopra  al  Num.  92.  ; ad  Auge  madre 
di  Telefo  nel  bassorilievo  Num.  71.  e ad  An- 
dromaca moglie  di  Ettore  , dipinta  in  un  vaso 
al  Num.  1 /f3.,  le  quali  tutte  si  veggono  con  lo 
stesso  contrassegno  di  dignità  , come  lo  ha  an- 
che Fedra  in  una  pittura  Ercolanese  (45).  Nel- 
le sculture  pubbliche  de’  tempi  posteriori  del- 
1’  imperio  romano  non  accade  poi  dire  che 
questo  distintivo  vedesi  a tutte  le  persone  di  al- 
to grado,  come  agl’ imperadori  ed  alle  impera- 
trici ; nesian  qui  un  esempio  alcune  medaglie 
di  Gordiano  e d’  Otacilia  consorte  di  Filip- 
po (4^).  Per  altro  io  son  di  parere  che  si  deb- 
ba distinguere  l’usanza  comune  di  mettersi  un 
suppedaneo  sotto  a’  piedi,  dal  suppedaneo  dei 
monumenti  antichi  , ove  ci  si  rappresentano  i 


(44)  Odyss.  A',  v.  *236. 

(45)  Pitt.  Eie.  T.  3.  t;iv.  i5. 

(46)  Buonar.  Oss.  sop.  ale.  mcd.  p.  1 1^. 
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fatti  de’secoli  eroici;  imperocché  quivi  i costu- 
mi hanno  a corrispondere  al  tempo  , e a quello 
d*  Omero  in  ispecie  , da  cui  questi  soggetti  per 
lo  piu  sono  stati  tratti  . Laonde  non  mi  si  op- 
ponga T attenzione  raccomandata  da  Ovidio 
agli  amanti , di  mettere  un  suppedaneo  sotto 
ai  piedi  delle  persone  da  loro  amate  : 

Et  cava  sub  teneruni  scamna  dedisse  vederli . 

Art.  antan.  L.  I.  V.  161. 

Non  potersi  poi  giudicare  il  suppedaneo  cosa 
arbitraria,  raccogliesi  chiaramente  dà  un  bas- 
sorilievo del  museo  del  sig.  duca  Caraffa  Noja 
a Napoli , riportato  al  Num.  1 15.,  ove  Venere 
ed  Elena  riconosciute  tutt’ e due  per  tali  an- 
che pe  nomi  scolpitivi  in  greco,  stanno  a sedere 
f una  allato  all’  altra  si,  ma  Venere  col  suppe- 
daneo, ed  Elena  co’piedi  come  sopra  una  pietra 
quadrata  . Egli  è vero,  che  quel  che  nel  presen- 
te sarcofago  io  nomino  suppedaneo,  non  è pro- 
priamente uno  sgabello  a due  piedi  nè  cavo  di 
sotto  (caviali  se ammari,  secondo  Ovidio  nel 
citato  passo  ) ma  nondimeno  giudicai  la  figura 
che  vi  posa  su  i piedi,  rappresentarne  una  dei- 
tà , e fu  allora  che  scuoprii  di’  eli  è Tetide  . 

Tetide  ha  coperto  il  volto,  come  se  ella  siasi 
tratto  il  panno  sopra  il  capo  (47)  secondo  il  co- 

(47)  Conf.  Stai-  Theb.  L.  11.  v. 
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stame  delle  nuove  maritale , allor  che  figura- 
vansi  afflitte  , dipinteci  da  Teocrito  (48)  e da 
Catullo  (49)  o volevasi  esprimere  la  loro  vere- 
condia (5o).  Questo  pudor  verginale  leggeasi  nel 
viso  di  Rossane  , nella  pittura  di  Aezione,  che 
rappresentava  il  di  lei  sposalizio  con  Alessan- 
dro Magno  (5i),e  la  stessa  espressione  era  uno 
de’  pregj  della  Nova  nupta  dipinta  da  Echio- 
ne  (5a)  . Velata  a guisa  di  Tetide  vedesi  anche 
la  sposa  nelle  nozze  Aldobrandine,  la  quale  pa- 
rimente sembra  esser  Tetide  , come  ho  accen- 
nato di  sopra  al  Nutn.  e la  Proserpina  ra- 
pita da  Plutone  in  un  bassorilievo  riposto  nel 
casino  del  giardinetto  appartenente  al  palazzo 
Rospigliosi  (53)  . Quella  vergine  in  un  basso- 
rilievo  nel  palazzo  Albani  in  Roma,  che  si  fa 
lavare  i piedi  , quasi  ella  sia  in  procinto  di 
consumare  il  matrimonio,  parsi  cuopre  il  vol- 
to col  pallio  (54)  ? e nello  stesso  modo  era  di- 

(48)  Tdyl.  8.  v.  10. 

(49)  Epitai.  Mani.  Tardat  ingcnuus  pudor  etc. 

(50)  Stat.  Theb.  L.  2.  v.  232. 

(5t)  Encian.  Herodot.  p.  5^4* 

(52)  Plin.  L.  35-  c.  36.  9.  p.  207. 

(53)  Bario!.  Admir.  ant.  tab.  5g. 

(54)  Ibid.  tab.  59. 

Lo  Zoega,  B assirilievi  t tav-  12.  opina  che  rappresen- 
ti Afrodisia,  che  si  fa  guarire  nella  fontana  di  Biblo  il 
piede  , che  le  era  stalo  ferito  in  occasione  della  morte  di 
Adone  ; nulladimeno  si  crede  , clic  il  velo  , il  quale  si- 
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pinta  Ippodamia  appresso  Filostrato  (55).  Il  se- 
cóndo giorno  delle  nozze  alzavasi  la  sposa  il 
velo,  e si  scopriva  il  volto  ; e perciò  un  tal 
giorno  dice  vasi  presso  i Greci  ’AvaxaiwT^ta  , 
giorno  di  svelamento  . 

Alle  nozze  di  Peleo,  come  a quelle  di  Cad- 
mo (56),  comparvero  gli  dei  con  de’  donativi . 
Fra  costoro  V artefice  ha  prescelto  Vulcano,  il 
quale  non  potea  dispensarsene,  come  colui  che 
rimase  obbligato  a Fetide  della  vita*  quando 
Giove  lo  precipitò  dall  Olimpo  nell’  isola  di 
Lenno  (57).  Presenta  perciò  egli  a Peleo  lo  scu- 
do e la  spada,  la  quale  non  gli  falli  mai  in  ogni 
incontro,  e da  cui  nacque  il  proverbio  : Egli  è 
più  glorioso , che  non  è Peleo  della  sua  spa- 
da (58)  . La  guaina  di  essa  termina  a guisa  di 
fungo;  ma  ne  discorrerò  più  sotto  al  Num.  126. 
Pallade  che  viene  appresso  Vulcano,  porta  in 
dono  agli  sposi  un  elmo  ed  un’  asta  . Per  que- 
sto finto  costume  le  stesse  deità  gareggiarono  in 
portar  de’  doni  ad  Ercole,  avendo  costui  avuto 

caramente  qui  si  ritrova  , indichi  generalmente  una  sce- 
na domestica  . E. 

(55)  L.  i.  Icon.  17.  p.  789. 

(56)  Eurip.  Phoeniss.  v.  820.  Pausan.  L.  3.  p.  a5 6. 
Conf.  Diod.  Sic.  L.  5.  p.  286.  1.  44. 

(57)  Hom.  II.  r.  v.  398. 

(58 j Schol.  Aristoph-  Nul>.  v.  1059.  Suid.  v.  Miya 

ypovu  . . 


PARTE  SECOINDV 


,39 

da  Pallade  il  pallio,  e da  Vulcano  1 usbergo  e 
la  mazza  (59)  . Tolomeo  Efestione  individua  i 
doni,  con  cui  le  altre  deità  onorarono  il  matri- 
monio di  cui  si  tratta  : Giove  diede  a Tetìde 
1’  ali  ; Venere  una  tazza  a Peleo  con  un  amorino 
cesellatovi;  Nettuno  due  cavalli  cogniti  pel  loro 
nome;  e Giunone  la  clamide  (60). 

Dopo  Pallade  sieguono  le  quattro  ore,  o dei- 
tà delle  stagioni,  figliuole  del  sole  (61)  , e nel 
medesimo  tempo  deità  della  bellezza  , che  leg- 
gonsi  da  Nonno  introdotte  anche  alle  nozze  di 
Cadmo  (62)  , e da  Moschione  a rifar  il  letto  a 
Giove  e ad  Europa  (65);  queste  poi  portano 
de’  donativi  per  la  mensa.  La  prima  che  ne  rap- 
presenta 1 inverno,  è più  carica  di  panni  delle 
altre,  e porta  a una  stanga  una  lepre  e un  uc- 
cello, strascinandosi  altresì  dietro  un  cinghiale; 
simbolo  della  caccia  , per  la  quale  l inverno  è 
la  più  propria  stagione  (64).  Essa  va  innanzi, 
perchè  l’ inverno  fu  giudicato  dagli  antichi  la 
stagione  più  propizia  a contrai*  matrimoni  (65). 
Chi  si  dilettasse  di  fare  delle  ingegnose  con- 


(5g)  Diod.  Sic.  L.  4*  p*  222.  1.  38. 

(60)  Nov.  hist.  L.  6.  ap.  Phot.  B.bl.  p.  252. 

(61)  Nomi.  Dionys  L.  2.  p.  33.  v.  i5. 

(62)  lbid.  L.  8.  p.  144.  1.  6. 

(63)  Idyl.  Europ.  v.  i55. 

(64)  Macrob.  Sa  timi.  L.  ì.  c.  21.  p.  246. 

(65)  Terent.  Phonn.  act.  4-  se.  v.  28. 
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ghietture  , poiché  non  solamente  il  marmo  di 
questo  sarcofago  è della  celebre  specie  di  quel- 
li, che  ci  crediamo  esser  dell’ isola  di  Paros; 
ma  rilevandosi  altresì  dalla  cronica  di  Paros,  che 
1 anno  appresso  di  loro  principiava  col  solstizio 
d*  inverno  (66),  potrebbesi  indi  inferire,  che  lo 
scultore  fosse  oriundo  della  stess’  isola  . 

E seguitata  questa  stagion  vernale  dell’  au- 
tunno meno  involtato  ne  panni,  tenendo  per  la 
zampa  davanti  una  capra,  e con  delle  frutte  in 
un  canestro , le  quali  dicevasi  Kap7roì  tyatoi  (67), 
o come  diremo  noi  frutte  stagionate  , le  quali 
ed  eranoestive  ed  autunnali  (68). Quindi  succe- 
de la  state  vestita  leggermente  , e con  una  ghir- 
landa; e per  ultima  la  primavera,  che  sembra 
portar  nel  suo  panno  (nso^o/7rTQV  (69)),  come  dei 
piselli  senza  baccello,  frutte  state  proprie  a quei 
tempi , e in  uso  appo  i Greci  come  a’  di  nostri, 
per  le  lor  mense  nella  primavera  (70)  . 

Egli  è ammirabile  il  veder  la  degradazione 
dell’età  espressa  nel  volto  e nell’ atteggiamento 
di  queste  quattro  figure  . La  primavera  ha  sul 
volto  e nell’  atto  un’  aria  verginale  e innocente 

(66)  Gibert  , Obs.  sur  la  cbron.  de  Paros  , p.  67. 

(67)  Graev.  lect.  Iiesiod.  c.  2.  p.  8. 

(68)  Philostr.  Heroic.  c.  3.  §.  4-  n*  3. 

(69)  Lucian.  Revivisc.  p.  3g3.  1.  3o.  Trpoxo'kmo'j 
uz'jo-j,  pieno  situi.  E. 

(70)  Allieti.  Deipn.  L-  io.  p.  4 20*  A. 
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con  gli  occhi  bassi  e verecondi  , come  da’ poe- 
ti vengon  dipinte  le  femmine  non  maritate (71) 
e con  la  chioma  legata  nell’  occipite,  all’  uso 
costante  delle  vergini  . La  state  è piu  adulta  , 
con  lo  sguardo  e 1 atto  più  libero  e sciolto; 
T autunno  più  che  più  e con  il  capo  coperto  di 
un  panno,  e 1’  inverno  finalmente  in  un’età  più 
avanzata  di  tutte  1 altre. 

Dopo  le  ore  viene  Imeneo  , figliuolo  di  Ter- 
psicore  (72)  , con  una  lunga  chioma,  ma  ripie- 
gata all  insù,  coronato,  come  lo  descrive  Ovidio, 
di  fiori  (7^),  a cui  l’Espero,  coronato  aneli’ esso 
di  fiori,  fa  lume  con  la  face  travolta,  per  addi- 
tare il  tempo  del  maritale  congiungimento,  q 
dell’ allegrie  nuziali,  che  solean  farsi  la  sera  (74), 

Quella  deità  donnesca  diademata,  che  vede- 
si  dalla  banda  destra  spinta  via  da  un  amorino , 
potrebbe  figurar  la  dea  della  discordia  ( "e 
la  quale  per  vendicarsi  dell’  affronto  , che  cre- 
dette di  ricevere,  per  non  essere  stata  invitata 
a queste  nozze,  gettò  nella  sala  del  convito  quel 
pomo  d’  oro  , che  fu  poi  cagione  d’  infinite  dis- 
sensioni, e della  guerra  di  Troja  . Non  si  ras- 
somiglia però  questa  figura  all’  immagine  d una 

(71)  Apollon.  Argon.  L.  1.  v.  790. 

(72)  Proci,  ap.  Phot.  Bibl.  p.  534-  Alciphr.  L.  1.  ep. 
i3.  p.  56. 

(73)  Heroid.  ep.  6.  v.  44- 

(74)  Pinci.  Pyfh  3.  v.  32. 
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tal  deità  descrittaci  sì  da  Omero  (70) , s\  da 
Virgilio  , ove  dice  : 

Discordia  deinens 

Vipereum  crincm  vittis  innexa  cruentis  . 

JEneid.  L.  6.  V.  280. 

e in  un  altro  luogo  : 

Et  scissa  gaudens  sedet  discordia  palla . 

jEneid  L.  8.  V.  702. 

Perciò  cred’io,  che  lo  scultore  ci  abbia  per  av- 
ventura voluto  esprimere  la  dea  Temide , la 
quale  impedì  che  i tre  dei,  Giove  , Nettuno 
ed  Apollo  innamorati  di  Tetide,  non  si  accop- 
piassero con  essa  , perchè  non  ne  nascesse  un 
figliuolo  maggiore  del  padre  (76)  . 

Ai  fianchi  di  questo  sarcofago  sta  alla  destra 
Nettuno  con  un  mostro  marino,  ed  alla  sinistra 
un  amorino  che  cavalca  un  delfino,  e porta  un 
ombrello  sì  fatto  , che  era  detto  eolia  (77)- 

L' unica  statua  di  Tetide  di  grandezza  natu- 
rale e ignuda  dal  mezzo  in  su , è stata  scoperta 
nelle  rovine  della  villa  dell  imperadore  Anto- 
nino Pioa  Civita  Lavinia  anticamente  nominata 
L amivi um  , e vedesi  collocata  aneli’  essa  nella 

Il  A’,  v.  4- 

(76)  Tzelz.  Schol  Lycopli.  p.  26.  1.  4. 

(77)  Schol/lheocrii.  Idyl.  5.  v.  3y.  Poli.  Ono'n.  L.  10. 

segui.  127. 
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villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani  : 
Questa  si  tiene  a’  piedi  un  timone  di  nave  po- 
sato sopra  un  mostro  marino  , e la  base  su  cui 
eli'  è messa,  è ornata  d*  un  rostro  di  nave.  (78). 

(78)  Veggasi  la  Storia  delV  Arie , lib.  5.  cap.  2.  §. 
3.  lib.  12.  cap.  2.  §.  4'  e 5-  E. 
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CAPITOLO  II. 

PARIDE  ED  ELENA 


I. 

(N.  112.  Tav.  CXXVI.  ff.  290.  ) 

P aride  egregiamente  inciso  in  questa  gemma 
al  Num.  i 12.  (i)  già  posseduto  dal  Natter  inci- 
sore di  gemme  , vedesi  figurato  da  pastore  de- 
gli armenti  di  Priamo  suo  padre , come  sembra 
accennarne  il  bastone  ch’e’si  tiene  sotto  T ascel- 
la dritta,  e su  cui  egli  s’  appoggia  nel  medesimo 
atto,  nel  quale  Poiignoto  nella  sua  gran  pittura 
a Delfo  avea  rappresentato  Agamennone  (2)  . 
La  mitra  di  Paride  ricamata  di  stelle  è di  log- 
gia particolare  , cioè  con  quattro  strisce  pen- 
denti ; e le  due  davanti  saranno  forse  quelle 
che  Virgilio  chiama  redi  mi  cala  mi  trae  (5) . ed 


(1)  Questa  bella  gemma  deve  secondo  lo  Zooga  , rap- 
presentare Ati  , perchè  nè  la  posizione,  nè  il  carattere 
del  volto  convengono  ad  un  Paride,  ed  il  bastone  è sem- 
pre un  contrassegno  costante  del  primo.  E. 

(2)  Pausan.  L.  10.  p.  872.  1.  12. 

(3)  j*En.  L.  9.  v.  616. 
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Achille  Alessandrino  Zw^ar a (4)?  fatte  per  legar 
la  mitra  sotto  il  mento  . Simile  a questa  è la 
mitra  d’  una  testa  di  Priamo  in  una  gemma  del 
museo  del  signor  principe  di  Piombino  a Roma, 
ed  in  un  cammeo  d’  agata  sardonica  nel  museo 
del  collegio  romano,  nella  quale  vedesi  ornata, 
oltre  le  stelle  , d una  mezza  luna  . 

La  mitra  cinta  con  un  diadema  nel  ritratto 
d un  principe  trojano,  sarà  stata  per  avventura 
adottata  dagli  artefici  greci  ad  imitazione  de’ re 
dell’ Oriente,  perchè  Dione  Cassio  accenna, 
parlando  di  Fraate  re  di  Armenia  , aver  costui 
portata  una  tiara  circondata  da  un  diadema  (5), 
il  quale  soleva  essere  di  color  bianco  (6) . 

Paride  tiene  con  la  destra  una  delle  ali  da- 
vanti , come  per  annodarsele  sotto  il  mento  ; e 
ciò  suffraga  all  opinion  di  coloro,  che  preten- 
dono sostituire  la  parola  Subnexus  a quella  di 
Subnixus  (7),  in  questo  passo  di  Virgilio  : 

Et  mine  ille  Paris  curri  semiviro  comitato, 

Moconia  mentimi  mitra  crinemcjue  macie ntem 
Subnixus  t raptu  poti  tur  (8)  . 


(4)  Eroi-  L.  3. 

(5)  L.  36  p.  26.  A. 

(6)  iElian.  Hisl-  anirn.  L.  i5.  c.  1.  Conf.  Casaub.  ad 
Suelon.  iti  Caes.  0.  79. 

(7)  Cerali.  Eleet.  L.  1.  c.  7.  p.  17. 

(8)  iEneid.  lib.  9.  vers.  616.  E. 

Toni»  V. 
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La  mitra  arriva  a coprire  il  collo  e tutto  il 
mento  sino  al  labbro  (li  sotto  a una  testa  di 
marmo  dello  stesso  Paride , che  si  ritrova  nella 
villa  Negroni  . Gronovio  il  padre  , il  quale  di- 
fende Subnixas  (9),  se  avesse  veduto  questi 
monumenti , credo  che  avrebbe  abbracciato 
1?  altra  lezione . 

Il  diadema,  con  cui  vedesi  cinta  la  fronte  a 
Paride  , è una  fascia  più  larga  delle  solite  ben- 
de reali , con  due  fiocchetti  all’  estremità  dei 
due  capi  , a distinzione  , come  può  supporsi  , 
de’  diademi  fri g j da  quelli  de’  Greci  . Nonno 
distingue  in  Bacco  questa  benda  dalla  mitra 
medesima,  chiamandola  K^spov  (io),  la  qual 
parola  non  può  col  dottissimo  La  Cerda  inten- 
dersi delle  predette  ali  della  mitra  . Euripide 
altresì  descrive  Paride  con  un  vezzo  d’  oro  in- 
torno al  collo  (i  1). 

Nella  villa  Ludovisi  trovasi  un  bellissimo  bu- 
sto di  Paride  più  grande  al  doppio  del  natura- 
le , in  cui  la  clamide  sola  , che  gli  cuopre  il 
petto,  ne  dà  indizio  di  persona  del  nostro  ses- 
so ; poiché  per  la  testa  ciò  rimane  equivoco  , 
essendone  le  fattezze  piuttosto  femminili  . Ivi 
vedesi  anche  un  bel  bassorilievo  rappresentante 

(9)  Diatr.  ad  Siat.  Sylv.  L.  5.  c.  55.  p.  355  seg. 

(10)  Dionys.  L.  26.  p.  449-  i*  3. 

(11)  Ad  Virg.  JEii.  L.  9-  v.  616. 
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il  giudizio  di  Paride , nel  quale  da  una  banda 
sono  scolpite  le  deita , eh’  ebbero  parte  in  que- 
sta decisione , e quel  eli’  è più  particolare  , si  è 
una  femmina  che  sta  allato  a Paride  con  una 
piva  (zfyr/£)  in  mano , e sembra  la  ninfa  Enone 
da  Paride  amata , quando  egli  nel  monte  Ida 
custodiva  gli  armenti  di  suo  padre  (12) . 

II. 

(N.  113.  Tav.  CXXVI.  U.  291.  ) 


Nella  stampa  al  Num,  1 13.  è copiata  una  di 
quelle  quattro  pitture  pubblicate  in  quest’  Ope- 
ra. che  nella  biblioteca  Vaticana  si  ritrovano 
disegnate  e colorite  da  Francesco  Bartoli . 

Unico  può  dirsi  V argomento  espresso  in  que- 
sta pittura  , il  quale  ci  rappresenta  Pallade  che 
olfre  a Paride  il  dominio  non  solamente  della 
Frigia,  ma  dell’Asia  e dell’Europa,  se  fosse 
per  darle  il  vanto  della  bellezza  sopra  Giunone 
e Venere  , nella  celebre  contesa  insorta  fra 
esse  (i3) „ 

Tanto  imperio  e tanta  potenza  esibita  a Pa^ 
ride  veggonsi  simbolicamente  figurati  nel  dia- 
dema che  Pallade  gli  porge  di  color  di  porpo- 


(i^)  Àpollodor.  lib.  3.  cap.  12.  5 6*  Vedi  anche  la 
Storia  dell9 /érte  lib.  5.  cap.  5-  §.  i5.  E. 

(i3)  Eurip.  Troad.  v.  923. 
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ra,  eh’  era  appresso  alcuni  popoli  il  color  so- 
lito delle  bende  reali  (i4)*  siccome  di  porpora 
era  la  benda  che  cingeva  la  chioma  di  Bacco  ( 1 5). 
A’  vincitori  medesimi  ne’  giuochi  fu  legata  una 
benda  rossa  intorno  alle  tempie  (16)  , e proba- 
bilmente sarà  stata  una  tal  benda  che  la  poe- 
tessa Corinna  ricevè  , quando  eli’  ebbe  il  pre- 
mio sopra  Pindaro  in  una  gara  di  poesia  (17). 

La  Vittoria,  che  la  statua  di  Giove  Olimpico 
in  Elide  lavorata  da  Fidia  teneva  nella  mano 
destra,  avea  secondo  Pausania  la  tenia  (t am«v) 
ed  in  capo  la  corona  (18).  Questa  tenia  , o sia 
diadema  teneva  probabilmente  la  Vittoria  in 
mano,  come  la  Pallade  della  nostra  pittura;  e 
Pausania  benché  troppo  succinto  nell  accennar 
questo  simbolo  della  Vittoria,  spiegato  in  quel 
modo  , c’  insegna  un’  idea  non  ancora  cognita 
di  questa  deità  . Allusiva  a quest’  immagine  era 
la  statua  d’ un  vincitore  ne’ giuochi  olimpici, 
con  una  tenia  in  mano  (19)  ; e la  statua  d’ Ip- 
podamia  nello  stadio  medesimo  ad  Elide  teneva 
una  tenia  , come  per  cingere  il  capo  a Pelo- 
pe  (20) . 

04)  Seriec.  Oedip.  v 4 1 4* 

05)  Luciau.  Bacoh.  p.  36o. 

(16)  Virg,  iEu.  L.  5.  p-  268  2 69, 

O7)  Pausali.  L.  9.  p.  ^53.  1.  5. 

(18)  Id.  L.  5.  p.  4oo.  J.  38. 

09)  Id.  L 6.  p.  453.  1.  36. 

(20)  Ibid.  p.  5o5.  1.  32. 
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Paride  ha  la  chioma  legata  con  una  benda 
bianca.  Di  questo  colore  solevano  esser  le  ben- 
de delle  persone  riputate  sacre  , come  de’  sa- 
cerdoti e de’  vati  (21);  e Virgilio  ne  fa  compa- 
rire ornati  ne’  campi  elisj  coloro  che  si  son  di- 
stinti nell’  invenzione  delle  arti  ed  in  altri  me- 
riti verso  il  genere  umano  (29-).  In  Paride  sem- 
bra questa  benda  additarne  un  principe  di  san- 
gue reale , ed  il  color  bianco  può  significare  , 
eh’  essendo  il  minore  de’  suoi  fratelli , non  po- 
tev’ aspirare  alla  successione  nel  regno  di  Troja, 
e come  in  opposizione  al  diadema  rosso  in  ma- 
no a Pallade  , eh’  era  il  segno  di  dominio. 

La  veste  di  Pallade  è di  color  rosso  cangian- 
te, ed  il  pallio  paonazzo  ; sebben  egli  è giallo 
appresso  Euripide  (20),  ed  in  un’  altra  pittura 
antica  nella  suddetta  biblioteca,  dal  medesimo 
Bartoli  copiata  , ove  Pallade  infonde  1 anima 
alla  figura  formata  da  Prometeo  . Per  altro  Pal- 
lade si  trova  mentovata  con  un  pallio  di  color 
rosso  (24) . Lo  scudo  suo  nella  nostra  pittura 
è di  color  d’  accia jo  , come  1’  elmo  , il  cui  ci- 
miero è di  color  di  fuoco  ^ e questo  è il  solito 
color  de’  cimieri  nelle  pitture  conservate  in  di- 

(21)  Sut.  Theb.  L.  3.  v.  467. 

(22)  Virg.  Mn.  L.  6.  v.  665. 

(2  3)  Ree  uh-  v.  468. 

(^4)  Mari.  Capei-  L.  1 p i5. 
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segno  nella  suddetta  biblioteca.  Finalmente  la 
veste  di  Paride  è gialla  . 

UT, 


( 'N.  I14 e II 5.  Tav.  CXXVlt.  N 392.  , e 293.  ) 

Gli  amori  di  Paride  e d’  Elena  son  figurati 
nella  immagine  al  Num.  i \[\.  presa  da  un’  altra 
pittura  antica  copiata  da  Francesco  Bartoli,  nella 
biblioteca  Vaticana.  Elena  in  veste  turchina  . e 
con  un  panno  di  color  di  porpora,  qual’è  quel- 
lo, che  le  dà  Ovidio  (^5),  sembra  porger  l’arco 
all’  Amore  , o animarlo  con  quest’  atto  a scoc- 
care i suoi  dardi  a Paride  , intanto  che  questi 
coperto  d’  una  clamide  di  color  giallo  annoda- 
tasi sopra  la  sballa  destra  , e con  in  capo  una 
mitra  frigia  dello  stesso  colore,  prende  la  freccia 
che  1’  Amore  tiene  in  mano  , e gli  addita  Ele- 
na , perchè  feriscale  il  cuore.  Questa  intenzio- 
ne scambievole  espressa  in  ambedue  di  farsi  fe- 
rir 1’  un  1 altro  dall’  Amore  , è simboleggiata 
in  una  pittura  descrittaci  da  Filostrato  (26)  , 
ove  due  amorini  tengon  teso  l’arco  l un  conira 
F altro . La  mitra  di  Paride  è gialla  anco  in  un 
altra  pittura  antica  copiata  dallo  stesso  Barto- 
li, la  quale  rappresenta  il  giudizio  sopra  le  tre 
dee  . Il  diadema  d’  Elena  , che  sembra  un  vez- 


(25)  II  croi  A ep.  5.  v.  65. 

(26)  L i-  Icon.  6.  p.  771. 
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zo  di  perle  , significa  per  avventura  quel  vezzo 
<T  oro  eh’  essa  ricevè  da  Venere  (27). 

La  femmina  vestita  di  color  giallo  , col  capo 
cinto  da  una  tenia  rossa,  la  quale  si  sta  appog- 
giata dietro  la  sedia  di  Elena.  potrebbe  stimar- 
si Pito  dea  della  Persuasione,  che  dicesi  figliuo- 
la di  Venere  (*28)  , ed  all’  una  ed  all’  altra  si 
fecero  voti  comuni  (29).  Essa  fu  anco  creduta 
una  delle  cinque  dee,  che  s’ ingeriscono  ne’ma- 
trimonj  (3o)  ; ed  in  fatti  nel  bellissimo  bassori- 
lievo seguente  del  signor  duca  Caraffa  Noja  a 
Napoli  al  Num.  1 i5.,  il  quale  ne  rappresenta  il 
medesimo  soggetto,  vedesi  scolpita  questa  dei- 
tà superiormente  ad  Elena , conforme  ne  inse- 
gna il  suo  nome  mon  ( dovrebbe  essere  scritto 
iiEiea  ) postole  allato  ; senza  che  per  altro  el- 
1 abbia  verun  particolar  distintivo,  se  n’  eccet- 
tuiamo quella  specie  di  modio  eh'  eli*  ha  in  ca- 
po . Eli’  ha  certamente  anche  un  uccello  allato; 
ma  essendovi  stato  figurato  come  una  colomba, 
questo  è un  simbolo  stato  comune  anche  alla  di 
lei  madre  Venere , la  quale  con  una  colomba 
nella  mano  destra  vedesi  scolpita  nell'ara  trian- 
golare etnisca  della  villa  Borghese  più  volte 


(27)  Ensta tir.  ad  Odyss.  A.  p.  1697.  1.  fò. 

(28)  Proci,  in  Hesiod.  *Ey.  p.  3o.  a.  1.  39. 
(79)  Anthol*  L.  6.  p.  41.  1.  9.  Suid.  v.  nyjxTrj. 
(3o)  Plutarch.  xarayp.  Pwa.  p.  1.  6* 
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mentovata  3 di  cui  ho  riportato  uno  de’  lati  al 
Num.  i5.  Siccome  poi  Pito  appo  i poeti  avea 
prodotto  in  iscena  i suoi  proprj  simboli , cosi 
da  Polluce  viene  annoverata  fra  le  persone  che 
chiamavansi  *£v0-*eua  (3 1 ) , cioè  che  avevano 
il  suo  abito  proprio  ( 2xe0o?  ) parola,  che  , dan- 
dosele il  significato  di  personae  jactitiae , sem- 
brami mal’  interpetrata  . Sicché  se  1*  uso  di 
rappresentar  la  figura  della  dea  Pito  appo  gli 
antichi  era  stato  stabilito,  per  non  dire,  che  il 
nostro  dipintore  abbia  commesso  una  mancan- 
za nel  farla  senza  i soliti  distintivi  , sarei  incli- 
nato a prenderla  per  una  delle  serve  d’  Elena  , 
e nominatamente  per  Ast.ianassa  , la  quale  si  è 
fatta  cognita  per  V invenzione  di  nuovi  modi 
di  lussuria  (5ti),  tanto  piu  che  Elena  non  sem- 
bra essere  stata  figurata  senza  1 accompagna- 
mento di  qualche  femmina,  che  la  servisse,  con- 
forme può  argomentarsi  per  le  relazioni  che  ab- 
biamo della  gran  pittura  fatta  a Delfo  da  Poii- 
gnoto , ov’  ella  vedevasi  assistita  da  due  ser- 
ve (33),  e per  un  altra  pittura  antica  riportata 
in  quest’Opera  al  Num.  j6o.  La  tenia  rossa 
medesima,  che  cinge  la  chioma  a questa  figura, 


(31)  Poli  Onom.  L.  4-  segui.  142. 

(32)  Plolom.  Hephucst.  Hist*  nov.  L-  4*  ap-  Phot. 
Bibl-  p.  247*  1*  26.  Silici,  v.  ’Acvavaao-a 

(33)  Pausan.  1.  10  p.  860.  1.  23. 
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potrebbe  interpellarsi  come  allusiva  ad  Astia- 
nassa;  poiché  in  iscena  la  tenia  di  questo  colo- 
re era  appunto  un  segno  di  persone  di  costumi 
libertini,  e particolarmente  delle  madri  delle 
meretrici  (34)  . 

Nel  suddetto  bassorilievo  leggesi  alla  figura 
di  Paride  apposta  la  parola  aaeSana  . . . Ales- 
sandro , la  qual’  era  il  suo  cognome  (35)  , sic- 
come abbiamo  dall  essersi  alle  volte  trovato 
T un  nome  combinato  con  1’  altro  (36)  . 

IV. 

( N.  1 16.  Tay.  CXXVIII.  N.  294.) 

Il  bassorilievo  nel  palazzo  Spada  al  Num.  i 16. 
rappresenta  Paride  ed  Elena  sul  lido  del  mare, 
ed  in  procinto  d’ imbarcarsi.  La  nave  è quella, 
che  da  Filostrato  dicesi  nave  d’  Elena  (37)  , e 
conferma  maggiormente  la  lezione  ricevuta  nel 
testo  di  questo  autore  contro  coloro  , i quali 
in  cambio  della  parola  Nsw; , Nave  , hanno  pre- 
teso di  sostituire  ns&j  , fingendosi  che  una  fem- 


(34)  Poli.  Onom.  L.  4-  segni.  120. 

(35;  Eurip.  Troad.  v.  941 . ApolJodor.  lib.  3.  cap  12. 
§•  5.  E. 

(36)  Conon.  Isag.  Hist.  c.  22.  34-  p.  223.  227.  Secon- 
do lo  Zoega  questo  è il  più  antico  fra  liuti  i monumen- 
ti, che  rappresentano  Paride.  E. 

(37)  Philoslr.  lcon.  ep.  /[1  p.  932. 


MONUMENTI  ANTICHI 


I 54 

mina  di  tal  nome  servisse  Elena.  La  figura*bar- 
buia  Appoggiata  sopra  un’urna,  dalla  quale  esce 
T acqua,  è il  fiume  Eurota  qui  espresso  per  ac- 
cennare la  città  di  Sparta  patria  di  Elena  , si- 
tuata presso  qilel  fiume  . Sebben  Y Eurota  può 
anche  riputarsi  allusivo  alla  nascita  di  Elena  , 
poiché  su  la  riva  di  esso  furon  compiti  gliamori 
di  Giove  con  Leda  (38)  , e celebre  era  la  figu- 
ra dello  stesso  fiume  dipinto  da  Eutichide  , con 
la  cui  acqua  finta  , essendo  stata  paragonata  la 
vera  del  fiume  , venne  a dirsi  che  1 arte  del 
dipintore  era  piu  liquida  dell  acqua  di  esso 
( in  quo  artem  emme  liquidioretn  plurimi  dixe * 
re  (3g).  La  picciolezza  di  questo  fiume  ( amnis  ) 
vedesi  espressa  dallo  scultore  nella  poca  quan- 
tità dell’  acqua  che  esce  dall’  urna,  e con  ciò 
egli  ha  compensato  il  costume  solito  di  rappre- 
sentare i fiumi  piccoli  in  figura  di  giovani  , e 
non  d’  attempati , com’  egli  ha  fatto  ; sebben 
può  supporsi  che  1’  età  venerabile  di  questa  fi- 
gura alluda  all’  antico  re  Eurota,  che  diede  il 
nome  a questo  fiume  (40)  . 

Mi  son  preso  1’  arbitrio  di  supplire  la  mano 
destra  di  Paride  che  manca,  dandogli  il  pomo  ; 

1 atto  medesimo  della  mano  lo  sembra  additare 


(38)  Hygin.  Fab.  77. 

(39)  Plin.  L.  34*  c 19.  16. 

(4°)  Pausati.  L.  3.  p.  20/j.  1.  6. 
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Della  nave  e delle  sue  parti  qui  espresse  anderò 
poi  discorrendo  al  Nuin.  207. 

Il  medesimo  argomento  di  questo  bassorilievo 
trovasi  replicato  , e simile  al  nostro  , in  «n  al- 
tro marmo  della  villa  Ludo  visi  , ma  più  ristret- 
to però  9 e senza  la  figura  del  fiume  . 

V. 

(N.  ìli  Tav.  CXXr*.  V*  235.  ) 

Un  de’ soggetti  più  favoriti  degli  artefici  an- 
tichi era  il  ratto  di  Elena  , s\  il  primo  fatto  da 
Teseo  e da  Piritoo,  allor  che  costei  non  avea 
più  di  dieci  anni  (41)'  ed  espresso  nel  trono  di 
Cerere  ad  Amicle  (4‘2)^  si  il  posteriore  fatto  da 
Paride  e rappresentato  nel  bassorilievo  di  terra 
cotta  , che  riferisco  al  Num.  i i 7 , e che  trova- 
si replicato  a Roma,  e preso  come  dallo  stesso 
cavo  del  nostro  ; uno  de’  quali  conservasi  nel 
museo  del  Collegio  Romano . 

Elena  vestita  più  da  matrona  , che  da  femmi- 
na leggiera  e lasciva,  come  la  descrive  Omero, 
fa  un  atto  con  la  mano,  come  di  volersi  coprire 
il  viso,  o di  esserselo  scoperto:  il  suo  contegno 
quieto  mostra  altresì  il  suo  consenso  al  ratto,  e 
la  fuga  spontanea  dal  marito , secondo  il  poeta 

(40  Diodi.  Sic.  L.  4-  P*  1 3o. 

(42)  Pausali.  L 3.  p.  256.  1.  32. 
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Stesicoro  (43).  Paride  vestito  alla  frigia  la  con- 
duce, siccome  usavan  gli  sposi,  portando  la  spo- 
sa sovra  un  carro  dalla  casa  paterna  alla  pro- 
pria (44)*  Anzi  Euripide  dice,  che  Menelao  por- 
tò Elena  sovra  una  quadriga  (45)  : quindi  la 
sposa  , la  quale  , mancandole  questo  comodo , 
era  costretta  d andare  a piedi  , chiamavasi 

Xay.oÙ7rovg  (4^)* 

In  questa  quadriga  vedesi  accennato  il  timo- 
ne. Non  può  però  dal  non  vedersi  comparire  il 
timone  in  altri  carri  in  varie  opere  antiche,  in- 
ferirsi. come  pretendono  alcuni  (47)  ■>  che  1 car- 
ri delle  corse  solenni  ne’  giuochi  fussero  senza 
timone  . La  quadriga,  il  cui  timone  serve  a Pin- 
daro di  similitudine  . deve  intendersi  di  quei 
carri  de’  giuochi  pubblici.  La  casa  di  tuo  padre 
dice  egli  nell’  ode  in  lode  d i Sosigene  vinci  lo- 
ie (4&)  ->  sta  a guisa  di  timone  in  mezzo  a quat- 
tro cavalli  attaccati  al  carro , situata  jra  i due 
templi  V uno  di  Giunone  , e V altro  di  P allude  * 


(43)  In  Fulv.  Urs.  Cairn.  Jyr.  p.  79. 

(44)  Hcsiod.  Seul,  tterc.  v.  173.  Lucian.  Lapilh.  p. 
655.  Propert.  L.  1.  el.  2.  v.  20-  Suid.  v.  A vaGstvai  et 
Zuyo?  . 

(45)  Hclen.  v.  729. 

(46)  Poli.  Onom.  L.  2 segrn.  1 65.  L.  3 segni.  l\o. 
(4:)  Caylus  Ohs.  sur  le  costume  , p.  79. 

(48)  Pind.  Nein . 7.  v.  173.  seq. 
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Anzi  le  quadriglie  ebbero  due  timoni,  fintanto- 
ché Clistene  , non  introdusse  1’  uso  d’  un  sol  ti- 
mone fra  i due  cavalli  di  mezzo,  e de’  bilancini 
pe’  due  da  dritta  , e da  sinistra  (49)*  M timone 
scorgesi  chiaramente  anche  in  un’antichissima 
medaglia  di  Messina,  ed  in  un’altra  siracusana 
posseduta  da  me  medesimo,  per  una  linea  pro- 
lungata fuori  della  ruota , che  entra  poi  in  mez- 
zo a’  due  cavalli  ; siccome  nel  medesimo  modo 
e più  distintamente  si  ved’  espresso  in  un  carro 
dipinto  in  un  gran  vaso  di  terra  cotta  della  bi- 
blioteca Vaticana.  Distinto  altresì  apparisce  il 
timone  del  carro  di  Cerere  in  un  bassorilievo  ri- 
feritoci dal  Montfaucon  (5o),  ed  al  carro  del 
sole  in  un  sarcofago  riportato  di  sopra  al  Num. 
43.  Omero  non  si  scorda  del  timone  nella  ma- 
gnifica descrizione  del  carro  di  Giunone  (5i)  . 
Il  timone  del  carro  trionfale  di  Marco  Aurelio 
in  Campidoglio  (5a)  è anch’  esso  apparentissi- 
mo per  1 estremità  che  si  sporge  in  fuori  in  mez- 
zo a camalli,  e finisce  in  una  testa  di  leone.  Fi- 
nalmente il  carro  su  cui  fu  portato  il  cadavere  di 
Alessandro  Magno  in  Egitto,  avea  quattro  timo- 
ni (53). 


(49)  Isidor.  L.  17.  c.  35. 

(50)  Antiq.  exp.  T.  1.  pi. 

(51)  II.  È.  v.  7016. 

(^2)  Baiteli,  Admir.  ant.  tab.  8. 

(53)  Diod.  Sic.  L.  18.  p.  809.  1.  4i. 
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CAPITOLO  IH. 

FILOTTETE. 


I. 


(N.  II 8.  Tav.  CXXIX  N.  23/S.) 


Filottete  nella  spedizione  de’  Greci  contro 
Troja , approdalo  a Crise  promontorio  del- 
T isola  di  Lenno  (»),  o , come  altri  vogliono, 
all  isola  di  Nee  vicina  a Lenno  , per  rinvenir 
1 ara  che  v era  stata  eretta  da  Giasone  (2) , 
nell’  atto  stesso  in  cui  la  trovò  , uscitone  di 
sotto  un  serpente  gli  si  avventò,  e lo  morse; 
per  la  qual  ferita  fu  abbandonato  da’  Greci  , e 
lasciato  in  quell’isola  deserta.  Quest*  avveni- 
mento è inciso  nella  gemma  del  museo  Stoschia- 
no  (3),  che  propongo  al  Nura.  1 jB.  In  tempo 


(1)  Pausa».  L.  8.  p.  668.  1.  3i.  Sleph.  v.  Nsatc . 
Cùsj  era  secondo  Pausauia  una  piccola  isola  nella  via- 
li iuza  di  Lemno . E. 

(a)  Soplioc.  Philoct.  v.  269.  Philosir.  jun  Icon.  17. 

p.  889. 

(3)  Descr.  delle  Pietr.  ine.  del  Gab.  di  Slosch  , Class. 
3.  Sez.  3.  JNum.  299. 
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di  Mitridate  fu  mostrata  ancora  nel  detto  pro- 
montorio 1 ara  , il  serpente  fatto  di  bronzo  , 
1’  arco  e l’usbergo  di  Filottete  legato  con  delle 
fasce  per  segno  di  sua  malattia  (4)» 

Se  poi  quest’  eroe  ne  due  seguenti  monu- 
menti è stato  figurato  con  la  barba,  e qui  no, 
deesi  supporre  che  non  gli  fosse  ancor  venuta, 
allor  che  gli  accadde  la  mentovata  disgrazia  ; 
e nel  vero  essendoci  egli  stato  figurato  nel  se- 
guente bassorilievo  con  quella  barba  irsuta  , 
che  altro  si  è voluto  indicare  se  non  la  vita  so- 
litaria e piena  di  miserie  da  lui  menata  per  dieci 
anni  in  quell  isola  disabitata  ? 

IL 


(N.  119.  Tav.  CXXIX.  N.  297.  ) 


Nella  gemma  dello  stesso  museo  al  Num.  i 19. 
è inciso  Filottete  come  lo  descrive  Sofocle  nella 
tragedia,  che  portando  il  nome  di  questo  eroe, 
fu  intitolata  $àoxrr)To\j  ep^ta , lo  stato  abbandonato 
di  Filottete  (5) . Egli  porta  la  gamba  fasciata  , 
ove  fu  morso  dal  serpente,  e vi  si  appoggia  con 
la  mano  sinistra  a un  bastone  , camminando  a 
stento , e nella  destra  ha  Y arco  e il  turcasso 


(4)  Appian.  Mithridat.  p.  j 43-  1.  ^3. 

(5)  Lucia»,  de  Saltat.  p.  8c>4-  Descriz.  delle  Piet.  i»c. 
del  Gabinetto  di  Stosch,  Class.  3.  sez.  3.  Num.  3oo.  E. 
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pieno  di  frecce  , ed  un  altro  arco  fra  esse  per 
indicar  la  caccia  eh’  e facea  degli  uccelli  , per 
procacciarsi  da  vivere  (6).  I tragici,  ed  in  par- 
ticolar  Sofocle , lo  rivestiron  di  stracci  (7)  : il 
vecchio  poeta  latino  Azio  (8) , con  Quinto 
Smirneo  (9) , gli  danno  una  coperta  di  penne 
d uccelli  intorno  al  basso  ventre  . 


III. 


(N\  120.  T*y.  CXXX.  N.  298.) 

Il  bassorilievo  al  Num.  120.  da  me  possedu- 
to (10)  m’  ha  dato  a pensare  al  pari  di  qualsi- 
voglia altro  più  intrigato  soggetto,  non  poten- 
do con  la  figura  del  guerriero  combinar  1 altra 
figura  alata  . Imperocché  gli  antichi  scultori  , 
ove  trattasi  di  rappresentare  degli  avvenimenti 
contenuti  nella  storia  antica  , non  sono  stati 
soliti  ad  ornargli  con  delle  giunte  cavatesi  dal- 
1 idea  . Il  vero  mescolato  con  Y allegorico  non 
suol  trovarsi , se  non  in  soggetti  cavati  dalla 
favola  , e ne’  monumenti  fatti  in  onore  degli 


(6)  Sophoc.  1.  c.  v.  286. 

(7)  Foli.  Onom.  L-  4-  segni.  117. 

(8)  Conf  Scalig  Conjecl  in  Vanon.  p.  ìo6, 

(9)  Parai ip.  L.  9.  v.  358 

(10)  Winckelmnnn  lo  aveva  avuto  in  dono  da  Mengs. 
Le  figure  sono  alte  una  spanna  e mediocremente  sfrega- 
te . E. 


PARTE  SECONDA 


l6l 

imperadori , ove  per  innalzarli  a quel  grado  in 
cui  la  vile  adulazione  gli  avea  posti,  conveniva 
sublimar  la  persona  del  principe  con  de’  sog- 
getti cavati  dalla  favola,  e col  concorso  delle 
divinità , e quindi  poi  nelle  rappresentazioni 
de’  successi , che  si  riferivano  per  divozione  a 
qualche  deità.  Tal’  era  una  lapida  sepolcrale  di 
Teopompo  ateniese,  celebre  scrittor  di  com- 
medie , il  quale  risanato  da  una  gravissima  ma- 
lattia , attribuì  la  ricuperata  salute  immediata- 
mente ad  Esculapio,  talché  essendo  morto  dopo 
lungo  tempo,  fu  in  memoria  di  questa  supposta 
guarigione , scolpito  giacente  sopra  un  letto  , 
con  la  figura  di  quel  dio  della  medicina,  e con 
allato  un  giovanetto  in  sembiante  di  ridere  , 
per  allusione  all’arte  comica  (n). 

Avendo  tutto  ciò  in  considerazione,  mi  veddi 
quasi  costretto,  per  isfuggire  una  difficoltà,  a ten- 
tarne un’  altra,  qual  era  di  trattar  1 argomento 
di  questo  marmo  come  puramente  allegorico,  ed 
il  guerriero  come  figura  generica,  che  venisse  ad 
offerire  un  sacrifizio  a Palladeper  ottener  salu- 
te e felice  successo  nella  guerra;  sapend’ ognu- 
no che  sol  evasi  co  sacrifizj  chieder  salute  da 
tutti  gli  dei  (ri)  . Potendo  poi  supporre  , che 
qui  sia  Pallade  , Igia  o la  dea  della  salute  , e la 

(l  l)  Sniffi  V.  ®S07rÒ|Z7r  . 

(12)  Menanti,  ap.  Aihen.  Dcipn.  L.  i4-  p-  6 59  1*47* 
Toni.  V.  1 
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Vittoria  riunite  in  una  medesima  figura  , pa- 
reva perciò  probabile , che  il  nostro  sculto- 
re fosse  stato  del  sentimento  di  Aristone  di 
Scio,  il  quale  non  ammetteva  che  una  sola  vir- 
tù. , cioè  la  stessa  salute  , in  cui  si  avessero  a 
comprendere  i predicati  di  tutte  V altre  (i3)  , 
in  quel  modo  in  cui  Aristotile  combinando  nel- 
la parola  nlovSvyu « , la  salute  con  le  ricchez- 
ze (1 4)  5 ha  inteso  esprimere  il  colmo  del  godi- 
mento e della  felicità  umana  . Mi  sovvenne  an- 
cora di  quel  che  si  racconta  del  celebre  Pirro 
re  delF  Epiro  , il  quale  fu  tenuto  nell’  arte  della 
guerra  pel  secondo  dopo  Alessandro,  cioè  che 
ne’  sacrifizi  eh’  egli  faceva  agli  dei  , non  ne 
implorasse  mai  nè  vittoria , nè  gloria  , nè  ric- 
chezze , ma  chiedesse  salute  (i5).  Sicché  al  no- 
stro guerriero  non  mi  sembrava  disconvenire 
il  serpente  , molto  più  che  questo  è stato  un 
attributo  comune  agli  antichi  eroi  (ih)* 

Rivolgendo  però  sempre  in  mente  quest’  im- 
magine, nè  potendo  acquietarmi  col  puro  signi- 
ficato allegorico,  dubitai  finalmente,  che  vi  po- 
tess’  essere  un  misto  di  vero  e d’  allegorico  , e 
che  il  guerriero  anche  qui  potesse  rappresentar 


fi 3)  Pluiarch-  De  virtute  inorali , p 784 • 1. 
(i4?  Suid.  v.  nlovSjy. 

(15)  Lucian.  de  laps,  int.  sulutand.  p.  5oo- 

(16)  Schol.  Arisloph.  Piut.  v. 
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Filottete,  e con  ciò  mi  lusingo  d’  essermi  in- 
contrato nel  vero  argomento. 

Ecco  quest’  eroe  , compagno  di  Ercole  , 
espresso  qui  tal  quale  egli  era  figurato  nella 
pittura  descrittaci  da  Filostrato,  vale  a dire  con 
le  ciglia  austere  , e con  la  barba  irsuta  (17),  la 
quale  non  è crespa,  come  suol  vedersi  nelle  im- 
magini degli  eroi  o di  altri  personaggi  illustri 
della  Grecia  , ma  a pelo  ritto  e puntuta.  Ecco 
T ara  di  Pallade  chiamata  xpvtrrj , che  vuol  dir 
cT  oro,  eretta  da  Giasone  (18),  ed  il  serpente 
involtatovi  attorno,  che  si  credeva ilGenio,  o 
ministro  del  defunto  (19):  ed  ecco  appoggiato  a 
piè  dell’ara  lo  scudo  di  Filottete.  Quello  poi  che 
i initografi  chiamano  bm^oc,  non  è ara  nel  nostro 
marmo,  ma  base,  secondo  il  significato  proprio 
di  questa  parola  (20),  e come  ne  mostra  la  sta- 
tua erettavi  sopra  . 

La  figura  di  Filottete  ci  manifesta  il  dolore 
del  morso  del  serpente  nel  piè  destro,  col  te- 
nerlo alzato  eh’  ella  fa  , quasi  non  attentisi  po- 
sarlo in  terra;  e il  dolore  come  veggiamo  nella 
celebre  statua  di  Laocoonte,  sembra  anche  qui 
sentirsi  da  Filottete  sino  nelle  dita  del  piede  . 


(17)  Philostr.  jun.  {coti.  17. 

(»8)  Eustatli.  in  Iliaci.  J3.’  p.  33o.  I.  1. 
(19)  Virg.  .En.  L 5.  v.  95 
(20^  Euslath.  in.  11.  ©.  p.  722J.  25. 
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Chi  credesse  agli  artetici  moderni , soliti  di  ri- 
copiare in  fra  le  altre  questa  stessa  attitudine 
nelle  lor  opere  , per  dare  ad  esse  quel  risalto 
eh’ e’  chiaman  contrasto  e propongono  per 
una  delle  regole  della  composizione  , suppor- 
rebbe che  ciòsifusse  usato  anche  presso  gli  an- 
tichi pel  medesimo  fine  ; ma  costoro  non  eran 
si  oziosi  e malvaghi.  L’  atto  della  mano  e delle 
dita,  con  cui  egli  tien  1’  asta  e lo  scettro  , ne 
indica  colui  che  leggermente  scansa  qualche  co- 
sa, o se  vogliamo,  1’  addita.  Alcuni  autori  cita- 
ti poc  anzi  dicono  che  Filottete  fosse  stato 
morso  nel  mostrar  1’  ara  di  colui  di  cui  anda- 
yasi  in  cerca  ; ed  altri  che  questa  disgrazia  gli 
accadesse  nel  ri  purgarla  (21)  . 

Il  vedersi  poi  un  guerriero  armato  d’  elmo 
e di  corazza , co’  piedi  scalzi  , non  solamente 
è contrario  a quel  che  da  Filostrato  ho  ripor- 
tato al  Numero  precedente  de’  sandali  soli- 
ti darsi  alle  figure  di  Filottete,  ma  al  rifles- 
so che  fuori  di  questo  monumento  non  vedesi  , 
se  non  in  una  sola  statua  parimente  armata , 
nella  villa  dell’ Eminentissimo  Alessandro  Alba- 
ni, la  qual’  essendo  probabilmente  imperatoria, 
non  sembra  che  convenga  ad  altri  che  a Giu- 
lio Cesare  o ad  Adriano;  perchè  1’  uno  e l’altro 


(21)  Ibid.  L.  10. 
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marciavano  spesso  a piedi  alla  testa  dell’  eser- 
cito (22)  . 

La  figura  alata  può  interpretarsi  per  Igia  e 
nello  stesso  tempo  per  la  Vittoria . La  patera 
nella  quale  mangia  il  serpente,  essendo  simbolo 
costante  d’  Igia  , può  alludere  alla  guarigione 
di  Filottete;  e la  palma,  simbolo  anch’  essa  del- 
la vittoria  , gli  vien  mostrata  in  segno  che  il 
compimento  della  guerra  di  Troja  dipendesse 
da  lui,  essendo  stato  pronunziato  dall  oracolo, 
che  questa  città  non  potesse  prendersi  , se  non 
col  valore  di  lui  , e per  mezzo  delle  sue  frecce 
lasciategli  in  retaggio  da  Ercole  , con  le  quali 
da  questi  fu  poi  ucciso  Paride  autore  di  quella 
guerra  . 

Un  bassorilievo  scolpito  in  una  lapida  sepol- 
crale , in  tutto  simile  al  presente  , ci  fu , due  o 
tre  anni  sono,  dal  sig.  Archimbaldo  Menzies  , 
cavaliere  scozzese,  con  diverse  altre  antichità  , 
portato  dalla  Grecia  ; or  v’  ha  un’  iscrizione 
greca,  ma  questa  spetta  al  defunto  , senz’  aver 
parola  che  ne  significhi  la  scultura  . 


(22)  Suelon.  in  Jul.  c.  57.  Spari  Hadr.  p.  5.  D. 
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(N.  121.  , e 122.  Tav.  CXXX.  N.  299.  e 300  . ) 

Si  conserva  in  una  pasta  del  museo  Sto- 
schiano  (i)  , che  riferisco  al  Num.  ini.  la  me- 
moria d’  un  fatto  non  tanto  cognito  della  sto- 
ria eroica  de’  Greci.  Yedesi  ivi  figurato  un 
giovane  eroe,  non  con  altro  abito  che  un  pallio 
eh  egli  ha  quasi  a armacollo,  tenersi  al  ramo 
d’  un  albero  e considerare  una  femmina  morta 
e stesa  per  terra  sur  uno  scudo  che  le  cuopre  il 
fianco  sinistro  , e sotto  uno  scoglio  ; un  uc- 
cello poiché  sembra  una  cornacchia,  sta  pron- 
to a volare  su  quel  cadavere . 

Non  può  credersi  che  il  giovane  eroe  sia  una 
deità  , dacché  gli  dei,  secondo  Y opinione  de- 
gli antichi  , non  potevan  guardare  un  defunto 
senza  profanarsi  (2)  . Dubitai  perciò  alla  prima 


(0  Descr.  delle  Piet.  ine.  del  Gab.  di  Stosch.  Class.  3. 
Set  3.  Num.  212. 

(2)  Eurip.  Hippol.  v.  1437.  Alees.  v.  22.  Conf.  Paus. 
L.  IO.  p.  88l.  1.  21.  SuiJ.  V.  ©SfXtTÒv  . Ct  fdypCùV. 
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eh’  e’  fosse  Achille  in  atto  di  considerare  Pen- 
tesilea  regina  delle  Amazzoni  da  lui  uccisa,  per 
la  quale  e’  si  senti  dell’  amore  anche  dopo  la  di 
lei  morte.  Lo  scoglio  poteva  interpretarsi  pel 
sepolcro  d’  Ilo  (3),  e V albero  pel  caprifico  vi- 
cino a quel  sepolcro,  e cotanto  celebre  nell  Ilia- 
de (4),  ove  combatterono  più  volte  gli  eroi  gre- 
ci e trojani  ; talché  Nonno  , ad  imitazione  di 
Omero  , aneli’  egli  mette  un  fico  nel  campo  di 
battaglia  infra  Bacco  e i popoli  deir  Indie  (5)  . 
Cosi  una  battaglia  sanguinosa,  fra  quelli  di  Prie- 
ne  e di  Samo  al  tempo  de’  sette  Savj  , fu  de- 
nominata da  una  quercia  eh’  era  nel  campo  del 
combattimento  (6).  La  sola  forma  ovata  dello 
scudo  mi  tenne  sospeso  in  questa  interpretazio- 
ne , sapendo  che  lo  scudo  delle  Amazzoni  pel 
solito  era  fatto  a mezza  luna  , o pur  falcato  , 
quantunque  se  ne  trovino  alcuni  tondi  ed  ova- 
ti , come  dirò  in  appresso  al  Num.  1 53. 

In  quest’ambiguità  di  parere  mi  sovvenne  di 
un  fatto  succeduto  nella  spedizione  de’ Greci 
contro  Troja,  conservatoci  da  Filostrato  (7),  e 
si  è , che  i Greci , prima  d’  approdare  a que’  li- 

(3)  lì.  A.  v.  166. 

f 4)  v.  16.  7.  et.  Z.’  v.  433. 

(3)  Dionys.  L.  3g  p-  /jba.  I.  3.  L.  4°-  p*  3o5.  1.  qi3. 

(6)  Plutarch.  y.&y.  Eìnv.  y.xzxyp.  p.  foy.  1.  7,o. 

(y)  Heroic.  p.  690.  seq 
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eli  fecero  uno  sbarco  nella  Misia  , commetten- 
dovi delle  ostilità  ; il  che  impegnolli  in  una 
guerra  con  Telefo  figliolo  di  Ercole  , é re  di 
quel  paese  , il  quale  valorosamente  loro  si  op- 
pose con  la  sua  gente,  e fece  una  grande  strage 
de’  Greci  al  fiume  Gaico.  Con  lui  si  erano  uni- 
te anco  le  femmine,  che  si  segnalarono  in  que- 
sto fatto.  Eli  erano  tantJ  eroine  come  le  Amaz- 
zoni , ed  aveano  per  capo  Jera  , da  altri  nomi- 
nata Astioche  (8),  consorte  di  Telefo  stesso,  la 
quale  morì  uccisa  da  Nireo,  il  più  bel  giovane 
dopo  Achille  infra  tutt’  i Greci,  re  dell’  isola  di 
Sime  e d’  una  parte  di  quella  di  Gnido  (9).  Je- 
ra superava  aneli’  essa  in  bellezza  tutte  le  fem- 
mine del  suo  tempo;  sicché  le  fattezze  di  questa 
eroina  può  credersi  che  avessero  rapitosi  fatta- 
mente Nireo,  eh’  e la  guardasse  con  pentimen- 
to e passione.  L’uccello  sarà  forse,  come  dissi, 
una  cornacchia,  o un  corvo , per  accennar  nel- 
la femmina  stesa  per  terra  un  cadavere,  su  cui 
essò  sia  pronto  a volare  , in  quel  modo  che  ap- 
presso Eschilo  un  cadavere  viene  additato  da 
un  corvo  (io).  Questo  combattimento  era  scol- 
pito a Tegea  in  Arcadia  nei  frontespizio  del 


(8)  Eustalli.  in  Odyss.  A.  p.  1697.  1.  89. 

(9)  Diod.  Sic.  L 5.  p.  325.  1.  46.  p-  326.  1.  1. 

(10)  Agata.  v.  i48». 
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portico  , o sia  portico  posteriore  del  tempio  di 
Pallade  , come  narra  Pausania  (11),  le  cui  pa- 
role Ta  3é  qttvtSÌv  mnomitéva.  sv  to ig  xerocg,  SODO  State 
da  il’  interprete  latino  male  spiegate  con  quelle 
di , postica  fasti  gii  pars  , come  se  questa  scul- 
tura fosse  stata  dalla  parte  opposta,  o dietro  al 
frontespizio  del  pronao,  o sia  portico  ante- 
riore . 

In  quello  stesso  combattimento  fu  da  Achille 
ferito  Telefo  con  una  lancia  nella  coscia  sini- 
stra : a seconda  dell  oracolo,  la  ferita  non  potea 
guarirsi  se  non  con  quella  lancia  medesima  . 
Affin  d’  ottenere  la  sua  guarigione,  procurò 
Telefo  di  riconciliarsi  con  Achille,  e V ottenne, 
secondo  il  detto  dell  oracolo,  dalla  cagion  del 
suo  male  . 

Questo  celebre  fatto  vedesi  espresso  nella 
seguente  pasta  antica  del  medesimo  museo  al 
Num.  1 22.5  ove  Achille  sta  curvato  avanti  Te- 
lefo, e tenendo  staccata  dalla  sua  lancia  la  pun- 
ta , la  quale  era  di  rame,  1 accosta  alla  ferita 
di  lui , e ne  leva  la  ruggine  per  sanamelo  . 
Nella  stessa  operazione  era  anticamente  rappre- 
sentato Achille  in  più  pitture  (ia).  Lo  stru- 
mento col  quale  egli  raschia  la  punta  della  lan- 
cia per  levarne  la  ruggine,  non  è una  spada  , 


(11)  Pausali.  L.  8.  p.  693.  1.  penult. 
Q?0  Plin.  L.  34.  c.  45.  p.  1 5 1. 
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ma  è simile  ad  una  stregghia , poiché  lo  muove 
all’  opposi to  e tiralo  verso  di  se,  per  non  far 
male  a Telefo  . Quanto  è pernicioso  il  verdera- 
me preso  per  bocca  , tanto  suol’  esser  utile 
quella  ruggine  applicata  esteriormente;  avendo 
il  rame  una  virtù  astringente  pel  vitriuolo , 
che  in  se  contiene  . 

Finalmente  le  due  figure  che  assistettero  a 
questa  operazione  , e che  qui  veggonsi , son 
Macaone  e Podalirio  figliuoli  d’  Esculapio,  ad- 
dottrinati dal  loro  padre  nella  medicina  . 
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CAPITOLO  V. 

PROTESILAO. 


(N.  123.  Tar.  CXXXI.  N.  301.) 

Jl  bassorilievo  al  Num.  isS.,  eh’  è la  facciala 
<T  un' urna  sepolcrale  nel  palazzo  Barberini,  ne 
rappresenta  la  favola  di  Prolesilao  e di  Lao- 
daniift  sua  consorte  . Il  Begero,  che  pel  primo 
T ha  ricavato  da  un  disegno  (1).  ha  creduto  di 
trovarvi  effigiata  la  favola  d Alceste,  ma  sen- 
z altro  fondamento,  che  la  rassomiglianza  della 
femmina  giacente  sul  letto  , con  quella  d’  Alce- 
sle  stessa , la  quale  vedesi  in  un  bassorilievo 
riportato  di  sopra  al  Num.  86.,  mettendosi  poi 
questo  scrittore  in  grande  imbarazzo  per  adat- 
tar le  figure  alla  sita  idea,  coni’  è cangiare  il 
principio  del  marmo  col  fine,  le  femmine  in  uo- 
mini, e confessare  di  non  poter  combinare  lo 
sbarco  con  1’  argomento  propostocene . Dalla 
stampa  altresì,  che  ci  dà  il  Bartoli  (a)  dello  stes- 
ti) Beger  Alcest.  prò  marito  moriens  eie. 

(2)  Adrriir.  ant.  tab.  7ri.  76. 
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so  monumento  , scorretta  in  più  luoghi , come 
anelerò  additando  in  appresso  , il  Bellori  non 
ha  poi  potuto  dedurre  alcun  argomento  parti- 
colare, sicché  si  è contentato  d’  accennarci  il 
pianto  che  altri  fanno  sopra  una  persona  de- 
funta , ed  il  passaggio  di  questa  stessa  persona 
agli  Elisj  . 

Il  marmo  è diviso  in  sei  atti , o siano  parti , 
che  lo  compongono  . Dalla  parte  destra  vedesi 
lo  sbarco  de’  Greci  al  lido  di  Troja»  Polida- 
mante  figliuolo  d Ificlo  e re  d’  una  parte  della 
Ftiotide  nella  Tessaglia,  la  cui  capitale  era  An- 
tifona (5),  essendo  stato  il  primo  a mettere  il 
piede  in  terra  (e  perciò  chiamato  Protesilao) 
fu  nel  momento  medesimo  ucciso  da’  Trojani  ; 
perciò  egli  sta  steso  per  terra  , e morto  . La 
nave  di  cui  comparisce  la  prora , mi  rammenta 
la  statua  dello  stesso  eroe,  la  cui  base  per  alle- 
goria aveva  appunto  la  forma  d’  una  prora  (4). 
Lo  scudo  postogli  accanto  essendo  staccato  dal 
braccio , contro  il  costume  de’  guerrieri , par- 
ticolarmente di  quei  che  si  veggon  morti  nei 
combattimenti  , può  per  avventura  significar 
([nello  di  cui  Protesilao  medesimo  disarmò  Te- 
lefo  nella  Misia  : sicché  Achille  ebbe  campo  di 


(3)  Strab.  L.  9 p.  43'2-  B.  D.  p.  435.  B. 

(4)  Pili loslr.  Heioic.  p.  673.  1.  4* 
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ferir  costui  mortalmente  col  suo  dardo;  e que- 
sto fu  lo  scudo  , che  pretendendo  Achille  es- 
sergli dovuto,  fu  da’  capi  de’ Greci  pronunziato 
doversi  a Protesilao  (5). 

Egli  si  parti  giovane  dalla  patria,  e senza 
aver  terminata  la  casa  sua,  dice  Omero  (6); 
cioè  senz’  aver  generato  un  figliuolo,  come 
spiega  lo  Scoliaste  ; sebbene  fosse  già  passato 
alle  seconde  nozze  con  Laodarnia  , dopo  mor- 
tagli Folidora,  sorella  del  celebre  Meleagro  (7). 
Quindi  essendo  la  faccia  di  questa  figura  cor- 
rosa, lo  esibisco  giovane , quale  lo  rappresenta 
l’anima  sua  nella  figura  che  gli  sta  sopra  il  cor- 
po tutta  involtata  in  un  panno  e in  atto  d’esser 
condotta  via  da  Mercurio  . La  stessa  figura 
spiega  in  certo  modo  quel  che  da  Euripide  vien 
chiamato  abito  conveniente  a’  defunti  (8),  e si 
essa  si  la  predetta  fanno  il  secondo  atto  della 
composizione  di  questo  marmo  . 

Il  terzo  atto  figura  Protesilao  medesimo  , da 
Mercurio  ricondotto  dagli  Elisj  ad  istanza  di 
Laodarnia  , che  pregava  gli  dei , di  restituirle 
il  marito  in  vita  , per  abboccarsi  seco  tre  ore 


(5)  1 bici  p.  67 3.  1.  i3.  p.  676.  ].  3. 

(9)  11.  B.’  v.  701.  Carni.  Epitli.  Mani.  v.  74. 

(7)  Pausan.  L.  4-  P-  ^84.  1.  8- 

(8)  Heic.  fur.  v.  548.  662.  702. 
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solamente;  e questo  trattenimento,  il  qual’  é il 
quarto  atto  , si  fa  alle  porte  <T  un  edifizio,  che 
sembrano  accennarne  l’ingresso  eie’  campi  Elisj, 
come  anche  vedesi  in  più  urne  sepolcrali  . 

Il  quinto  atto  rappresenta  Laodamia  afflit- 
tissima  , in  vedersi  rapito  il  marito  dopo  si  bre- 
ve colloquio,  e condotto  di  nuovo  da  Mercurio 
agli  Elisj  ; sicché  d’  un  sì  amato  consorte  non 
le  sia  rimasto  se  non  se  1’  ombra,  che  le  sta  ac- 
canto al  letto  , e eh’  ella  forse  fingeasi  vedere  . 
La  testa  posta  sul  capo  del  letto  è il  ritratto  di 
questo  suo  marito  fattosi  da  lei  fare  , e lì  por- 
re (9),  e,  come  alcuni  pretendon.di  legno  (10), 
per  averne  sempre  presente  Y idea  : 

Quae  referat  vnllus  est  mihi  cera  tuos  . 

Ovid  ep.  Laodam.  Protes.  vers.  152. 

Il  piccolo  armadio,  in  cui  vedesi  riposto  questo 
ritratto  , sembra  fatto  a simiglianza  de’  templi , 
per  quel  frontespizio  (fasti gì  um  ) , che  non  era 
lecito  di  soprapporre  alle  case  private  : in  fatti 
narra  Polibio  , che  le  immagini  de’  defunti  si 
riponevano  in  tempietti  di  legno  ; e questi  son 
quelli  che  da  Plinio  si  chiamano sEdiculae(i  i). 
L’  età  giovanile  di  questo  ritratto  conferma 


(q)  Philostr.  1.  c.  p.  67 7.  1.  10.  p.  690.  ].  34» 

(10)  Tzetz.  CliiJ.  L.  2.  v.  773. 

(11)  Conf.  Casaub.  in  Suet.  Jul.  e.  84. 
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quel  che  poc’  anzi  io  (liceva  . I due  tirsi  legati 
al  capo  del  letto  sono  allusivi  al  letto  conjuga- 
le  de  nuovi  mariti, significando  la  parola  ©vpo-o;, 
Rami  delle  nozze  (12).  Il  capo  alzato  del  letto 
dicesi  Pluteum  , ’AvaxtavTÀfHov  , vs^ckIy)  xkbjYig  ( 1 3)  . 
La  figura  sedente  all’estremità  del  letto  potreb- 
be tenersi  pel  padre  di  Laodainia  . Narrasi  al- 
meno, eh’  essendogli  stato  riferito , come  sua 
figlia  si  stava  in  camera  in  atto  d’  abbracciare 
un  uomo  , costui  credendo  di  colpirla  in  adul- 
terio , corse  là,  e la  vide  far  carezze  all*  imma- 
gine di  suo  marito  . Altri  mitografi  vogliono  , 
che  Protesilao  avesse  chiesto  di  tornare  in  vita 
per  rivedere  la  sua  consorte,  e che  1’  avesse 
trovata  che  abbracciava  la  di  lui  immagine (i 4). 

Le  due  nacchere  o diano  c imbali  con  una  li- 
ra spezzata  gettata  dinanzi  al  letto  , sono  indi- 
zj  eh’  elP  avea  rinunziato  ad  ogni  trastullo  e 
divertimento  giovanile  , siccome  fa  menzione 
Pausania  (i5)  , d’  una  lira  col  ponte  spezzato  , 
e con  le  corde  strappate,  che  il  celebre  pittore 
Poiignoto  nella  sua  gran  pittura  a Delfo  , ave- 
v’  accennata  a piè  di  Danari  de  . Abbiamo  poi 


(12)  Eustath.  in  11.  Z*  p.  629.  1.  5o.  Elym.  magn. 

V.  @vp<Joq  . 

(13)  Casaub.  Not.  in  Spartian.  p.  E. 

(14)  Lucian.  Dial.  Plut.  et  Protes.  Eustath.  in.  11.  B. 
p.  325.  1.  23. 
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gravissimo  dolore , si  tolse  la  vita  con  una 
spada  . 

Il  sesto  atto  è il  passaggio  di  Protesilao  su  la 
ha  rea  di  Caronte  nel  regno  degl"  inferiori  . La 
sfera  gettata  a’  piedi  di  Protesilao  debb’  essere 
un  disco,  per  significar  la  destrezza  di  lui  nello 
scagliarlo,  in  cui  egli  superava  gli  altri  Gre- 
ci ( 1 6).  Sebben  non  trovasi  ne  monumenti  antichi 
altro  disco  simile  a questo,  e sbarrato  a guisa  di 
croce  come  da  due  fasce.  Ma  essendo  statoFro- 
tesilao  un  celebre  discobolo  , giudico  nonper- 
tanto che  si  nelle  statue  si  nelle  gemme,  ove  ci  si 
rappresenti  una  figura  eroica  con  un  disco ( 1 7), 
sia  statal’intenzion  degli  artefici  di  figurar  que- 
sto nostro  eroe  , ovvero  Diomede  , il  quale  più 
d ogni  altro  infra  i Greci  nella  guerra  Trojana, 
diletta  vasi  di  quest*  esercizio  del  corpo  (j8)  . 

Notisi  la  clamide  annodata  sopra  la  spalla  di 
Protesilao , della  qual  era  coperto  anche  un  di 
lui  simulacro  rammentatoci  da  Filostrato  (19)  , 
per  accennar  quella  che  era  propria  e parlico- 


(i5)  L.  10.  p.  S'jo-  1.  3i. 

(16;  Philostr.  1.  c.  p.  676.  1.  *23. 

(in)  Descr.  «ielle  Pietr.  ine.  del  Gal),  di  Steseli.  Class.  5. 
Sez.  1 Num.  20. 

(1S)  Eurip.  lpliig.  in  Aul.  v.  199. 

(19)  1.  C.  p.  674.  1.  2. 
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lare  de’  popoli  di  Tessaglia  patria  di  lui  (20)  : 
eli’  è più  lunga  non  solamente  di  quella  di 
Mercurio , ina  di  tante  altre  vedutesi  alle  statue, 
ed  alle  figure  . Lo  scultore  con  erudita  avver- 
tenza ha  voluto  senza  dubbio  esprimere  in 
ciò  un  distintivo  della  patria  di  Protesilao  ; 
tanto  più  che  Strabone  c insegna , che  quei  di 
Tessaglia  portavano  i vestiti  lunghi  ( 
rsg  (21)  ) a cagione,  coiti’  è probabile,  del  fred- 
do maggiore  appo  loro  , che  nelle  altre  parti 
più  meridionali  della  Grecia  . 

Nella  stampa  del  Bartoli  i guanciali  ( napuxi  ) 
degli  elmi  de’  guerrieri  che  sbarcano  , son  di- 
segnati senz’attenzione  ed  intelligenza  , doven- 
do questa  parte  dell  elmo  arrivare  a coprire 
tutta  la  guancia  sin  sotto  il  mento,  come  vedesi 
tanto  in  questo  marmo  quanto  negli  altri  mo- 
numenti antichi  . Il  secondo  guerriero  , a ca- 
gion  dello  scudo  , ov’  è 1 insegna  d’  una  testa 
di  Medusa  , dal  Bellori  è stato  preso  perPalla- 
de,  senza  la  minima  probabilità  . La  lira  spez- 
zata avanti  al  letto  non  è stata  da  lui  avvertita, 
e la  testata  del  letto  che,  a ben  mirarne  la  pro- 


(20)  mago.  v.  0»<7<7aXixa  Trrspà  . Coni.  Berkel. 
in  Slepli  de  Urb.  p.  89/}* 

(21)  Strafa.  L.  9.  p.  433. 


Tom»  V . 


MONUMENTI  ANTICHI 


I78 

spettiva  , si  sporge  trasversalmente  in  fuori  , 
vedesi  dal  Bartoli  disegnata  come  in  uno  stesso 
piano  che  quello  del  bassorilievo  . Finalmente 
anche  i due  tirsi  in  capo  al  letto  sono  stati  da 
lui  tralasciati  . 
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CAPITOLO  VI. 

LO  SDEGNO  I)’  ACHILLE 
CONTRO  AGAMENNONE. 


<N.  124  Tav.  CXXXIl.  N.  302.) 


Il  bassorilievo  nella  villa  Borghese  al 
Num.  124.  è poco  differente  dalla  facciata  di 
una  grand’  urna  sepolcrale  nel  museo  Capitoli- 
no , la  quale  va  comunemente  sotto  il  nome  di 
urna  deff  imperadore  Alessandro  Severo  (i)  . 
Rappresentasi  nell’  uno  e nell’altro  monumen- 
to non , come  alcuni  vogliono  , il  ratto  delle 
Sabine  (2),  o la  susseguente  pacificazione  fatta 
tra  Romolo  e Tito  Tazio  re  di  Sabina  (3),  ma 
lo  sdegno  d’  Achille  contro  Agamennone  a ca- 
gion  di  Briseide , toltagli  da  questo  re  , per  ri- 
farsi con  r acquisto  di  costei  della  perdita  di 
Criseide  , che  per  comando  dell'  oracolo  ei 
dovette  rendere  a Crise  di  lei  padre,  e sacerdo- 


(j)  Bnloì.  Sepolcr.  ant.  tav.  81. 

(2)  Flamin.  Vacca  ap.  iVIoritfauc.  Diar.  1 tal.  p.  123, 

(3)  Fiiancsi,  Afsl.ch.  Piom.  T.  2.  tav.  33.  34. 
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te  d’  Apollo.  La  figura  principale  , eh*  è Achil- 
le con  lo  scudo  imbracciato  , riconoscesi  non 
meno  delle  due  femmine  suddette,  per  le  quali 
nacque  la  contesa.  Da  una  banda  vedesi  assiso 
Agamennone,  e dall’  altra  Menelao  suo  fratello; 
il  primo  con  un  diadema  che  gli  cinge  la  chio- 
ma, con  un  asta  o sia  scettro  nella  destra,  e col 
suppedaneo  sotto  a’  piedi,  in  segno  non  tanto 
della  dignità  reale  quanto  del  comando  che 
egli  avea  di  tutta  Y armata  de’  Greci;  poiché  il 
secondo,  sebben  anch’ egli  fosse  re,  rimari  pri 
vo  di  tutti  questi  distintivi,  come  subordinato 
in  quella  spedizione  al  fratello  . Abbiamo  poi 
Ulisse  allato  a Menelao  ; e questi  parimente  ri- 
conoscesi per  quel  desso  dalla  berretta  solita 
vedersi  in  capo  alle  sue  figure  . 

Nella  stampa  della  suddetta  urna  già  pubbli- 
cata non  si  è atteso  al  diadema  d’ Agamenno- 
ne, e T abate  Venuti  nella  dissertazione  su 
questo  stesso  monumento  , quanto  al  gomitolo 
che  vedesi  in  mano  alle  due  femmine  scolpite 
dalla  parte  laterale  dell’  urna  medesima  , mala- 
mente sostiene  eh’  e’  sia  un  mulino  a mano  (4); 
imperciocché  il  gomitolo  che  nel  palazzo  detto 
la  Farnesina  Onfale  travestita  da  Ercole  vedesi 
aver  posto  in  mano  ad  Ercole  travestito  da  On- 
fale, è lo  stesso  stessissimo  di  questi  pretesi  mu- 
lini . 


(4)  P*  *3. 
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CAPITOLO  VII. 

P E L E 0 . 


(N.  125  . Tav.  CXXXIII.  N.  303.  ) 


Paleo  , padre  d’  Achille  , fece  volo  al  fiume 
Specchio  di  Tessaglia  che  metteva  nel  sen  di  Ma- 
lea  (i),  di  tagliare  i capelli  al  suo  figliuolo,  se 
fosse  ritornato  salvo  da  Troja,  e d offerirli  alla 
deità  del  fiume  medesimo  (2).  Egli  era  costume 
in  quelle  parti,  e specialmente  lo  fu  in  Figalia 
d’  Arcadia,  che  i capelli  che  per  la  prima  volta 
si  recidevano  a’  giovani,  si  dedicassero  al  fiume 
di  questa  città  (3).  Questi  erano  i capelli  di  sul 
cocuzzuolo  del  capo,  e dicevansi  i^óXk-jg,  e colui 
al  quale  si  recidevano,  era  detto  ’a? zsrxoMvpévos  (4)* 
Leucippo  figliuolo  d’  Eumao  se  li  fe  crescere 
per  un  medesimo  voto  fatto  al  fiume  Alfeo  (5), 
ed  Oreste  dedicò  i suoi  al  fiume  Inaco  (6),  sen- 


(1)  iEschyl.  Pers.  v.  486. 

(*2,)  Hom.  II.  'F.  v.  ì/jo. 

(3)  Pausati.  L.  8.  p.  683.  1.  3*2. 

(4)  Kiister.  Not.  in.  Suiti,  v.  'Att scrxollvp. 

(5)  Pausan.  J.  c.  p.  638.  I.  21. 

( 6 ) iEschyl.  Choeph.  v.  6. 
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zachè  la  prima  lanugine  fu  solita  dedicarsi  agli 
dei  (7). 

Or  questo  voto  di  Peleo  è espresso  nel  piano 
di  sotto  d’  un’  insigne  scarabeo  in  corniola  al 
Num.  1^5.  il  cui  possessore  è il  signor  Cristiano 
Dehn  più  volte  mentovato.  Il  nome  di  Peleo 
scritto  in  carattere  etrusco  è similissimo  a 
quello  che  si  legge  in  una  patera  di  lavoro  etru- 
sco ; e questi  monumenti  mi  rammentano  quel 
che  dice  Pindaro  , che  non  v’  è paese  così  bar- 
baro , dove  non  sia  giunta  la  fama  di  Peleo , 
genero  degli  dei  (8) . Si  lava  poi  Peleo  la  chio- 
ma ad  una  fontana,  che  Y artefice  ha  voluto  rap- 
presentarne pel  fiume . 

(7)  Barman.  Not.  ad  Petroli.  c.  ng.  p.  io8. 

(8)  Nera.  6.  v-  3/\. 
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CAPITOLO  Vili. 

ACHILLE  SDEGNATO  . 


(N.  126.  Tav.  CXXXIII.  N.  30f.  ) 

La  bellissima  gemma  al  Num.  126.  il  cui  pos- 
sessore è a me  incognito,  sembra  rappresentarci 
Achille  sdegnato  contro  Agamennone , e riti- 
rato nel  suo  campo  con  la  spada  appesa  al  tron- 
co d un  albero  e con  lo  scudo  appoggiatovi  , 
siccome  in  un’  altra  gemma  vedesi  la  di  lui  ar- 
matura appesa  ad  un  albero,  mentr’  egli  suona 
la  lira  (1).  La  presente  gemma  è parimente  ope- 
ra di  Teucro,  celebre  incisore,  come  l’è  un’al- 
tra con  le  figure  d’  Ercole  e d’  Iole  , la  quale 
esiste  nel  museo  del  Gran  Duca  di  Toscana  (2). 

Qui  mi  si  porge  1 occasion  di  notare  che  la 
parola  Mvv.nq,  Fungo } parlandosi  delle  spade  de- 
gli antichi  , non  pare  che  abbia  significato  de- 
terminato ; imperciocché  or  la  veggiamo  ado- 
prata  per  significar  la  parte  inferiore  della  guai- 
na delle  spade  formata  a guisa  di  fungo , com’  è 

( O Stosch.  Pier  gr.  pi.  /j7- 

(2)  lbi»J.  pi  168. 
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quella  della  spada  della  nostra  gemma  , e come 
diciamo  labbro  fatto  a fungo  1 orlo  d’  un  vaso 
rivoltato  a simiglianza  di  fungo  ; or  pigliavasi 
pel  pomo  dell’  elsa  o sia  impugnatura  della 
spada  . 

Nel  primo  signi  beato  debbe  intendersi  que- 
sta parola  appo  Erodoto  (3) , ove  racconta  , 
che  essendosi  staccato  il  fungo  ( Muxtj?  ) dalla 
guaina  della  spada  di  Cambise  , la  punta  della 
lama  scoperta  gli  ferì  la  gamba  nel  montare  a 
cavallo  , e cagionògli  la  morte  ; quantunque 
Eustazio  qui  1’  abbia  presa  per  1’  elsa  (4) . L’  al- 
tro significato  attribuiscono  alla  medesima  y>a- 
rola  lo  scoliaste  di  Nicandro  (5),  Esichio  e 
Snida  ; e su  queste  autorità  viene  interpretato 
pomo  quel  che  si  staccò  dalla  spada  di  Per- 
seo (6),  e diede  poi  il  nome  di  Micene  (mvj^vti) 
a quella  città  fondata  da  quest’  eroe  nel  sito 
ov’  egli  ritrovò  quello  stesso  pezzo  staccatoghsi 
dalla  spada  . 

Per  altro  non  è mio  assunto  di  contrastare 
intorno  al  vero  signibcato  della  parola  Mu/.tq?  coi 
suddetti  grecisti  moderni , tanto  più  eh’ essen- 
do il  pomo  di  diverse  spade  degli  antichi  , e 

(3ì  L.  3.  c.  Ò4- 

(4)  Eusiatli.  p.  290.  L.  2.  p.  3io.  1.  22. 

(5)  Alexiph.  v.  io3.  p.  71. 

(6)  Pausan.  L.  2.  p.  i4(>*  1*  12.' 
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particolarmente  (li  quella  delia  presente  gemma, 
simigliante  a un  fungo  , potrebbe  questa  estre- 
mità dell  impugnatura  ammettere  la  denomi- 
zione  di  fungo  . Ma  con  tutto  ciò  in  Erodoto 
non  pare  che  la  parola  di  cui  si  tratta  , possa 
significare  il  pomo  dell* elsa,  che  supponendosi 
anche  staccato  , non  potea  la  punta  scoperta 
dell’  impugnatura  ferir  la  gamba  di  Cambise  , 
in  qualunque  modo  egli  portasse  la  spada  , e 
mollo  meno  s ei  la  portava  all  uso  degli  anti- 
chi Greci  sotto  1 ascella;  ond’  Eustazio  sembra 
(F  aver  esposto  le  parole  di  questo  storico  di- 
versamente da  quel  eh  egli  intese  : molto  più 
che  il  pomo  dell  elsa  non  è cosi  soggetto  a 
staccarsi  e perdersi  inavvedutamente,  come  av- 
venne a Perseo  . 

Vuoisi  ancora  per  insegnamento  degli  arte- 
fici che  non  possono  consultar  1’  antico,  notare 
con  precisione,  in  qual  maniera  gli  antichi  eroi 
porlavan  la  spada.  Si  sa  che  questa  pendeva 
loro  sotto  f ascella  sinistra,  ed  era  perciò  chia- 
mala Y7T0  A£VtO  j (7),  di  modo  che  ì elsa  veniva  a 
toccar  la  mammella  di  quella  parte  . Pendeva 
altresi  la  spada  poco  inclinata  ; non  dirò  poi 
che  f angolo  dell  inclinazione  dalla  linea  oriz- 
zontale non  suol  essere  che  di  trenta  gradi  ; 


\ 


(7)  Schol.  Pind.  (il.  2.  v.  1 49* 
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quel  che  importa  di  sapere  si  è la  forma  della 
cintura  ed  il  modo  di  mettersela  . Lo  scultore 
che  ha  fatto  il  ristauro  del  preteso  gladiator 
moribondo,  ha  grossolanamente  sbagliato,  non 
tanto  nella  forma  della  spada,  quanto  nella  cin- 
tura , la  qual  è di  foggia  moderna  e con  una 
fibbia.  La  nostra  gemma  fa  vedere,  che  la  cin- 
tura ( TeXapwv  ) della  spada  era  una  fascia  , e si 
uniforma  in  ciò  con  la  maggior  parte  delle  sta- 
tue antiche  alle  quali  vedesi  la  spada  appesa: 
in  alcune  però  quel  eh’  è fascia  , sembra  una 
striscia  di  corame  ; e taf  era  la  cintura  con  la 
spada , che  Achille  diede  a Diomede  (8)  . Que- 
sta fascia  era  legata  intorno  la  guaina  verso 
f orlo  o sia  1 apertura  di  essa  , e traversando 
il  petto  , passava  la  spalla  destra  ; e Y altro  ca- 
po della  fascia  era  legato  alla  guaina  medesima 
verso  r altra  sua  estremità  . Ciò  disti n guesi  me- 
glio che  altrove  in  una  bellissima  statua  eroica 
nella  villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Al- 
bani, in  cui  scorgonsi  ancora  delle  frange  all’uno 
ed  all’altro  capo  di  questa  fascia. 

Notisi  però,  che  solamente  le  statue  eroiche, 
cioè  quelle  che  sono  ignude  , veggonsi  con  la 
spada  appesa  sotto  1’  ascella  ; uso  osservatosi 
anche  nelle  statue  imperatorie  figurate  all’eroi- 
ca : per  altro  in  quelle  che  non  portano  spada, 


(8)  Hom.  11.  w:  y.  825. 
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vedesi  però  la  cintura,  come  nella  statua  di 
Domiziano  esistente  nella  stessa  villa  dell  Emi- 
nentissimo Alessandro  Albani . Il  suddetto  mo- 
do di  portar  la  spada  con  la  cintura  legata  in- 
torno alla  guaina  , sembra  figurarne  il  più  an- 
tico costume , e quello  per  avventura  che  vi 
era  prima  de  tempi,  in  cui  si  fossero  incomin- 
ciati ad  usar  quegli  anelli  cosi  fermati  alla  guai- 
na, come  scorgonsi  alle  spade  de’ tempi  poste- 
riori , e più  che  altrove  a quelle  che  sono  scol- 
pite nella  base  della  colonna  Trajana  . 

Dopo  tante  osservazioni  posso  anche  aggiu- 
gnere  , che  in  verun  monumento  scorgesi  un 
coltello  si  fatto  come  quelli  che  a’  tempi  di 
Omero  si  portavano  accanto  alla  spada,  e ch’ei 
narra  essere  stati  portati  da  Priamo  e da  Aga- 
mennone (9)  . 


(6)  li.  r.  v.  271.  T.  v.  252. 
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CAPITOLO  IX. 

MACAONE  FERITO  CON  NESTORE  . 

(N.  t27.  TaV.  CXXXIII.  N.  305.) 


Il  frammento  del  bassorilievo  al  Num.  127. 
cavato  da  un  disegno  sembra  rappresentarci 
Macaone  figliuolo  d’  Esculapio  , ferito  nella 
spalla  destra  in  una  sortita  de’  Trgjani  (1)  , e 
portato  nella  sua  tenda  da  Nestore , il  quale 
prima  di  fargli  lavar  la  ferita,  gli  diede  da  ber  del 
vino  con  del  formaggio  grattato,  e della  farina 
d’  oi^zo  sparsavi  sopra  e mescolata  insieme  (2) 
nella  tazza  descrittane  da  Omero  (3)  ; cioè  in 
quella , la  cui  forma  ha  molto  esercitato  Y inge- 
gno de’  critici  si  antichi , si  moderni  . Il  vaso 
del  nostro  monumento  ( supposto  eh’  io  abbia 
colpito  nel  vero  soggetto  espressovi  ) ha  più 
forma  di  cratere  o di  tazza,  che  di  boccale  (AsVa?) 
non  rassomigliandosi  molto  alla  descrizione  che 

kJ 

il  poeta  ne  fa;  e il  rimanente  si  adatta  all’argomen- 


(0  Hom.  II.  A’,  v.  507. 
(5)  Ibid.  v 637. 

(3)  Ibid.  v.  63 1. 


parte  seconda 
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lo  or  proposto.  Ila  poi  Nestore  il  pallio  annoda- 
to sopra  la  spalla  destra , con  la  sinistra  sostien 
Macaone  per  la  destra  , figurato  perciò  debole 
e languido  , ed  all’  eroica  , vale  a dire  spoglia- 
[ to,  se  pur  e’  non  è cosi  per  farsi  lavar  la  ferita. 


igo 
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CAPITOLO  X. 

COMBATTIMENTO  SOPRA  IL  CADAVERE 
DI  PATROCLO. 


(N.  128.  Tuv.  CXXXIV.  N.  306.  ) 

F 

-*J  delle  piu  pregievoli  la  gemma  del  museo 
del  signor  duca  di  Piombino  al  Nurn.  j 28.,  nella 
quale  vedesi  inciso  il  combattimento  de'  Troja- 
ni  e de’  Greci  intorno  al  corpo  di  Patroclo  . 
Nelle  varie  vicende,  che  in  questa  sanguinosa 
zulfa  provò  il  valor  degli  eroi  d’  ambedue  le 
parti , che  fanno  V argomento  del  decimosetti- 
1110  libro  dell  Iliade,  essendosi  impadroniti  del 
corpo  di  Patroclo  or  i Greci , or  i Trojani  , 
T artefice  ha  scelto  il  punto  , in  cui  Ettore  con 
gran  valore  rispinse  i Greci  (1),  e diede  campo 
ad  Ippotoo  di  legar  con  un  laccio  di  corame  la 
gamba  di  Patroclo,  per  trarlo  verso  i Trojani, 
come  ben  ci  mostra  la  figura  a man  destra  con 
quel  laccio  ch’ella  tira  a tutta  forza  (2),  Non  so 
poi  dire  in  questo  proposito , donde  Giovanni 


(1)  Horn.  II.  P\  v.  274* 

(2)  ILid.  v.  289. 
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Tzetze  in  un’  opera  inedita,  che  si  conserva  nel- 
la biblioteca  Vaticana  , intitolata  : Sposizione 
allegorica  dell' Iliade  d3 4 5 6 7 8  Omero  (3),  abbia  appre- 
so che  Patroclo,  Y amasio  d’  Achille  , fosse 
con  la  barba  lunga  , e un  poco  panciuto 

( s’v7rwywv  xat  Tcpoxoih.os  ) 

Ettore  e Y altro  eroe  trojano,  il  quale  sarà 
Enea  (4)  , si  distinguono  di  fra’  Greci  non  so- 
lo per  le  barbe  più  lunghe  di  quelle  con  le  qua- 
li sogliono  esser  figurati  alcuni  infra  gli  eroi  at- 
tempati intervenuti  a questa  guerra,  ma  anche 
peri’  elmo  alquanto  diverso  da  quello  de’  tre 
Greci,  che  l’hanno  senza  cimiero,  e che  fu  chia- 
mato KaTatruf  (5),  quantunque  gli  elmi  de’  Tro- 
jani  non  fossero  veramente  sguarniti  di  cimie- 
ro, sapendosi  che  col  cimiero  Ettore  mise  pau- 
ra ad  Astianatte  suo  figlio  (6)  . 

I tre  Greci  sono,  secondo  Omero  , Ajace  il 
minore  ed  Idomeneo  con  Merione  suo  scu- 
diero (7).  Il  primo  con  l’asta  alzala  e in  riposo 
significa  il  loro  sbigottimento  (8),  dopo  che  Ip- 
potoo  ebbe  guadagnato  quel  corpo,  mentre  al* 


(3)  ’YiróSsffis  'Opipov  I)àa<3oc  à'tìwyopmz.  Cod.  Num.  1759. 
fol.  362. 

(4)  II.  loc.  cit.  v.  323. 

(5)  II.  K\  v.  258. 

(6)  11.  Z.  VI.  vers.  469.  E. 

(7)  11.  P\  v.  256. 

(8)  lbid.  v.  274* 
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tri  infra  i Greci  si  mantenevano  ini  orno  al  cor- 
po del  medesimo  , riparandosi  co  loro  scudi 
dalla  infestazione  de’  nemici  : ciò  che  vedesi 
accennato  in  quelle  due  gambe  d una  figura  , 
che  posa  il  ginocchio  destro  in  terra,  e cuo- 
presi  con  un  grande  scudo;  sinché  Giove,  aven- 
do con  una  foltissima  nebbia  sottratti  i Greci 
dalla  vista  de'  Trojani  , diè  campo  al  maggiore 
Ajace  di  venir  in  ajuto  di  quelli , e di  far  che 
questi  vicendevolmente  cedessero  . 
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CAPITOLO  xs. 

ACHILLE  PIANGENTE  LA  MORTE 
DI  PATROCLO  . 


(N.  129.,  e 130.  Tav.  CXXXIII.  N.  307.  e Tav.  CXXXIV.  Pf.  308  ) 

Lo  sdegno  d*  Achille  contro  Agamennone  , 
e la  sua  inazione  nel  campo  fini  con  la  nuova 
della  morte  di  Patroclo  suo  amicissimo  recata- 
gli da  Antiloco,  figliuolo  di  Nestore  . Questo  è 
ciò  che  rappresentasi  nel  frammento  d’  un  cam- 
meo d’  insigne  maestria,  al  Num.  129.  possedu- 
to in  Roma  dalla  signora  contessa  Cherotfini  . 

Antiloco  fu  scelto  da  Menelao  a recar  questa 
nuova  ad  Achille  , si  per  essere  un  giovane  da 
costui  amato,  sì  perchè  egli  era  velocissimo  nel 
correre  (1).  Antiloco  si  sta  con  le  gambe  incro- 
cicchiate, atto  che  dagli  antichi  artefici  sembra 
essere  stato  stimato  proprio  delle  persone  afflit- 
te; perchè  simili  in  ciò  al  nostro  Antiloco  eran 
dipinti  , secondo  Filostrato  (2),  i guerrieri  gre- 
ci ( 'Eva^aTTouor  tcw  7to«5s  ) ^ che  stavan  piangendo 

(j)  11.  O*.  v.  570.  ¥*.  V.  756.  Oilyss.  A’.  V.  202. 

(2,  L.  2.  lcou,  7.  p.  821. 

Tom.  F. 
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intorno  al  cadavere  dJ  Antiloco  stesso  . Appog- 
gia poi  egli  la  mano  sinistra  ed  il  capo  sopra 
un  ceppo  , e porge  la  destra  ad  Achille,  che  af- 
flitto all1  estremo  si  sostiene  aneli’  egli  il  capo 
con  la  mano  sinistra  . Per  coerenza  se  non  a 
quest’  atto  , almeno  alla  mostra  dell’  afflizione, 
giova  intanto  il  dire,  che  in  una  pittura  del  ce- 
lebre Poiignoto  a Delfo  , ove  fu  figurato  lo 
stesso  fatto  , egli  appoggiava  il  capo  sur  ambe- 
due le  mani  (3)  . 

La  porta  accenna  quella  della  tenda  d’  Achil- 
le , dalla  quale  uscirono  le  due  femmine  die 
gli  stavano  appresso  , al! or  eh’  egli  udì  la  nuo- 
va della  morte  di  Patroclo  (4).  Omero  chiama 
tenda  Y abitazione  d’  Achille  nel  campo  fabbri- 
cata a guisa  d’  una  casa  di  legno  , con  un  tetto 
di  canne  (5);  e una  tenda  sì  fatta  ci  vien  signi- 
ficata dalla  porta  che  vedesi  nella  nostra  gem- 
ma . 

Gli  artefici  antichi  che  hanno  espresso  Achil- 
le nelle  gemme  (6),  non  1 hanno  mai  effigiato 
con  quella  lunga  chioma,  che  gli  dà  Omero  (7) 
ed  il  nostro  gliel  ha  fatta  corta  e recisa  quanto 

(3)  Pauso n.  L.  10.  p.  8j5.  1.  11. 

(4)  II.  2\  v.  29. 

(5j  11.  v.  45o.  seq.  Conf.  Poli.  Onom.  L.  10. 

segni.  170. 

(9)  Stoscli.  Pier.  gr.  pi.  47  4^‘ 

(7)  11,  A’,  v.  197. 
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quella  d’  Anliloco,  il  quale,  avvegnaché  bello, 
non  si  prendeva  cura  de’  capelli,  secondo  che 
ne  racconta  Palamede  appresso  Filostrato  (8). 
Laonde  potrebbe  dirsi  , in  quanto  alla  nostra 
gemma,  che  l’artefice  abbia  antecipato  quel  che 
fece^chille  , dopo  d’  aver  intesa  la  nuova  del- 
la mort^  d’  Antiloco  , con  essersi  allora  recisi  i 
capelli  . Per  altro  , nel  costume  di  portare  i ca- 
pelli, i giovani  greci  infra  loro  non  erano  uni- 
formane tampoco  allor  che  andavano  in  compa- 
gnia ; e Palamede  andato  co’  Greci  all’  assedio 
di  Troja  , anch’  esso  di  bellissimo  aspetto  , ci 
vien  descritto  col  capo  raso  sino  alla  cute  (9). 
Or  gli  artefici  di  cui  parliamo  , si  saranno  per 
avventura  conformati  a ciò  che  fu  in  uso  dopo 
i secoli  eroici  : ciò  fu,  che  gli  efebi  ( cosi  inco- 
minciavano a chiamarsi  i giovanetti  all'ingresso 
dell’  adolescenza  ) si  recidevano  i capelli  (10). 

La  parte  mancante  del  cammeo  può  supplir- 
si con  un  bassorilievo  del  palazzo  Mattei  al 
Num.  i3o.,  il  quale  ne  rappresenta  lo  stesso  sog- 
getto. Dietro  ad  Achille  sta  il  vecchio  Fenice 
suo  ajo,  e le  due  femmine  con  certe  cuffie  alla 
frigia  debbon  essere  Diomede  ed  Ifi  , ambedue 
zittelle  fatte  prigioniere  da  Achille  e da  Patro- 

(8;  Heroic.  c.  3.  §•  4-  P 698. 

(9)  IL>i<i.  c.  10.  §.  6.  p.  7 15. 

(^107  ijiiec.  Hjic.  fai.  v.  832. 
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ciò  (i  i),  non  essendo  ancora  Briseide  stata  re- 
stituita ad  Achille  da  Agamennone  (12)  . Anti- 
loco mostra  nel  marmo  un’  età  più  avanzata  di 
quella  eh’  egli  avea,  sapendosi  che  Nestore  suo 
padre  non  lo  chiamò  sotto  Troja  prima  dell’an- 
no quinto  di  questa  guerra;  perchè  quando  i 
Greci  andaron  là  , egli  non  era  ancor  giunto 
alla  pubertà  ( 1 3)  . 

Si  confronti  il  presente  disegno  di  questo 
bassorilievo  con  quello  che  trovasi  fra  le  stam- 
pe delle  antichi  tà  dello  stesso  palazzo  Mattei , 
per  sincerarsi  della  trascuraggirie , con  la  quale 
ci  vengono  da  certuni  disegnati  i monumenti 
antichi:  si  scommetterebbe  che  l’uno  ci  rappre- 
senta un  monumento  affatto  differente  dall’  al- 
tro. In  quelle  stampe  non  si  vede  accennata 
che  una  mezza  femmina,  e senza  cuffia  ; Antilo* 
co  tiene  nella  destra  un  serpente  che  sembra 
un’  anguilla  ; V eroe  dietro  ad  Achille  è senza 
elmo  ; Fenice  ha  i calzoni , e porta  Y asta  su  la 
spalla  . 


(11)  Hom.  II.  r.  v.  661. 

(11)  Ibid.  T\  v.  1H1. 

(i3)  Philoslr.  II croie,  c.  3.  §.  2-  p.  697. 
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CAPITOLO  XII. 

TETIDE  CHE  PORTA  ALTRE  ARMI 
AD  ACHILLE  . 


(N.  131.  Tav.  CXXXV.  N.  309.) 

In  questo  bellissimo  vaso  di  terra  cotta  al 
Num.  1 3 1 . che  si  trova  nella  biblioteca  Vatica- 
na , è dipinto  il  resto  dell’  istoria  rappresenta- 
taci ne’  due  monumenti  veduti  poc’  anzi  . 

Avendo  Ettore  spogliato  il  cadavere  di  Pa- 
troclo dell  armatura  d’  Achille,  data  dagli  dei 
a Peleo  suo  padre  nel  costui  sposalizio  con  Te- 
tide,  e mostrandosi  Achille  sconsolato  di  que- 
sta perdita,  gli  comparve  Tetide  stessa,  e si  esi- 
bì di  portargli  delle  nuovi  armi,  fabbricate  da 
Vulcano  medesimo,  com’  erano  quell’  altre. 

Queste  armi  gli  portò  essa  dall’  Olimpo  , cioè 
dal  cielo  (i),  all’  apparir  del  giorno.  L’  antico 
pittore  però  la  fa  uscir  dal  mare  , assisa  sopra 
un  cavallo  marino,  accompagnata  da  una  delle 
sue  ninfe  , e con  la  corazza , come  cosa  princi- 


(i).  Hom.  II.  2*.  v.  6i5.  Dio  Chrys.  Orat.  n.  pag. 
180  B. 
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pale  dell’ armatura.  Il  colore  di  questa  corazza, 
essendo  bianco,  può  intendersi  per  quel  che  di- 
ce Omero  ; cioè,  che  Y armatura  era  più  lucida 
dello  splendore  del  fuoco  (2)  ; senzachè  essen- 
do state  a que’  tempi  le  corazze  cosi  colorite  , 
i guerrieri  che  le  portarono  , furon  perciò  no- 
minati AÉvxo0w/>axsg  (3),  siccome  dagli  scudi  bian- 
chi egli  eran  detti  Aivx&amSts  (4);  talché  sembra- 
no e le  corazze  e gli  scudi  essere  stati  di  quel 
metallo  bianco  chiamato  da  Virgilio  album  ori - 
chalcum  (5),  di  cui,  al  dir  suo  , era  ornata  la 
corazza  di  Turno  ; e sì  bianco,  che  questo  poe- 
ta in  un  altro  luogo  lo  chiama  Argentum.  Sicco- 
me per  la  stessa  candidezza  fa  Omero  portar  da 
Tetide  ad  Achille  i gambali  di  stagno  (6); 

A ut  leses  ocreas  lento  ducu  ni  argento. 

.En.  L.  7.  v.  634. 

Di  tal  metallo  veggonsi  fatte  molte  patere  ed 
altri  strumenti  nel  museo  Ercolanese . I cemen- 
tatori di  Virgilio . non  potendo  combinare  il 
color  bianco  con  1 oro  , che,  conforme  al  no- 
me Aurichalcum  , secondo  loro  , dovev’  avere 

fa)  IL  2\  o.  609. 

(3)  Suiti,  v.  Inml;  Xeuxo.^. 

(4)  JEscliyl.  Sept.  Theb.  v.  89.  Sophoc.  Àntig.  v.  107* 
Eurip.  Phoeniss.  v.  1106. 

(5)  iEn.  L.  12.  v.  87. 

(6;  il.  2\  V.  612. 
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parte  nella  composizione  di  questo  metallo  , si 
sono  immaginati  non  so  che  altra  specie  di  me- 
tallo. Ma  quanto  a me,  album  aurichalcum , era 
probabilmente  quel  che  da  gli  Ebrei  dicesi 
HETO  ? 4cs  album  ; sebben  questo  da  tutti  gli 
eruditi  e particolarmente  dalBochart  (7)  è stalo 
preso  pertutt  altro  , e certamente  per  cosa  di- 
versa da  quel  eli  egli  è . 

Tetide  ornata  d’  un  diadema  simile  a quello 
di  Giunone,  e fregiato  di  gioje  (8),  mostra  un 
sembiante  pieno  d’  afflizione  qual  con  veni  vasi 
a colei , che  in  un  tempo  considerava  e la  mor- 
te di  Patroclo  e la  breve  vita  destinata  ad  Achil- 
le suo  figliuolo.  Achille  altresì,  rattristatosi  del- 
la morte  del  suo  amico,  sta  in  atto  di  mettersi  i 
gambali  , e se  ne  tiene  uno  posato  su  la  coscia 
destra  , intanto  che  un  altro  guerriero  , il  qual 
ne  sembra  Automedonte  suo  scudiero, 

Achìllis  armiger  Automedcm  , 

JEa.  L.  I.  v 446. 

mostrando  nel  volto  della  sorpresa  e dell’  am- 
mirazione , alza  lo  scudo  portato  da  Tetide  , e 
tien  nello  stesso  tempo  impugnati  due  dardi  (9) 
sotto  lo  scudo  : 

(7)  Hieroz.  P.  2.  L.  6.  c.  16.  p.  883 

(8)  Mart.  Capei.  L.  1.  p.  18. 

(9)  Sembrano  piuttosto  essere  le  corregge  per  soste- 
nerlo . E. 


ioo 
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Bina  manu  lato  crispans  hast  lia  ferro  : 

Mn.  L.  I.  v.  313. 

comesi  usava  tener  essi  e le  frecce  (io). Il  per- 
chè mi  giova  qui  dire  che  un  altro  gambale  di- 
pinto in  un  vaso  di  terra  cotta  vien  preso  dal 
Buonarroti  per  una  specie  di  scudo  (i  i)  . 

Quando  Achille  stava  per  isfogare  il  suo  do- 
lore sopra  il  cadavere  di  Patroclo , e per  met- 
tersi Y armatura  , non  rimasero  appresso  di  lui 
che  sei  persone,  cioè  Agamennone  , Menelao, 
Ulisse,  Nestore  , Idomeneo  e Fenice  (12)  , dei 
quali  perciò  vedesi  egli  accompagnato  nel  se- 
guente bassorilievo.  Nel  nostro  vaso  sta  egli 
assiso  in  mezzo  a quattro  persone;  infra  le  qua- 
li il  vecchio  dii  mano  destra  sembra  Fenice  suo 
ajo  ; sebbene  volendosi  stare  alP  autorità  della 
tavola  Iliaca  del  museo  Capitolino , colui  che 
alza  lo  scudo  , sarebbe  Fenice  (i3).  Per  le  tre 
altre  figure  , queste  poco  si  adattano  agli  eroi 
nominati  da  Omero  . 

Chi  ha  fatto  attenzione  alle  libertà  che  , co- 
me i poeti , si  sono  anche  prese  alle  volte  gli 
artefici  antichi , massime  que’  de’  primi  secoli 


(10)  Aristoph.  Av.  v-  390. 

(11)  Detnpst.  Etr.  reg.  tab.  18. 

(12)  Hom.  II.  T\  v.  3 10 

(13)  Num.  47»  Conf.  Fabret.  in  carmi,  tab.  p.  439. 
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fieli’ arte,  di  cui  s incontrano  molli  esempli  in 
Pansania  , non  troverà  tanto  strano  il  supporre 
Vulcano  nella  figura,  che  sta  incontro  ad  Achil- 
le , con  in  capo  una  specie  di  berretta  . Questa 
figura  s’  accosta  ad  Achille  appoggiata  sopra 
un  bastone,  come  per  esprimere  quel  dio  dei 
fabbri  , che  camminava  con  pena  essendo  zop- 
po, tal  quale  egli  è scolpito  nella  cassa  di  Cipse- 
lo  , e nell’  immagine  della  stessa  favola , di  cui 
si  tratta  , in  atto  di  porgere  le  armi  a Vene- 
re (j4).  Senzachè  la  berretta  gli  conviene  , co- 
me ognun  sa;  e se  vedesi  giovane  e disbarbato, 
cosi  egli  vedesi  anche  in  altre  figure,  conforme 
ho  notato  di  sopra  al  Num.  5.  Ciò  supposto  , 
la  figura  barbuta  che  gli  sta  dietro  , potrebbe 
figurarne  un  de’ suoi  fabbri,  siccome  uno  gli 
andava  dietro  nella  scultura  della  suddetta  cas- 
sa . Parlando  di  questa  cassa , posso  indi , in 
proposito  delle  libertà  poetiche  degli  artefici  , 
citare  il  combattimento  d’Achille  con  Mennone 
ivi  scolpito,  al  quale  assistettero  le  madri  d’ain- 
bedue  questi  eroi  (i5);  ciò  che  ripugna  a tutte 
le  notizie  della  guerra  trojana . 

Nolinsi  anco  gli  orecchini  dati  sì  ad  Achille, 
sì  alla  figura  che  tien  lo  scudo , sì  a Telide  ; 


04)  Pausati.  L.  5.  p.  4^6.  1.  2 6- 
(i5)  Ibid.  p.  49.4.  1.  26. 
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essendo  ciò  , come  credo,  i unico  esempio  de- 
gli orecchini  dati  a’  giovani  ne’  monumenti  an- 
tichi , siccome  1’  unico  autore  , che  di  questo 
ornamento  dato  a’  maschi  faccia  menzione  , è 
Apulejo  (i6);  quantunque  il  nostro  vaso  deli- 
basi creder  più  antico  di  quest’  autore  (17)  . 


(16)  De  Doctr.  philos.  Platon.  L-  1.  p.  570.  1.  ull. 
(17J  Vedi  l’annotazione  annessa  nel  voi.  2.  della 
Storia  dell*  Arte  al  lib.  6.  cap.  2.  1 4.  E. 
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CAPITOLO  XIII. 

ACHILLE  CHE  S’  ARMA 
PER  COMBATTERE  CON  ETTORE 


(iV.  132.  T;it.  CXXXVl.  V.  310.) 

Inacerbitosi  per  la  perdita  del  suo  amico  , ed 
animato  da  desiderio  di  vendetta  contro  i Tro- 
jani  , dopo  essersi  rappacificato  con  Agamen- 
none, riprese  Achille  quelle  armi , con  le  quali 
egli  è figurato  nel  bassorilievo  al  JNum.  i5‘i.  , 
che  ritrovasi  nella  villa  Borghese  . Egli  si  la 
mettere  un  gambale,  che  tanto  per  lui  (i), 
quanto  per  altri  guerrieri  (2) , era  la  prima  co- 
sa eh’  e’  si  mettevano,  quando  s’ allestivano  pel 
combattimento  . Omero  , mentovando  questo 
riparo  delle  gambe  , adopra  sempre  il  numero 
plurale  (KvrjpdV);  nel  nostro  marmo  però  non 
vedesi  espresso  che  un  sol  gambale  , ciò  con- 
forme al  costume  de’  secoli  posteriori,  ne’quali 
non  solamente  i Romani  (3),  ma  anche  i Gre- 


(1)  Hom.  li.  T5.  v.  369. 
(2;  lbid.  r v.  33o. 

(3)  Arnan.  Tact.  p.  i3. 
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ci  (4)  ? andavano  armati  d un  gambale  solo  , 
che  appresso  gli  Etoli , secondo  lo  scoliaste 
d’  Euripide  (5)  , applicavasi  alla  gamba  destra  , 
appresso  i Sanniti  alla  sinistra  (6) . Dell’  arma- 
tura di  questa  gamba  reggasi  poi  ciò  che  ne 
dico  al  Nudi.  199. 

Infra  le  altre  figure  di  questo  marmo  si  rico- 
nosce Ulisse,  che  discorre  con  Achille;  e l’eroe 
ignudo  che  gli  sta  appresso,  con  un  dardo  nella 
mano  sinistra  , e con  la  briglia  di  uno  de’  già 
detti  cavalli  nella  destra  , sembra  il  suddetto 
Automedonte  , o sia  scudiero  d’  Achille  . 

(4)  Mactob.  Salimi.  L.  5.  c.  18.  p.  4*5. 

(">)  Conf  Brod.  Miscel.  L.  3.  c.  8. 

(6)  Liv.  L.  9.  c.  4°* 
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CAPITOLO  XIV* 

IL  DESTINO  D’ACHILLE  E D’ETTORE, 
MESSO  IN  BILANCIA. 


(N.  133.  Tav.  CXXXVI.  N.  311.  ) 

Ija  patera  etnisca  esistente  in  Roma  nel  museo 
del  signor  Tommaso  Jenkins  , e qui  riferita  al 
Num.  j33.  , può  vantare  il  primato  fra  tutte  le 
patere  distinte  co’  caratteri  etruschi  , e merita 
d’essere  annoverata  fra* monumenti  più  insigni 
dell’  arte  di  questa  nazione  . 

Rappresentasi  in  essa  quello  stesso  decreto 
divino  intorno  alla  morte  d’  Ettore,  che  Omero 
figuratamente  ci  esprime  in  quella  bellissima 
immagine  , ove  Giove  , pesando  con  una  bilan- 
cia alla  mano  il  destino  d’  Achille  e d’  Ettore  , 
e vedendo  traboccar  quello  d’Ettore,  e alzarsi 
quello  d’ Achille,  d Ettore  conchiuse  la  morte. 
Allor  fu  che  Apollo  , il  quale  sin  dal  principio 
di  questa  guerra  aveva  protetto  Ettore  , cessò 
d’  averne  cura  (r)  : sicché  a quest’  immagine 

(i)  Horn.  11.  X*.  v.  210. 
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può  applicarsi  il  proverbio  greco  Atxaw'r epos  rpnà- 
»is,  più  giusto  della  lingua  d’ una  bilancia  (2)  , 
corn  anche  1 altro  ’Axpi|3eVspos  tov  £uyoG  r $<;  poTri^c  , 
più  esatto  deir  inclinazione  della  bilancia  (3)  ; 
ove  ho  stimato  che  debba  leggersi  porne,  in 
cambio  di  t »'/  pornv* . 

L’  artefice  di  questa  patera  ha  scolpito  in 
luogo  del  Giove  Omerico  , che  pesò  il  destino 
de’  due  eroi,  Mercurio,  per  quel  che  si  vede 
dal  pileo,  o sia  petaso  alato,  e dal  suo  proprio 
nome  in  etrusco  Turni,  simile  a 

quello  che  si  legge  in  un’  altra  patera  (4)  . La 
ragione  di  questo  cambiamento  sarà  infra  le 
altre  la  custodia  e la  tutela,  che  questo  nume 
aveva  delle  bilancie,  come  aveva  Ercole  quella 
de’  pesi  (5);  sicché  la  funzione  fosse  più  adat- 
tata a questa  deità  che  a Giove  : oltre  di  che 
Mercurio  trovasi  in  molte  gemme  con  la  bilan- 
cia alla  mano  (6)  . 

Il  destino  de’  due  eroi  pesato  nell'  una  e nel- 
T altra  scodella  ( n>à^ry|)  della  bilancia,  ci  vien 
rappresentato  in  due  figurine  umane, come  due 
anime,  che  cosi  fatte  veggonsi  anco  in  altri  mo- 


(2)  Suiti.  V.  Aixaior  $ . 

(3)  Poli.  Onom.  L.  8.  segrn.  io. 

(4)  Dernpst.  Eirur.  reg.  lab.  3. 

(5j  Fabret.  Insci*,  c.  7.  p.  527.  528. 

(6)  Desor.  delle  Piti  ine.  del  Gab-  di  Stosch.  Class.  2. 
So/..  8 Num  393. 
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nurrienti  di  quest’Opera, Je  senz  ali,  per  istare  alla 
parola  d’  Omero  k>?/3,  che  ora  significa  il  destino, 
ora  l'anima^).  Son  poi  lefigurine  additate  co’lo- 
ro  nomi:  quella  d’Achille  con  34*4^^  -defilé', 
siccome  vedesi  costui  scritto  senza  nominar  al- 
tre opere  in  una  gemma  etrusca(8),ma  con  que- 
sta differenza,  che  il  nome  della  patera  è senza 
la  lettera  E di  fra  mezzo.  La  parola  |3 

incisa  allato  all  altra  scodella,  sarà  probabil- 
mente il  nome  di  Ettore  , il  quale  però  non  si 
rinviene  in  verun’  altro  monumento  di  questa 
nazione.  Sebbene  questa  parola  non  è s\  lonta- 
na dal  nome  greco  di  questo  eroe  , quanto  lo 
è dal  nome  greco  d’  Ulisse  il  nome  Nanos , che 
parimente  trovasi  in  lingua  etnisca  . 

Il  manubrio  della  bilancia  , entro  il  quale 
muovesi  la  linguetta,  o siastile  (TpTàvv?, 
xavwv  (9),  e da  altri  detto  pvp  (10)  ) è corco  e 
inclinato  sopra  la  freccia  medesima  ; ma  se  ne 
accusi  la  mancanza  del  sito  ; sebbene  un’  altra 
bilancia  dipinta  in  un  vaso  di  terra  cotta  (1 1) 
sembra  affatto  mancante  del  manubrio  e dello 
stile  . 


(7)  Jo.  Diac.  Schol.  in  Hesiod.  p.  101.  b.  1.  i3. 

(8)  Gori  Mus.  Etr.  lab.  198.  n.  f\. 

(9)  Tzetz.  Schol.  Lycoph.  p.  35.  b.  1.  17. 

(10)  Schol.  Ms.  ap.  Barnes,  ad.  Ih  X*.  21  a. 

(11}  Gori,  1.  c.  lab.  i(i5. 
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Apollo  , il  cui  nome  VMfl  sla  scritto  nel- 
la medesima  maniera  in  una  patera  del  mu- 
seo del  collegio  Romano  (12)  , tien  la  mano  si- 
nistra con  una  parte  del  suo  panno  alzata  sopra 
il  capo  , contraffacendo  1*  atto  di  chi  pesa  , co- 
me per  avvertir  Mercurio,  d’  operare  con  esat- 
tezza e senza  riguardo.  E nel  vero  Apollo  , co- 
me padre  di  Ettore,  secondo  gli  antichi  poeti  , 
Stesicoro , Euforione  ed  Alessandro  d’  Eto- 
lia  (i3)  , dovea  interessarsi  nel  decreto  sopra  il 
destino  del  figliuolo;  ma  vedendoglielo  traboc- 
care nella  scodella  , non  si  oppose  più  a’  decre- 
ti irrevocabili  della  di  lui  morte;  sebbene  il 
panno  che  Apollo  alza  con  la  mano  sinistra 
sembra  potersi  considerare  allusivo  a quel  faz- 
zoletto bianco  ( Mappa  ) con  cui  i Pretori  da- 
vano il  segno  per  la  mossa  delle  carrette  nei 
circhi  di  Roma,  siccome  vedesi  figurato  in  un 
bassorilievo  stato  già  nel  palazzo  Barberini , e 
passato  dipoi  in  mano  altrui  (i4)  • Impercioc- 
ché nel  momento  medesimo  che  Omero  fa  pesa- 
re il  destino  de’  due  eroi  , questi  si  misero  a 
combattere  , sicché  Apollo  con  la  mano  alzata, 
e con  un  panno  all  uso  de  Pretori,  sembra  dar 


(12)  Dempst.  Etr.  reg.  tab.  4- 

(13)  Tzciz.  Sebo!.  Lycoph.  v.  2Ò’5. 

(14)  Baiiol.  Atlmii.  aiit.  tab.  23. 
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campo  libero  al  lor  destino. Questo  costume  del 
circo  praticatosi  già  ne’  primi  tempi  della  repub- 
blica romana  , e di  cui  fa  menzione  l’antico 
poeta  Ennio  (i5)  , acquista  per  avventura  da 
questa  patera  un’  antichità  ed  un’  origine  più 
rimota , e sarà  stato  siccome  tanti  altri  per  essi 
appreso  dagli  Etruschi  . 

La  sincope  della  lettera  Y nel  mezzo  del  no- 
me cT  Apollo , e dell’  E in  quello  d’  Achille  po- 
trebbe far  sospettare,  che  appresso  gli  Etruschi 
le  vocali  fra  certe  consonanti  fossero  solite  di 
sottintendersi , come  nelle  scritture  de'  popoli 
orientali;  sicché, quantunque  non  si  ponessero, 
pur  vi  si  pronunziassero  . 

(i5)  Ap.  Cic.  de  Divin-  L.  i.  c. 
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CAPITOLO  XV. 

RISCATTO  DEL  CORPO  DI  ETTORE. 

(N.  134.  Tar.  CXXXVII.  N.  3l2.  ) 

Rappresenta  il  bassorilievo  al  Num.j  Snelle 
ritrovasi  nella  villa  Borghese,  il  re  Priaino  ge- 
nuflesso a’  piedi  cV  Achille  , e che  gli  bacia  la 
mano  , per  dimandargli  il  corpo  di  Ettore  suo 
figliuolo  , portandogli  perciò  molti  donativi. 
Quest’  argomento  intitolato  Air  poi  vExto/>os.,  Lytra 
Hectoris  (1),  vedesi  rozzamente  scolpito  nella 
parte  posteriore  di  quello  stesso  gran  sarcofa- 
go esistente  , come  già  dissi,  nel  museo  Capi- 
tolino, cognito  per  1*  erronea  denominazione  di 
urna  sepolcrale  dell'  imperador  Alessandro  Se- 
vero , la  quale,  come  parimente  accennai,  è sta- 
ta spiegata  dal  fu  abate  Venuti;  la  composizio- 
ne di  questa  scultura  per  altro  è alquanto  di- 
versa dal  marmo  Borghesiano  , e meno  ricca  di 
figure . 

Quest’  altro  bassorilievo  di  cui  si  tratta  è di 
insigne  maestria  di  scarpello , e lo  scultore  anti 


(1)  Iiygin.  Fah.  106. 
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co  si  è studiato  ci’  imitar  esattissimamenle  Ome- 
ro (2),  con  esprimere  nell’  atto  e nel  volto  eli 
Achille  la  compassione  commossagli  da  Priamo, 
che  in  quello  stato  d’umiltà  gli  mise  in  conside- 
razione Peleo  di  lui  padre  in  età  avanzata  , e 
privo  di  lui  suo  unico  figliuolo  . 

Achille  è figurato  assiso  così  come  lo  trovò 
Priamo , secondo  Omero,  il  quale  per  altro  non 
parla  dell’  elmo  che  qui  gli  si  vede  sotto  la  se- 
dia; senzachè  però  vi  sia  stata  accennata  la 
tenda , sebben  questa  nella  tavola  Iliaca,  ove  si 
rappresenta  lo  stesso  soggetto  (3) , vedesi  con 
una  licenza  pittoresca  rappresentata  stesa  o di 
tela  o di  pelli  : nondimeno,  al  sentire  Omero  , 
e come  già  dissi  poc  anzi  , a cagione  del  lungo 
assedio  , eli’  era  una  casa  di  legno  (4).  Quando 
Priamo  entrò  nella  tenda  d’Achille,  era  co’suoi 
amici , fra*  quali  Automedonte  ed  Alcimo  sta- 
vano in  piedi  servendogli,  e questi  tali  nel  mar- 
mo nostro  debbon  essere  i due  giovani  sconso- 
lati che  si  cuoprono  il  viso  con  la  man  destra 
in  segno  d’  estrema  afflizione;  quantunque  nel- 
F uina  suddetta  di  costoro  non  ne  comparisca 
che  un  solo.  Si  veggono  in  oltre  nel  nostro 
marmo  due  femmine  afflitte  aneli’  esse,  col  pai- 


(2)  Ili  id.  il  XXIV.  vers.  4^9.  et  segg.  E. 

(3)  Numi.  72. 

(4)  11-  il’,  v.  45o. 
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lio  tirato  sul  capo  , come  per  coprirsi  il  viso  , 
T una  delle  quali  debb’  esser  Briseide  , che  da 
Agamennone  era  stata  renduta  ad  Achille,  e l’al- 
tra o Diomede  o Ifi  zittelle  prigioniere,  figurate 
in  compagnia  con  Achille  nel  bassorilievo  di 
sopra  riferito  , ove  Antiloco  porta  a costui  la 
nuova  della  morte  di  Patroclo . Il  guerriero 
poi  , che  sta  dietro  alla  sedia  d’  Achille  , deb- 
be  essere  un  altro  de’  suoi  compagni  . 

La  biga  tirata  da  due  cavalli  (5)  , e simile  ai 
soliti  cocchj  degli  antichi  , è quella  su  cui  era 
venuto  Priamo,  ed  il  guerriero  co’ calzoni  alla 
frigia,  che  vi  sta  sopra  , è Ideo  ^banditore  di 
questo  re  , che  lo  accompagnò  nel  viaggio  (6)  . 
L’eroe  giovane  che  toglie  a’  cavalli  le  briglie, 
sembra  figurare  Achille  medesimo  nell’  atto  che 
con  Automedonte  e con  Alcimo  usci  fuora  dal- 
la sua  tenda,  per  istaccare  i cavalli  dal  carro  di 
Priamo,  e condusse  seco  il  di  lui  banditore  (7). 

Appresso  alla  biga  viene  un  carro  carico  di 
armi  e di  vasi  ; e ciò  per  accennare  i doni  che 
Priamo  portò  ad  Achille  . Questo  carro  è più 
visibile  nell’  urna  Capitolina , che  nel  nostro 
marmo  , e se  in  luogo  di  due  ruote  ne  aves- 
se quattro,  sarebbe  simile  al  carro  descrittoci 


(5)  Ibid.  v.  379. 
(6;  Ibid.  v.  149. 
(7)  Ibid.  v.  571. 
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da  Omero,  con  la  parola  "a e distintoci  dal- 
la biga , eh’  e’  chiama  Atypo?  (8)  , e fa  tirare  dai 
muli  (9)  . Nella  stess’  urna  vedesi  sopra  questo 
carro  una  cassa  quadrata  come  di  tavole  , la 
quale  ne  figura  quel  che  da  Omero  vien  detto 
iUi/nv£o;  , da  Polluce  m o'fyo v (jo)  , ed  in  latino 
Sirpea  (11)*.  il  che  si  riduce  a una  cesta  tessuta 
di  vimini  , per  riporvi  dentro  la  roba  da  [cari- 
co , acciocché  non  cada  dal  carro  (12).  In  un 
cocchio  con  una  simil  cesta  andò  Medea,  come 
narra  Apollonio , a trovar  Giasone  per  abboc- 
carsi seco  (i5)  . 

L’  autore  d’  un  indice  del  museo  Capitolino, 
aggiunto  alla  nuova  edizione  delle  pitture  di 
Roma  dell’abate  Titi  (i4)  , non  si  prende  tan- 
ta briga  nello  spiegarci  ciò,  che  si  rappresenta 
nella  suddetta  urna  : gli  è bastato  di  dire  che 
v*  è effigiato  un  sacerdote  , in  atto  di  baciar  la 
mano  a un  guerriero  morto  . Nell’  argomento 
posto  sotto  la  medesima  urna  incisa  dal  [sig. 
Piranesi  nelle  sue  antichità  di  Roma  (i5)  , pre- 

(8)  Ibid.  v 322. 

(9)  Ibid.  v.  189. 

(10)  Onom,  L.  7 . segm.  116. 

(11)  Ovid.  Fasi.  L.  6.  v.  680. 

( 12)  Hesych.  v.  IIs ipivS.  Salmas.  ad  Scr.  liist.  Aug. 

P.  ,4. 

(i3)  Argon  L.  3-  v.  872. 

04)  P 5- 

(i5,  T-  2.  lab.  34* 
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tendesi  di  riconoscere  nella  figura  d’  Achille 
assiso  , Àcrone  re  de’  Ceninesi  ucciso  in  batta- 
glia da  Romolo  e pianto  da’  suoi  più  cari  (16), 
e Romolo  stesso  montato,  nel  primo  solenne 
trionfo  eh’  e’  fece  dopo  quella  battaglia  , sopra 
la  biga  seguita  da  un  carro  di  ricco  bottino,  e 
dalla  gioventù  romana  . 


(ift)  PJutarch.  in.  Romul.  caj).  16.  E- 
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CAPITOLO  XYI. 

IL  CADAVERE  D’ETTORE 
TORNATO  A TROJA. 


(N.  135,  tav.  CXXXVIII.  N.  313.  ) 

Pregevole  è il  bassorilievo  al  Num.  i35. 
nella  villa  Borghese  per  la  maniera  con  cui  vi 
è rappresentato  il  trasporto  del  corpo  di  Etto- 
re (j)  , riscattato  e portato  a Troja  su  le  spalle 
di  due  persone,  secondo  il  costume  degli  antichi, 
per  coloro  eh’  erano  morii  in  guerra,  da  me  ac- 
cennato al  Num.  88. 

Ettore  mori  di  treni’  anni  incirca , con  la 
barba  lunga,  come  ci  è figurato  in  questo  mar- 
mo, e ce  lo  descrive  Virgilio  (2),  conia  chioma 
altresi  lunga  (5),  ma  recisa  sopra  la  fronte;  quin- 
di i capelli  davanti  cosi  recisi  furono  chiamati 

(2)  Questo  bassorilievo  mostra  solamente  la  marcia 
che  vien  fuor  della  città,  e potrebbe  piuttosto  forse  rap- 
presentare il  giorno  dei  Funerali  di  Ettore  (Uiad.  U. 
XXIV.  vers.  786};  ciò  che  sembrerebbero  pure  indicare 
Eolio  e la  brocca  di  vino,  che  in  tali  occasioni  soleva- 
no spargersi  sulle  fiamme . E. 

(2)  jEn.  L.  2.  v.  276. 

(3)  Senec.  Troad.  v.  /J68  804. 
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chioma  di  Ettore  o Ettoresca  (4) . In  ciò  egli  si 
facea  distinguer  da  Paride  che  l’ avea  lunga  an- 
co sopra  la  fronte;  e di  ciò  solo  dobbiam  crede- 
re, che  voglia  dir  Filoslrato,  ove  narra  (5),  che 
Ettore  , a cagione  di  Paride,  giudicava  esser 
cosa  indegna  d’  un  principe,  il  portarla  lunga; 
oltreché  nel  medesimo  senso  credo  che  debba 
interpretarsi  quella  d’ Enea  anch  essa  lunga  (6): 
fra  i Greci  eziandio  e specialmente  presso  gli 
Eubei  era  co  mime  quest'  usanza.  Dione  Cri- 
sostomo interpreta  la  parola  Kuaveo; , che  adope* 
ra  Omero  in  parlando  della  chioma  di  Etto- 
re (7)  , come  per  capelli  di  color  nero  , quasi- 
ché , al  dir  suo,  Ettore  avesse  la  chioma  ne- 
ra (8)  . Nondimeno  si  legge  espressamente  in 
Filostrato  medesimo  d’  una  statua  di  Ettore  col 
capo  senza  capelli  (9);  si  riconosce  però  da  due 
medaglie  della  città  d’  Uium  ( iaieun  ) , che  gli 
antichi  non  erano  uniformi  nell’  esprimer  1’  im- 
magine di  Ettore , mentre  1’  una  la  porta  effi- 


(4;  Poli.  Onom.  L 2.  segni.  29. 

(5)  Heroic.  c.  12  p.  722. 

(6)  Virg.  Mn.  L.  1.  v.  589. 

(7)  11.  X’.  v.  402. 

(8)  Orai.  ai.  p.  273.  D. 

(9)  Heroic.  p.  683.  1.  11.  25. 
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giata  con  un  poco  di  barba  (io)  , e 1’  altra  sen- 
za ( j i ) . 

Riscattato  ch’ebbe  Priamo  il  corpo  di  Ettore 
da  Achille  , tutti  gli  uomini  e tutte  le  donne , 
dice  Omero  (12)  , usciron  fuori  della  porta  di 
Troja  per  riceverlo. ed  in  particolare  la  madre 
Ecuba  , la  di  lui  consorte  Andromaca  , ed  Ele- 
na  , delle  quali  il  poeta  riporta  gli  affettuosi 
pianti  . Fra  queste  donne  espresse  in  grandissi- 
ma afflizione  , e quali  ci  son  descritte  da  Seneca 
con  la  chioma  sparpagliata,  senza  fascia  intorno 
al  petto  ( °ste  remissa  ) con  uno  degli  omeri 
scoperto  ( exertos  lacertos  (i3)  ) distinguesi  An- 
dromaca : vedesi  poi  in  tutte  queste  figure 
per  quelle  lunghe  tonache  espresso  1’  epiteto 
'EÀ>te<n7r£7rXot,  che  Omero  dà  alle  Trojane  (14)*  Lo 
stesso  costume  osservavasi  fra’  Romani , e sino 
gli  uomini  accompagnavano  il  cadavere  del  de- 
funto senza  cinto  intorno  alla  vita  ; cosi  vestiti 
seguitavano  i cavalieri  romani  il  corpo  di  Au- 
gusto sino  al  suo  mausoleo  (j5).  In  conformità 
de’passi  or  confrontati  con  le  mentovate  figure 


fio)  Sega  in.  Num.  sei.  p.  33o. 

(11)  Ha j 111.  Tes.  Bri  t.  T.  2.  p.  65, 

(12)  11.  n\  v.  707. 

(13)  Senec.  Troad.  v.  83. 

04)  if-  H/  v.  297. 

Suel.  in  Aug.  c.  100. 
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citate  del  nostro  marmo  ,.  son  (li  parere  , che 
Stazio  nella  Tebaide  , ove  descrive  le  donne  di 
Argo  uscite  in  gravissimo  lutto  dalla  città  , a 
ritrovare  i cadaveri  de  lor  parenti  morti  alias- 
sedio  di  Tebe  (i  6), debba  dire  Discincti  sinus , 
in  cambio  Accìncti  sinus  ; poiché  la  lezione  ri- 
cevuta contradirebbe  al  costume,  delle  femmi- 
ne piangenti  in  casi  simili  . 

Andromaca  è seguitata  da  Astianatte  suo  fi- 
gliuolo , il  qual’  è figurato,  non  come  Omero 
ce  lo  descrive  , in  età  di  fanciullo  , e portato 
in  grembo  della  nutrice  1 7),  nè  così  bambino, 
come  lo  vedremo  nel  seguente  vaso  della  bi- 
blioteca, Vaticana  , ma  in  figura  di  giovanetto, 
e conforme  lo  rappresenta  Seneca  nella  tragedia 
intitolata , le  Troadi  . In  conseguenza  di  che  , 
se  in  più  gemme  e paste  antiche  scorgesi  espres- 
so un  giovanetto  abbracciato  da  una  femmina , 
che  gli  sembra  madre  , e tenuto  parimente  per 
Astianatte  (18),  tal’ opinione  viene  ad  esser 
confermata  con  1’  autorità  del  presente  basso- 
rilievo . 

Quattro  guerrieri  trojani,  che  accompagna- 
no il  cadavere  di  Ettore  , portano  , a distinzio- 


(16)  L.  19.  v.  109 

(17)  II.  X’  v.  484.  Conf.  n.’  v.  797. 

(18)  Dcscr.  delle  Piet.  ine.  del  Gab.  di  Slosch.  Class.  3- 
Sez.  3.  Nurn.  3g3. 
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ne  de’  Greci  , 1 elmo  di  forma  alquanto  diiìe- 
rente  per  quel  canale  detto  tóo?,  che  s alza 
loro  sopra  V elmo  medesimo  , e eh’  essendo  in 
queslo  marmo  rincurvalo  dalla  parte  davanti  , 
si  rassomiglia  in  certo  modo  alla  berretta  frigia, 
la  cui  sommità  ripiegavasi  verso  il  viso,  come 
T elmo  d un  guerriero  , che  mirasi  in  una  lu- 
cerna di  terra  cotta  (jq).  Nella  base  della  co- 
lonna Trajana  veggonsi  cosi  fatti  elmi  de’ po- 
poli barbari;  sebbene  in  alcune  medaglie  si  tro- 
va ! immagine  di  Pallade  con  un  elmo  formalo 
nella  stessa  maniera  (20). 

Le  altre  figure  de’  Trojani  portano  de’  vasi 
probabilmente  pieni  di  vino  . per  ismorzare  il 
rogo,  allorché,  come  dice  Omero,  il  cadavere 
di  Ettore  s’  era  ridotto  in  cenere  (21).  Lo  stes- 
so sacro  rito  fatto  sopra  il  sepolcro  di  quell’eroe 
vedeasi  scolpito  da  Baticle  nel  trono  della  sta- 
tua d’ Apollo  a Amicle  (2*2).  Potrebbero  anche 
per  avventura  que’  vasi  additarne  il  rito  di  la- 
varsi (lustrationis)  dopo  1’ esequie  , costuma- 
tosi da’  più  prossimi  parenti  di  chi  era  mor- 
to (2  3)  . 


(19)  Bellor.  Lucern.  P.  j.  tab-  21. 

(20)  Begei.  Obs.  in  num.  p.  12. 

(21)  II.  fl\  vers.  791. 

(22)  Pausan.  L.  3.  p.  1.  4* 

(23)  Scliol.  Arisloph.  Neh.  v.  836.  Suid.  v.  Kara^uvj. 
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La  sola  figura  con  un  ginocchio  in  terra , ed 
in  atto  supplichevole , che  sembra  Priamo  , 
siccome  in  simil  positura  e a’  piedi  d’  Achille 
vedesi  posto  costui  in  altri  monumenti , per 
riavere  il  cadavere  d’Ettore,  non  può  ben  coni* 
binarsi  col  presente  soggetto  posteriore  al  pre- 
detto riscatto;  molto  più  che  Priamo  fu  da 
Mercurio  introdotto  solo  nella  tenda  d’Achille, 
e nel  marmo  nostro  si  vede  attorniato  da  più 
figure;  onde  potrebbe  credersi,  che  lo  scultore 
abbia  seguitato  gli  autori  posteriori , e fra  essi 
Ditte  Cretense  (^4)  e Cedreno  (a5),  i quali 
lo  fanno  accompagnare  da  Andromaca  , da  Po- 
lissena e da  altre  persone  . wSebbene  il  bassori- 
lievo riman  troppo  in  alto  , per  sincerarsi , se 
da  questa  parte  resti  troncato  il  marmo  . 

(*4)  De  bel.  Troj.  L.  3.  c.  ao. 

(25)  Hist.  p.  127.  D. 
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CAPITOLO  XVII. 

LA  SEPOLTURA  DI  ETTORE  . 


(N.  U6.  T.iv.  CXXXIX.  N A 1 4 . ) 

Il  bassorilievo  al  Num.  i36.  scavato  presso 
Frascati  nel  tenitorio  del  monastero  di  Grotta- 
ferrata , e collocato  nel  portico  del  palazzo 
dell’  eminentissimo  abate  , può  annoverarsi 
fra’  piu  be’  monumenti  di  questo  genere  , ed 
anche  fra’  più  difficili  a spiegarsi  , per  la  man- 
canza della  metà  del  marmo,  come  ce  ne  fa  ac- 
corgere la  lunghezza  di  quella  figura  infra  le 
altre  , cui  è rimasto  il  piè  destro  sin  a mezza 
gamba  . 

Or  mancandovi  questa  figura,  che  certamente 
era  la  principale  del  soggetto,  pel  cui  piede  te- 
nuto con  ambedue  le  mani  da  un  guerriero,  gio- 
va il  dire  che  aneli’  essa  sia  d’  un  guerriero  de- 
funto  , portalo  dal  combattimento  o al  rogo,  o 
al  sepolcro,  rn  è convenuto  perciò  studiare  or 
questa  or  quella  cosa,  per  appormi  a quel  eh’  ei 
ne  dovesse  rappresentare  ; ma  di  certo  non  ne 
ho  potuto  dedurre  , se  non  che  vi  sia  figurato 
un  fatto  de’  secoli  eroici  o favolosi,  al  vedervisi 
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secondo  la  massima  da  me  stabilita,  ignudo  e 
all  eroica  quel  giovane  guerriero  che  porta  il 
cadavere.  La  donna  attempata  non  può  in  un 
soggetto  eroico,  corri’  è il  presente,  prendersi 
per  una  di  quelle  che  lavavano  il  corpo  de’  de- 
funti (i);  imperciocché  di  tanti  monumenti  che 
ne  rappresentano  di  questi  fatti,  ninno  sene  ve- 
de in  cui  sieno  elligiate  di  queste  femmine  e di 
così  bassa  condizione,  tanto  più  ch’elle  non  eran 
necessarie  a darne  ad  intendere  ciò  che  si  era 
inteso  di  figurare. 

Se  non  che  a stabilir  1’  argomento  di  questo 
bassorilievo  molto  può  contribuire  ciò  che  si  ve- 
de di  questa  donna  piangente  presso  il  cadave- 
re del  defunto,  secondo  il  costume  de’  Greci  (2), 
e toccantesi  la  fronte  con  le  dita  della  mano  si? 
nislra  , in  segno  d estrema  afflizione;  sebben  la 
mano  è rotta  oltre  le  punte  rimastele  . Se  poi 
ella  non  ha  il  viso  bagnato  di  lagrime,  ciò  non 
importi,  imperocché,  come  dice  Seneca: 

....  levici  perpessae  sunius  , 

Si  flenda  palimur  . 

Troad.  v.  4^8. 


f 1)  Jlom.  II.  LI*,  v.  587.  Eurip.  Hecub.  v.  612. 
cjus.l  Pliotms.  v 1029.  1661.  Etin.  frugo*,  p.  54  Piu- 
tiiicl».  Consol.  ad  Apollon.  p.  207. 

(2)  Plat.  Leg,  L n p 947*  C.  Taylor.  Lect.  Lysiac. 
<:.  1 t).  677. 
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Per  altro,  non  essendovi  tradizione,  che  alla 
sepoltura  degli  eroi  illustri  morti  in  guerra  , o 
per  altro  accidente,  abbia  assistitola  madre  o 
altra  femmina  di  stretta  parentela,  che  fosse  at- 
tempata, il  vedersene  qui  una  figurataci  in  que- 
sta età,  non  si  confà  che  col  cadavere d Ettore. 
Non  ignoro  che  Seneca  ha  fatto  assistere  Alcme- 
na  al  rogo,  sopra  di  cui  Ercole  di  lei  figliuolo 
sali,  e si  arse  vivo- (3);  ma  qui  si  tratta  del  cada- 
vere d un  defunto  ; oltreché  1’  elmo  non  può 
attribuirsi  ad  Ercole , il  quale  non  lo  portò,  se 
non  nel  combattimento  con  Ippocoonte  , come 
era  figurato  a Sparta  in  una  statua  armata  (4). 

Finalmente  il  piede,  che  ne  mostra  un  uo- 
mo (1  alta  statura  e più  grande  che  le  altre  di 
questo  marmo  , quadra  benissimo  ad  Ettore  , il 
cui  epiteto  Omerico  iisXwpo?  (5),  equivalente  a 
quello  d imnianis , e 1 altro  Meyas  (6),  il  grande, 
ne  indicavano  un  uomo  di  straordinaria  gran- 
dezza ; sebben  non  ignoro,  che  lo  stesso  poeta 
ha  dato  il  predicato  nikupio;  anche  ad  Achille  (7). 
L’  elmo  medesimo,  essendo  smisurato  , in  para- 


(3)  Senec.  Herc.  Oet.  v.  1668.  1738. 

(4)  Pausati.  L.  3.  p.  244*  ^ *9* 

(5)  11.  A’,  v.  819. 

(6)  li.  Z \ v.  263.  44o. 

(7)  11.  4>\  v.  527. 
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gone  del  giovane  paludato  che  lo  porta  , vuoi- 
si poi  dire  della  stessa  persona  defunta  . 

La  quercia  che  non  credo  esservi  stata  incisa 
per  ozio , può  anch’  essa  considerarsi  come  al- 
lusiva ad  Ettore,  poiché  Omero,  nel  descriver- 
ci Ettore  caduto  in  terra  ed  ucciso  col  dardo 
da  Achille  , prende  la  similitudine  dalla  caduta 
di  cotest  albero,  tocco  dal  fulmin  di  Giove  (8). 
Egli  è vero  che  il  poeta  fa  un  paragone  'consi- 
mile sopra  la  morte  di  Patroclo;  ma  dice  eh’  ei 
cadde  , come  una  quercia  , o un  pioppo  , o un 
alto  pino  rovesciato  da  colpi  di  scure  (9) . Al- 
lora poi  eh’  e’  narra  la  caduta  del  trojano  Si- 
moisio  ferito  da  Ajace,  egli  la  rassomiglia  pari- 
mente ad  un  pioppo  che  tagliato  ne  viene  a ter- 
ra (10)  ; ma  appo  lui  la  quercia  , e non  altr*  al- 
bero , vedesi  riservata  a dipignerci  la  morte  di 
Ettore . Potrebbe  anche  dirsi , che  la  quercia 
il  cui  tronco  serviva  a far  de’  trofei  da  collocar- 
si sopra  il  sepolcro  degli  eroi  (»  1),  possa  addi- 
tar quello  che  doveva  ergersi  ad  Ettore , tanto 
piu  che  il  monte  Ida  era  noto  per  le  quercie 
che  lo  rivestivano  (12)-  Sebbene  per  questa 


(8)  il  a’,  v.  4 14. 

(9)  Il  II’,  v.  482. 

(10  11.  A*.  482. 

(11)  Virg.  iEn.  L.  u.  v.  5.  173. 
(12J  Teocrii.  I<lyl.  i*  v . ioti. 


PARTE  SECONDA 


225 

stessa  notizia  mi  sembra  pia  probabile  esser  la 
quercia  un  simbolo  del  paese  medesimo  diTroja, 
e in  conseguenza  del  luogo  ove  accadde  il  fat- 
to scolpito  in  questo  marmo  : senzachè  Apollo- 
nio c’  insegna  , che  quest’  albero  era  dedicato  a 
Rea  , o sia  Cibele,  il  cui  culto  era  stato  institui- 
to  nella  Frigia  (1  3)  . 

La  figura  barbuta  porta  un’  asta,  che  forse 
sarà  quella  d’  Ettore  , come  debbon  esser  sue 
armi,  anche  l’elmo  e lo  scudo  dati  all’ altro 
giovane,  si  per  quel  che  ho  già  detto  di  cotesto 
elmo,  si  perchè,  essendo  da  Achille  stata  intima- 
ta tregua  appo  i Trojani  da  ogni  ostilità  per 
lo  spazio  di  dodici  giorni  chiesti  da  Priamo , 
queste  due  figure  non  portano  di  militare  che  il 
semplice  paludamento  ( iva  ) (i4)?  e le 

armi, ch’eli’  hanno  in  mano,  sembrano  per  esse 
piuttosto  un  carico  ed  un  deposito,  che  prese  a 
difesa  ed  offesa  . 

Nondimeno  considerando  che  1 asta  è di 
grandezza  ordinaria  , e perciò  non  proporzio- 
nata all’  elmo  d’  Ettore  , potrebbe  dirsi , che 
eli’  appartengasi  all  altro  guerriero  giovane  , 
che , per  quanto  scorgesi  da  una  porzione  del- 
1’  elza , porta  cosi  appesa  la  spada  sopra  il  cor- 


(i3)  Apollon.  Argon.  L.  i.  v.  1124* 

(i4-  Suiti,  v.  . 

Toni.  V.  i5 
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po  ignudo  , come  ci  vien  descritto  Giasone  da 
Apollonio  ( 1 5). 

Sicché  colui  che  tieri  l’ asta  , sarebbe  il 
A opv'fópoc  che  nel  senso  proprio  di  questa  parola, 
vuoi  dir  portatore  di  essa,  e in  senso  più  ristret- 
to T armigero,  o sia  colui  che  porta  ogni  sorta 
d armi  del  suo  padrone;  adoperata  però  ad  ac- 
cennare le  persone  le  più  distinte  e le  più  fami- 
liari di  coloro  eli  erano  di  grado  superiore(iG). 
Comunque  sia  la  cosa  , I asta  impugnata  a quel 
modo  può  sempre  esser  considerata  come  se- 
gno della  tregua  suddetta  , standosi  alla  parola 
'Àvaxwpi,  che  significa  tregua  (Inducine),  e che, 
secondo  Snida  , Vien  detta  II xp'cc'  x o avw  xcig  àxwxàs 
lyu'j , dal  tenere  in  sii  le  punte  dell  aste  (17)* 
Be’ guerrieri  con  la  semplice  clamide  e senz’ar- 
mi, era  solito  d irsi  èv  xolg  ipctTÌ oig  stvat.  Il  cimiero  in 
cima  dell’  elmo  di  Ettore  è diverso  da  quel  che 
scorgesi  in  altri  elmi  , rassomigliandosi  a’ capel- 
li legati  sul  cocuzzolo,  e detti  , in  quel- 

la guisa  che  Senofonte  descrive  gli  elmi  de’  Pa- 
Ilagonj  popoli  dell5  Asia  (18);  il  che  può  presu- 
mersi fatto  dallo  scultore  per  distinguer  1 elmo 
di  Ettore  , come  asiatico  , da  que’  de’  Greci  , i 

(15)  Argon.  L.  3.  v.  1281. 

(16)  lìerodot.  L 3.  c.  108.  Fiat.  Pii  a e di',  p.  266.  C. 
Coni  Ot vii  in.  Charil.  p 71. 

(17)  Suid.  v.  ’Avaxw^ . 

(18}  Xenoph.  ’AvajSac.  L.  5.  c.  4-  §•  fi- 
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i quali , secondo  Virgilio,  eran  diversi  da  quei 
de’  Trojani  , tanto  pel  cimiero  quanto  per  la 
giubba  (19).  L’elmo  scorgesi  ornato  con  un  ip- 
pogrifo  e con  una  testa  di  montone.  Questa  te- 
sta altresì  potrebbe  dal  cozzare  ( AtaxepotTi&tràou  ) 
de’  montoni  intendersi  degl’impegni  militari  di 
Ettore  : nell  animale  favoloso  però  non  saprei 
trovar  simbolo,  che  abbia  relazione  a quest’eroe, 
come  non  so  trovarlo  ne’medesimi  animali  scol- 
piti nelle  corazze  di  diverse  statue,  e che  tengo- 
no un  candelabro.  Si  osservi  che  alcuni  elmi  di 
questa  forma  , e con  la  visiera  davanti , a ca- 
gione della  grandezza  atta  a coprir  tutto  il  viso, 
sogliono  essere  sforniti  di  que’  guanciali , che 
sono  agli  altri,  i quali  si  muovono  per  via  dei 
lor  gangheri . 

Lo  scudo  vedesi,  come  quello  di  Agamenno- 
ne (20),  ornato  nel  centro  , secondo  il  solito  , 
con  una  testa  di  Medusa  ; e ciò  ad  imitazione 
dello  scudo  di  Pallade,  nel  cui  centro  pose  la 
dea  questa  testa  (ai);  anche  perchè  suppone- 
vasi  che  questa  mettesse  coraggio  a’ guerrieri, 
e perchè  costoro  si  credevan  sicuri  da  ogni  si- 
nistro incontro  ; talché  appo  loro  eli’  era  come 


(19)  iEn.  L.  2.  v.  4 12.  Conf.  L.  3.  v.  5q6. 

(20)  Ho:n.  Il-  A’,  v.  3t>. 

(21)  Ita iil.  E/  v.  74 1 - 
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una  specie  d’  amuleto  (22).  Aristofane  chiama 
uno  scucio  SI  fatto  TopyóvMTov  à(77Ùc fog  (^3)  , e 

in  un  altro  luogo  intende  accennarne  uno  scu- 
do con  additarne  la  sola  testa  della  Gorgone 
che  v’  era  in  mezzo  (A4)  • teste  di  Medusa 
poste  nelle  armature  e negli  scudi  sogliono  es- 
sere schiacciate,  distese  e tirate  per  lo  largo, 
come  tante  pelli  scorticate  d’  un  viso . L’  anti- 
chità rimota  di  quest’  ornamento  provasi  con 
la  notizia  dello  scudo  che  Menelao,  nel  par- 
tirsi da  Troja,  dedicò,  e lasciò  appeso  nel  tem- 
pio d’ Apollo  detto  Branchide  appresso  i Milesj: 
ove  dicesi  che  Pitagora  lo  trovasse  tutto  consu- 
mato dalla  putredine,  perchè  era  di  pelle  (A5), 
a riserva  della  testa  di  Medusa  lavorata  d avo- 
rio , eh’  era  nel  mezzo  (26).  Di  color  bianco  è 
1’  ornamento  di  mezzo  degli  scudi  dipinti  in 
due  vasi  di  terra  cotta  della  biblioteca  Vatica- 
na , probabilmente  per  indicarne  Y avorio  di 
cui  era  1’  opera  in  questo  sito;  ed  un  tal  orna- 
mento essendo  di  materia  diversa  da  quella 
dello  scudo  medesimo  , vi  soleva  perciò  esser 
conficcato  co’ chiodi  (27). 


(22)  Aristoph.  Lysisir.  v.  547- 

(23)  Id.  Acharn.  v.  j 1.  23. 

(24)  lbid.  v.  573.  Suid.  v.  làyy.ot 

(25)  Lucian.  de  scrib.  hist.  c.  23. 

(26)  Diog.  Laert.  L.  8.  segni.  5. 
(9.7}  vEchyl.  Sept.  Tlicb.  v.  548. 
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Egli  è vero  , che  Omero  non  accenna  essere 
siale  da  Achille  restituite  le  armi  di  Ettore  a 
Priamo;  ma  con  tutto  ciò  il  nostro  artefice  non 
può  esserne  ripreso  , perchè  rappresentandoci 
un  eroe,  di  cui  si  preparava  la  pompa  funebre, 
dovev’  accompagnarlo  con  le  armi  di  lui , es- 
sendo stato  costume  degli  antichi  , d’  accom- 
pagnare il  cadavere  de’  guerrieri  con  1 elmo  , 
e con  1 asta  loro  (28)  , 

Àrmis  illuni  lugere  decet  ; 

Senec.  Herc.  Oet.  v.  1879. 

e di  sotterrar  poi,  o di  bruciare  le  armi  mede- 
sime (‘29) , come  di  portare  innanzi  nelle  pom- 
pe funebri  un’  asta  (3o) , e particolarmente  in 
quelle  delle  persone  , le  quali , con/  Ettore  , 
eran  morte  di  morte  violenta  (3i).  Lo  stesso 
costume  è stato  da  Euripide  accennato  nella 
tragedia  intitolata  , 1 Elena,  dove  costei  dice  , 
che  Menelao  suo  marito  l’aspettava  già  armato 
a bordo  delle  navi  , e con  1’  asta  in  mano  , co- 
me se  volesse  render  gli  ultimi  onori  al  cada- 
vere , sebben  ciò  era  per  difendersi  ; 


(28)  Virg.  iEn.  L.  11.  v.  91. 

(29)  Hom.  11.  Z/  v.  4*8.  Odyss.  A/  v.  7 j.  Sophoc. 
Aj.  v.  58i.  Plutarcli.  Thes.  p.  3i.  1.  1. 

(30)  Poli.  Onom.  L.  8.  segni.  95.  Suiti,  v.  ’E7rsvsyxsiv 
dioox» . Petil.  leg.  Atlic.  p.  52 1 . 

(31)  Poli.  Onom.  L.  7.  segm.  65. 
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Sòpxt  re  dii; tot.  )kalSwv, 

'il;  tw  5avòvrt  /àpi za.  c^yj  avvr/Trovwv  . 

v.  i3g3. 

Questo  passo  , per  quanto  io  sappia , non  è 
stato  avvertito  da  veruno  scrittore  di  quelli 
che  trattano  de’  riti  sepolcrali  . 

Dall’  asta  del  nostro  marmo  portata  ritta  e 
con  la  punta  in  alto  sembra  potersi  argomenta- 
re  , che  il  costume  de’  Romani  di  portare  nei 
funerali  de’  magistrati  e de’  guerrieri  , i fasci  e 
le  armi  voltate  all’  ingiù  , e con  la  punta  in 
terra  (5  2)  , non  sia  stato  comune  appresso  gli 
altri  popoli , e che  forse  i Greci  usassero  di- 
versamente, crine  diversamente  portavan  fasta 
i capitani  de’  1 ebani,  e la  punta  avanti  (33). 
Certo  si  è che  gli  scrittori  non  fan  menzione  di 
tal  costume  ne’  funerali  ; e Virgilio  il  quale 
1 attribuisce  a’  popoli  d’  Arcadia  stabilitisi  nel 
Lazio  (34)  5 come  anche  Stazio  appo  cui  i sette 
eroi  andati  contro  Tebe  accompagnavano  il 

(3s)  Virg.  iEn.  L.  6.  v.  Serv.  in  iEn  L.  11.  v< 
92.  Lips.  Comment.  in  Tacit.  L.  3.  sub.  init.  p.  i3i. 

(33)  Plutarch.  de  daemon.  Social,  p.  1000.  1.  9. 
lom.  8.  pag.  35".  edit.  Reisk.  Plutarco  non  dice,  che  es- 
si portavano  le  aste^  voliate  verso  il  davanti,  ma  sola- 
mente, che  essi  erano  soliti  di  portar  costantemente  una 
asta . E. 

(34)  ^En  L.  il.  V.  93. 
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cadavere  d’  Archemoro  , tenendo  le  loro  aste 
a quel  modo  (35),  si  saranno  conformati  all  uso 
de’  Romani , e de’  tempi  suoi  . Nello  stesso  sen- 
so stimerei  doversi  interpretare  il  costume  me- 
desimo attribuito  a’  Greci  da  altri  poeti  rome- 
ni (36).  Fra  i monumenti  antichi  non  trovasi, 
per  quanto  sia  a mia  cognizione  , se  non  nella 
villa  Borghese  una  sola  figurina,  che  mostra  es- 
sere stata  staccata  da  un  bassorilievo,  e ne  rap- 
presenta un  guerriero  giovane  afflittissimo  , e 
co  fasci  a rovescio  . 

Il  paludamento,  o sia  clamide  della  figura 
barbuta  , annodatole  con  una  borchia  sopra  la 
spalla  destra  , riprende  il  Fabretti,  ove  dall’ es- 
sersi annodato  i popoli  , di  cui  si  tratta  , il 
panno  sopra  1 una  o 1’  altra  spalla  , forma  un 
giudizio  spericolato,  pretendendo  , che  allora 
poss’  asserirsi  esser  greca  una  scultura,  quando 
alle  statue  o a’  busti  di  essa  il  panno  rimane 
attaccato  sopra  la  spalla  sinistra  (3j)  ; imper- 
ciocché credo  che  non  possa  togliersi  al  marmo 
presente  un  tal  pregio,  e nondimeno  la  cosa  è 
all’  opposito , come  è in  tante  altre  figure,  sta- 
tue e busti  di  scultura  greca  grecissima  . 

Il  preciso  punto  per  altro,  in  cui  lo  scultore 
ne  ha  figurato  il  fatto  di  cui  si  tratta , sembra 

(3*>)  Stot.  Theh.  L.  6.  v 9,14. 

(3(5)  Id.  L.  6. 

(3y)  Fabret.  Inscr.  p 4°°-  n 293. 
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essere,  quando  il  cadavere  di  Ettore  fu  levato 
dal  carro , sul  quale  lo  avea  riportato  Priamo  , 
e condotto  dentro  il  palazzo  regio  . Ciò  può 
arguirsi  dalla  tenda  che  vedesi  appesa  sopra  il 
capo  di  Ecuba , e che,  dove  si  trova  effigiala  a 
questo  modo,  o anche  distesa,  ne  significa  una 
stanza  , o qualsivoglia  altro  luogo  chiuso,  con- 
forme ho  detto  di  sopra  . 

Del  resto  non  si  può  pretendere  di  sapere  i 
nomi  nè  della  figura  che  porta  V asta  , nè  del- 
1’  altra  che  tien  Y elmo  e lo  scudo  ; sebbene 
essendo  Y una  e 1*  altra  A opvyópoi,  sono  da  ripu- 
tarsi come  quelle  persone  mute,  che  venivano 
introdotte  in  iscena  al  seguito  degli  eroi  o dei 
re,  dette  aneli’  esse  a opvfópot..  (38; 


(38)  Reitz.  ad  Lucian.  Icarotuen.  c.  9.  p.  760. 
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CAPITOLO  XVIII. 

ANDROMACA,  CHE  PIANGE  ETTORE. 


(N.  133.  T;jv.  CXLI.  N.  316.) 


I ) bassorilievo  al  Narri.  : 07.  sebben  serve  , co- 
me vedremo , a spiegarne  ciò  che  noto  col 
Nam.  108.  , nondimeno  per  piu  ragioni  mi 
convien  proporlo  anticipatamente  , ed  è quello 
in  cui  è figurata  Andromaca  piagnente  la  mor- 
te di  Ettore  , ed  accompagnata  da  uno  de’ suoi 
fratelli  , o Deifobo  o Eleno  eh’  e’  siasi  ? il  qual 
procura  di  consolarla  . 

Le  Amazzoni  scolpite  nello  stesso  primo  bas- 
sorilievo, contribuiscono  alla  mia  asserzione  , 
escludendo  qualsivoglia  fatto  accaduto  fra  Gre- 
ci e Greci,  ov’  esse  sarebbono  intervenute  co- 
me lor  nemiche  dichiarate  fin  da’  tempi  di  Te- 
seo. Oltreché  appunto  dopo  la  morte  di  Ettore, 
nelle  piu  grandi  angustie  de’  Trojani , venne 
Pentesilea  la  regina  delle  Amazzoni  in  ajuto 
di  costoro  (1)  , e questa  debbJ  esser  quella,  che 


(1)  Quìnt.  Smym.  L.  1.  v.  18. 
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vedesi  distinta  dalle  compagne  pel  cimiero  del- 
T elmo  . 

Siede  Andromaca  sopra  un  sasso,  il  quale  può 
accennare  un  sito  fuori  delle  mura  di  Troja  , 
ov’  era  il  sepolcro  di  Ettore  , conforme  al  co- 
stume degli  antichi  di  seppellire  i morti  fuori 
della  città  , a riserva  de’  loro  fondatori,  e d’al- 
tri eroi,  ai  quali  i monumenti  sepolcrali  furono 
eretti  dentro  il  recinto  delle  mura  , siccome  a 
Pelope  in  Elide  (2) , a Teseo  in  Atene  (3) , ed 
a Semele  in  Tebe  (4)  ; sebben  Zeto  fratello  di 
Anfione  e che  edificò  questa  città,  fu  seppelito 
fuor  delle  mura  (5)  . 

Andromaca  tiene  in  grembo  1’  urna  delle  ce- 
neri di  suo  marito,  portate  poi  da  Ecuba , co- 
me appresso  Seneca  Alcmena  si  portò  in  seno 
quelle  di  Ercole  suo  figliuolo  ; 

Quae  legit  in  moestos  ossa  genista  sinus , 

Tibul.  L.  I.  el.  3.  vers.  6. 

mescolandosele  con  la  bevanda  (6) , allor  che 
rimase  prigioniera  de  Greci  . 

Il  giovane,  che  discorre  con  Andromaca  , le 
tocca  con  la  mano  sinistra  il  mento,  per  atto 

(2)  Schol.  Pinti.  01.  1.  v.  i/fg. 

(3j  Plutarch.  TIics.  p.  3i.  1.  5. 

(4)  Eurip.  Bacch.  V.  6.  7. 

(5)  Id.  Phoeniss.  v.  i/jn.  vEscliyl  Sept.  Th  b.  v.  534* 

(Cij  Ovid.  Metani.  L.  i3.  v /J22. 
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proprio  di  coloro,  che  con  carezze  e preghiere 
vanno  insinuandosi  nell’ animo  altrui  ; il  quale 
attodiceasi  da’Greci  r7roysvstà£stv>da  yivaov,  inculo . 
In  quel  modo  toccò  Dolone  il  mento  a Diome- 
de per  muoverlo  a compassione  , e ottener 
grazia  della  vita  (7),  e Tetidecon  gli  stessi  ac- 
carezzamenti dispose  Giove  a favore  d Achii- 

le  (a). 

Delle  tre  donne  in  atto  mesto  due  stanno  so- 
stenendosi il  Capo  Con  le  mani  (’Ett’  àyxwvo;  xey a).vv’ 
(9))  espresse  con  aria  ed  in  abito  di  ver- 
gini: ori  una  di  queste  Sarà  per  avventura  Po- 
lissena , e T altra  Medicaste  sua  sorella,  e fi- 
gliuola naturale  di  Priamo,  la  quale  anche  in 
una  pittura  di  Poiignoto  stava  allato  ad  Andro- 
maca (10)  : la  terza  col  panno  in  capo,  e velata 
da  donna  maritata  , ne  figura  forse  Elena  , la 
quale  pur  viene  da  Omero  introdotta  piangente 
sopra  il  cadavere  di  Ettore. 

Mettendo  in  confronto  la  figura  d’Androma- 
ca  con  le  altre  che  l’accompagnano,  e col  sup- 
posto di  lei  fratello  che  le  sta  innanzi , appari- 
sce chiaramente,  che  lo  scultore  volle  accenna- 
re la  statura  di  lei  alta  e celebre  appresso  i poe- 


(7)  Hom.  II.  K.’  v.  454. 

(8)  Ibicl  0*. 'v.  371. 

(9)  Otlyss  S*.  v.  4f)4* 

(10)  Pausati.  L.  10.  p.  8G1.  1.  38.  p.  862.  1. 
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ti  (li);  perchè  , a figurarsela  in  piedi,  avanze- 
rebbe molto  con  la  testa  sopra  le  altre  (12)  . 

Le  Amazzoni  sono  come  quelle  del  seguente 
marmo,  ed  in  tutte  le  loro  figure  , leggermente 
vestite,  e con  una  sola  veste  (movoWW)  la  qua- 
le in  quelle  donne  guerriere  è tirata  su  per 
mezzo  d’  una  cintura  , che  dicevasi  specificata- 
mente  (*  5)  • Distinguonsi  poi  esse  benissi- 
mo aver  tutt  e due  le  mammelle  turgide,  avve- 
gnaché una  sola  se  ne  vegga  loro  scoperta,  cosi 
appunto  come  suol  esserci  rappresentata  Diana, 
cioè  a petto  mezzo  scoperto  (i4)  • 

Nel  medesimo  modo  son  figurate  queste  eroi- 
ne in  sette  statue  che  miran.si  in  Roma;  tre  nel 
museo  Capitolino,  la  quarta  nel  palazzo  Barber 
rini  , la  quinta  nella  villa  Mattei , la  sesta  nel 
palazzo  Farnese,  e la  settima  nel  palazzo  Vero- 
spi  (i5)  . La  stessa  osservazione  può  farsi  in  al- 
tri bassirilievi  ; di  modo  che  niuna  se  ne  trova 
priva  della  mammella  destra;  onde  non  so  , co- 
me il  Maffei  siasi  figurato  di  cosi  veder  quella 
della  villa  Mattei  (16)  . L’  osservazione  poi  fal- 


lii) Ovid.  Art.  am.  L.  3.  Juven.  Sat.  6.  v.  509. 

(12)  Eurip.  Hecub.  v.  933 

(13)  Poli.  Qncvn.  L.  7.  segm.  68. 

(14)  Calllm.  Hyinn.  Dian.  v.  2i3.  2i4* 

(1 5)  Veggasi  la  Storia  dell*  Arte  lib.  5.  cap.  2.  $. 
28  a 3 1 . E 

(16)  Sposiz.  delle  stai.  ani.  fig.  109.  p.  20?. 
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ta  (lai  Vaillant  della  mancanza  di  questa  mam- 
mella in  un’Amazzone,  improntata  nel  rovescio 
d’  una  medaglia  di  Gallieno  (17)  , nè  tampoco 
essa  merita  d’  esser  attesa,  per  la  piccolezza  di 
di  tal  figura , forse  anche  corrosa  , ed  atta  per- 
ciò a far  nascere  delle  supposizioni  e prendere 
una  cosa  per  un’  altra  . Non  si  può  poi  capire  , 
come  sia  comparsa  quella  pretesa  Giunone  già 
negli  orti  Cesj,  ora  nel  Museo  Capitolino,  man- 
cante d’  una  mammella  all  autore  della  Roma 
antica  e moderna  dell’  anno  ìjfó.  e come  fon- 
datosi su  quest’  osservazione  1’  abbia  presa  per 
un’  Amazzone  (18).  Sedotti  dalla  stessa  pregiu* 
dicata  opinione  han  creduto  alcuni  eruditi  da 
una  sola  mammella  talor  veduta  a qualche  figura, 
spacciarla  per  un  Amazzone,  come  ha  preteso 
il  Seguino  per  quella  eh’  e’  vidde  in  una  meda- 
glia di  Smirne  (19)  . Imperocché  , che  che  siasi 
di  queste  immagini  cosi  mutilate,  gli  artefici  an- 
tichi, come  or  abbiam  veduto  da  tanti  monu- 
menti non  punto  sospetti,  non  han  seguitalo  la 
tradizione  adottata  da  molti  scrittori  ; che  le 
Amazzoni  si  bruciassero  la  mammella  destra  per 
tirar  l’arco  con  minore  incomodo  e piu  destrez- 
za . Ippocrate  è il  primo  che  parla  di  questa 
mutilazione  adoperata  dalle  giovani  Sauroma- 


(17)  Nuiri.  mus.  de  Camps,  p.  ìizj, 

(18)  T.  1 p.  90. 

19;  Spanhcm.  de  Vosi,  et  Prylin  p.  663.  E. 
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tidi  (20),  ma  il  suo  racconto  stabilito  su  la  re 
lazione  altrui,  non  merita  gran  fede:  quindi  gli 
scrittori  venuti  dopo  attribuirono  la  stessa  mu- 
tilazione alle  Amazzoni  (21)  . 

Nell’  elmo  che  1 Amazzone  ha  in  capo , sem- 
bra distinguersi  ciò  che  copriva  una  parte  del- 
la fronte , e dalla  Jronte  era  detto  Mctwttov,  a di- 
stinzione di  ciò  che  sopra  sporge  vasi  in  fuori  e 
dice  vasi  rsz^ov  ; del  che  ho  fatto  menzione  di 
sopra  al  N.  jo8. 

(20)  De  aere  et  loc.  p.  291.  1.  i4- 

(21)  Strab.  L.  11.  p.  769.  Virg.  iEa.  L.  1.  v.  49^* 
649  Eustath.  in.  Odyss.  A/  p.  1428.  1.  29.  Conf.  Meni, 
de  Eacad.  des  insci*.  T.  21*  p 109. 


VARTE  SECONDA 


CAPITOLO  XIX. 

LE  AMAZZONI  GIUNTE  IN  AJUTO 
DE’  TROIANI. 


(N.  137.  Tav.  CXL.  N.  315.  ) 

Questo  bassorilievo,  che  ritrovasi  nella  villa 
Borghese  al  Num.  137.,  consiste  in  una  stretta 
fascia  (li  figure  alte  poco  più  della  metà  d’  un 
palmo  , e si  lunga  , che  nel  disegno  si  è dovuta 
spartire  in  tre.  L’argomento  principale  poi  del 
bassorilievo  son  le  Amazzoni  alla  guerra  di 
Troja  . 

Nella  prima  fascia  dunque  dalla  parte  destra 
sta  Andromaca  assisa  con  Astianatte  in  grembo 
e con  Ecuba  postalesi  dietro.  Indivien  Priamo 
con  lo  scettro  in  mano  che  riceve  fuori  della 
porta  di  Troja  la  regina  Pentesilea,  la  quale 

Ducit  Amazonidum  lanatis  agniina  pcltis. 

Virg.  Mn.  L I.  V.  490. 

L’  atto  nel  ricever  gli  ospiti,  di  darsi  vicende- 
volmente la  mano  destra , come  parimente 
scorgesi  in  queste  due  figure  . era  quello  che 
s addimandava  As£iòicrSai.  Due  volte  vennero  le 
Amazzoni  a Troja,  per  la  prima  contro  Pria- 
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mo  (i),  e per  la  seconda  ad  assisterlo  contro  i 
Greci  . 

Pentesilea  è smontata  dal  cavallo  , conforme 
al  costume  di  civiltà  praticato  a quei  tempi,  ed 
osservato  da  Virgilio  nel  far  discendere  da  ca- 
vallo Camilla  regina  de’  Volsci  , quando  il  re 
Turno  la  ricevè  alla  porta  di  Ardea  : 

Obvici  cui , V ohcorum  acie  comitante , Camilla 
Becurrit  , portisqùe  ab  equo  regina  sub  ipsis 
Desiluil , quam  tota  cohors  imitata  , relictis 
Ad  ter r am  dejluxit  equis  . 

Virg.  Acn.  L.  XI.  v.  498. 

Il  costume  di  quei  tempi  portava  anco  per  av- 
ventura nel  primo  incontro  di  due  guerrieri  e 
ne’  vicendevoli  primi  saluti,  di  levarsi  1’  elmo 
e lo  scudo,  e di  metter  f uno  e 1*  altro  in  terra, 
come  sembra  accennar  Y elmo  e lo  scudo  a’pie- 
di  di  Pentesilea  ; sebben  non  ve  n’  ha  alcuna 
notizia  . 

Priamo  è accompagnato  da  altri  Trojani , i 
quali  sembrano  afflitti  ed  in  lutto  per  la  morte 
di  Ettore  , le  cui  ceneri  riposte  in  un  urna  si 
tiene  Andromaca  in  grembo  , assistita  da  un  al- 
tra femmina  piangente  , e da  uno  de’  suoi  fra- 
telli , che  procura  di  consolarla  . Queste  tre  li- 
gure sono  simili  a quelle  del  marmo  precedente. 


(i)  Horu.  11.  r\  v.  189. 
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Della  figura  d’  Andromaca  fatta  nel  presente 
bassorilievo  in  due  luoghi  , e della  licenza  de- 
gli antichi  scultori  in  simili  repetizioni,  già  ho 
fatto  menzione  in  proposito  di  Pasifae  regina 
di  Creta  al  Num.  g3. 

Le  Amazzoni  sono  in  questo  come  in  altri 
monumenti  figurate  da  combattenti  a cavallo  , 
cosi  com’  elle  comparvero  in  una  pittura  nel 
Pecile  ad  Atene,  fatta  da  Micone  (2)  uno  dei 
primi  dipintori  de’  quali  abbiamo  il  nome  (3): 
tutti  gli  scrittori  antichi  poi  , i quali  parlano 
di  coteste  donne  guerriere  , uniformami  in 
provare  questa  loro  destrezza  (4).  Se  ne  può 
dunque  contro  quelli . che  con  Omero  alla  ma- 
no pretendono  asserire,  che  in  que’  tempi  non 
fosse  cognito  il  combattere  a cavallo  , inferire 
il  contrario  , e sostenere  quel  che  dice  Lucre- 
zio , conforme  delta  la  ragione  , che  il  caval- 
care debba  esser  piu  antico  di  quel  che  possa 
esser  V attaccare  i cavalli  ad  un  carro  (5)  . 


(2)  Lo  Scoliaste  di  Aristofane  lo  nomina  ed 

aggiunge  di  più,  che  il  medesimo  era  figlio  di  Fanico  di 
Alene  . E. 

(3)  Aristoph.  Lysistr.  v.  680.  Confi  Pausali.  L.  j.  p. 
37.  1.  4*  et*  P*  10°* 

(4)  Propert.  L.  3.  efi  31.  v.  16.  Philostr.  Heroic.  c, 
J9*  P*  ?5°«  1*  i'2 3 4 5*  lcon.  L.  2.  n.  5.  p.  81  fi. 

(5)  Luci  et,  de  Rei  . nat.  L.  5.  v.  i2<)fi. 

Tom.  V . 
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Queste  eroine  non  hanno  la  benda  o lo  stro- 
fio  sotto  le  mammelle  all  uso  di  altre  figure 
femminili,  ma  quella  cintola  al  fianco,  la  qual 
dicevasi  zona  e baltheus , conforme  ho  accen- 
nato di  sopra  al  Num.  71.  ; il  che  nelle  Amaz- 
zoni era  un  cingersi  alla  militare  . Indi  essendo 
il  cingolo  del  fianco  proprio  de’  guerrieri  , 
viene  ad  oprato  il  verbo  zdlvyu^ai,  cingersi , per 
significare  1*  armarsi  (6).  Questo  era  il  cingolo 
che  Ercole  tolse  ad  Ippolita,  o sia  Antiopa  re- 
gina delle  Amazzoni  : 

Auratus  religans  ilici  baltheus  : 

Seuec.  Hurc.  fur.  v. 

dove  poi  questo  fatto  vedesi  espresso  tra  le  fa- 
tiche di  Ercole  nel  palazzo  Albani , nelle  ville 
Borghese  e Ludo  visi,  distili  guesi  quel  cingolo 
legato  come  nelle  nostre  Amazzoni  . 

Le  loro  armi  sono  lo  scudo  , detto  pelta  , e 
la  bipenne , o sia  scure  ; la  quale  in  due  figure 
di  questo  marmo , ed  in  una  del  precedente  , 
ha  la  forma  di  due  de  loro  scudi  composti  in- 
sieme per  la  parte  di  dentro  . E cosa  insolita  il 
vedersi  quell’ Amazzone,  la  quale 

galearn  ante  pedes  projecit  inanem  , 

Virg.  /£n.  L,  5.  v.  673. 


(6)  Dcscr.  delle  Pielr.  ine.  del  Gab.  di  Stosch.  Class  2. 
Sez.  4.  JNurn.  197. 
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armata  d’ uno  scudo  ovato . Mi  sovviene  però 
di  quattro  altre  Amazzoni  con  gli  scudi  di 
forma  ovata  e tonda  : 1 una  è scolpita  in  un 
combattimento  di  rilievo  nella  villa  dell’  Emi- 
nentissimo Alessandro  Albani  ; due  altre  veg- 
gonsi  in  un  sarcofago  appresso  lo  scultore  Pen- 
na , alla  Trinità  de’  monti , che  ne  rappresenta 
parimente  una  battaglia  con  le  Amazzoni  ; la 
quarta  è espressa  in  una  base  a Pozzuolo,  eretta 
a Tiberio  da  quattordici  città  dell’  Asia  , in  te- 
stimonianza di  gratitudine  del  loro  ristabili- 
mento dopo  la  desolazione  lor  cagionata  per 
un  fiero  tremuoto . Ciascheduna  città  vi  è sim- 
bolicamente espressa  in  figura  femminile  , col 
suo  nome  scolpitovi  sotto  . Una  di  queste  città 
chiamata  Cibìra  ( CII3ARA  ) ivi  è figurata  da 
Amazzone  , vantandosi  essa  probabilmente  , 
come  si  sa  anche  delle  Smirne  (7)  e di  Miri- 
na  (8),  d’essere  stata  fondata  da  un’Amazzone. 
Tien  ella  perciò  nella  mano  destra  un’  asta  , e 
porta  al  braccio  sinistro  uno  scudo  piuttosto 
tondo  che  ovato  . Si  confrontino  tali  notizie 
con  le  stampe  di  questa  base  , che  sono  state 
messe  al  pubblico  (9),  per  argomentarne  la 
trascuraggine  , con  la  quale  è stato  disegnato 


(7)  De  *$oze.  Lettre  sur  urie  me'd  de  Smyrne  etc. 

(8)  Dio).  Sic.  L.  3.  p.  187.  1.  n, 

(9)  Tliootl  GrouoV-  Marvi.  bau.  Tiberio  ere cln  . 
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si  fatto  monumento  : in  esse  stampe  non  iscor- 
gesi  la  minima  ombra  dello  scudo . Per  altro  la 
pelta  si  è uno  scudo  comune  anco  ad  altri  po- 
poli; perciò  dice  Euripide  pettata  la  Tracia (ic), 
cioè  da  questa  sorta  di  scudo  che  cosi  fatto  ve- 
desi  eziandio  scolpito  nella  colonna  Trajana 
fra  le  armature  de  popoli  barbari . 

Quell’Amazzone  nel  nostro  marmo  Borghe- 
siano  , che  sta  dietro  all’  altra  che  si  calza,  im- 
pugna una  specie  di  mazza  , la  quale  non  tro- 
vasi in  altri  monumenti  fra  le  armi  di  queste 
donne  guerriere:  ma  delle  mazze  con  cui  com- 
batterono le  nazioni  asiatiche  , farò  menzione 
in  proposito  d una  pittura  antica  nella  terza 
Parte  di  quest’  Opera  , al  Num.  177. 

Il  lettore  non  disgradirà  di  tornar  meco 
all’  esame  della  base  di  Pozzuolo , per  mostrar- 
gli gli  sfiguramenti  che  ne  sono  stati  fatti  nella 
stampa  pubblicatane  dal  Bulifon  , copiata  da 
Teodoro  Grono vio,  e dal  p.  Montfaucon  (i  j), 
e messa  per  iscopo  delle  loro  spiegazioni  . La 
prima  figura  a mano  destra  che  ne  rappresenta 
la  città  d Ircania  (HYRCANIA)  ha  il  capo  co- 
perto con  un  cappello  simile  al  petaso  di  Mer- 
curio; del  nome  poi  di  questa  città  sotto  la  fi- 


(10)  Àlcest.  v.  498. 

(11)  Autiq.  cxpl.  T.  3.  pi.  118.  P.  194.  195. 


PARTE  SECONDA 


gura  non  u è rimasta  che  la  lettera  iniziale  H. 
La  seconda  figura  femminile  , presa  dal  Grono- 
vio  per  un  putto  , e che  ne  simboleggia  la  citta 
d’ Apollonidea  , nel  marmo  porta  un  uccello  in 
mano;  e questo  letterato  ha  creduto,  eh  ella 
vi  porti  una  zucca.  Cucurbita  : egli  è vero  , 
che  T uccello  è corroso  e tronco  , ma  nondi- 
meno tuttavia  si  ravvisa  per  tale,  e a parer  mio 
per  un  corvo  allusivo  al  nome  d Apollonidea, 
essendo  il  corvo  1’  uccello  dedicato  ad  Apollo  ; 
ovvero  , per  Io  stesso  motivo  , uno  sparvie- 
ro , detto  da  Omero  , il  veloce  messaggiero 
cT  Apollo  (iti)  . La  terza  figura  è della  città  di 
Efeso,  e perciò  Diana  medesima,  con  una  tor- 
re in  capo  , dalla  quale  spuntano  fuori  diversi 
animali , siccome  veggonsi  in  altre  statue  di  lei; 
ed  al  suo  lato  sta  situata  sopra  un  alto  ceppo  un 
alira  piccola  immagine  della  stessa  dea  con  molte 
mammelle,  che  sono  parimente  un  distintivo  di 
Diana  Efesia;  ma  il  Gronovio,in  cambio  di  que- 
gli animali,  si  è pensato  di  vederle  in  capo  del- 
le fiamme,  e ch’elle  ne  ricordino  l’incendio  del 
tempio  Efesino  accaduto  per  opera  d’  Erostra- 
to  . Questa  Diana  tiene  altresì  nella  mano  sini- 
stra delle  spighe  e de’  papaveri  , e posa  il  piede 
sinistro  sopra  un  capo  barbuto,  e simile  ad  una 


(12)  Horn.  Odyss.  O’.  v.  525. 
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maschera  tragica  ; sicché  può  figurarne  il  fiu- 
me Caistro  , come  il  capo  di  Sipilo  , espres- 
so in  alcune  medaglie  della  citta  di  Magne- 
sia (i5),  ne  accenna  la  montagna  vicina.  La 
quarta  figura  della  città  di  Mirina  appoggia  il 
gomito  sinistro  sopra  un  tripode,  di  cui  non  si 
è conservato  altro  se  non  la  sola  c<  nca  , o sia 
cortina  (i4)i  or  ^ tripode  dal  Gronovio  è pre- 
so per  un  vaso  , il  cui  teschio  di  bue  scolpitovi 
per  ornamento  , possa  alludere  alla  fertilità  del 
terreno  di  questa  stessa  città  . Teneva  poi 
ella  nella  mano  destra  un  ramo  di  mirto  , come 
lo  tiene  una  sua  figura  in  alcune  medaglie  (i5), 
per  alludere  al  nome  suo . La  quinta  figura  è la 
già  detta  Amazzone  Cibira  , la  cui  asta  non 
mi  è panilo  che  abbia  quelle  due  punte  che 
si  veggono  nella  stampa  di  cui  si  tratta  . Per 
le  figure  degli  altri  lati  elleno  son  troppo  cor- 
rose , sicché  non  se  ne  possono  cavar  nè  Y im- 
magini nè  il  significato  . 


(13)  Harduiu.  num.  SiriTA. 

(14)  Vedi  sopra  Monumenti  inediti  . Part.  1.  Se z.  a. 
cap.  17.  nel  voi.  4*  di  questa  edizione  pag.  477-  e Not. 

34.  E.  P. 

(15)  Goltz.  Graec-  tab.  14. 
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CAPITOLO  XX. 

LA  MORTE  DI  PENTESILEA 
REGINA  DELLE  AMAZZONI. 


(N.  139.  Tav.  CXLII,  N.  317.  ) 

Il  seguente  monumento  al  Num.  139.  è un’ 
urna  sepolcrale  esistente  nella  villa  detta  di  Pa- 
pa Giulio  Cuori  della  Porta  del  Popolo,  e ne  rap- 
presenta la  morte  di  Pentesilea,  regina  delle 
Amazzoni  . Le  due  figure  principali  che  consti- 
tuiscono  T argomento  di  questo  bassorilievo  , 
sono  Achille  che  alza  il  cadavere  di  quella  guer- 
riera da  lui  uccisa  ed  amata,  al  vederne  l’aspet- 
to , nell’  atto  medesimo  dell’  uccisione  . 

Queste  due  figure  veggonsi  cosi  incise  in  piu 
gemme  , due  delle  quali  sono  npl  museo  del 
Gran  Duca  di  Toscana,  e più  d’  una  in  quello 
del  fu  barone  Stosch  , ora  di  S.  M.  Prussiana  . 
In  un  atto  simile  giova  il  credere,  che  fosse  sta- 
to rappresentato  lo  stesso  soggetto  dal  dipinto- 
re Paneno  fratello  (1)  di  Fidia  , ad  Elide  (2)  , 


(1)  Paneno  era  cognato  rii  Fidia.  E. 
Pausali.  L.  5.  p.  4°2  1.  20. 
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nel  tempio  di  Giove  Olimpico;  così  poi  , come 
tutta  la  composizione  del  nostro  marmo  , vede- 
si  scolpita  un’  altra  urna  sepolcrale,  appresso  il 
suddetto  scultore  Penna,  com’  anche  un  basso- 
rilievo  allisso  al  casino  del  giardino  del  palazzo 
Rospigliosi . \ 

In  tutti  e tre  è effigiato  Achille  in  età  virile  e 
con  un  poco  di  barba;  sebbene  ciò  non  consuo- 
na con  1’  età  di  luì,  il  quale  mori  pur  giovanet- 
to : laonde  può  credersi , eh’  e’  vi  sia  stato  figu- 
rato in  quell’  età, nella  quale  moriron  coloro  i 
cui  cadaveri  erano  stati  riposti  in  queste  urne . 
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CAPITOLO  XXI. 

LA  PRESA  DI  TROJA . 


(N.  I40.  Tav.  CXLII.  N.  318») 

Quattro  sono  i monumenti  finora  pubblica- 
ti , in  cui  vedesi  figurato  il  cavallo  di  Troja  ; 
1 uno  si  è una  pittura  del  celebre  codice  mano- 
scritto di  Virgilio  che  conservasi  nella  biblio- 
teca Vaticana;  1 altro  la  Tavola  Iliaca  del  Mu- 
seo Capitolino  (i);  il  terzo  una  gemma  riporta- 
ta dal  Liceto  ; e il  quarto  una  pittura  antica 
nel  museo  Ercolanese  (ti)  : or  il  quinto  sarà  il 
presente  frammento  d una  gemma  (3)  al 
Num.  ove  miratisi  gli  eroi  greci,  di'  era- 

no stati  nascosti  dentro  al  cavallo  , discendere, 
parte  per  una  scala  (4)  i parte  per  una  fune,  co- 
me ne  li  fa  calare  Virgilio  (5).  La  porta  poi 


(1)  Tab.  Iliac.  num.  95. 

(2)  Pili*  Ere.  T-  3.  lav.  f\o. 

(3)  Essa  eia  una  pasta  aulica,  ed  una  piccola  gemma 
che  possedeva  Domenico  Lanli  soprannominalo  Casciati- 
no  . E. 

(4-  Quint.  Smyrn  L.  i3.  v-  5i. 

(5)  iEn.  L.  2.  v.  282. 
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per  la  quale  escori  eglino  da’  fianchi  del  caval- 
lo, chiamata,  Ol’Oùpyj  kttttov  (6),  Or  ®{jpct  xy,(7  yctrpo$  (?) 
dicesi  da  Licofrone  y^ò?  ?uyà  (8)  . Gli  autori 
non  convengono  sopra  il  numero  di  questi  eroi; 
Virgilio  ne  nomina  nove  (9);  Cedreno  venti- 
quattro  (io);  Quinto  Smirneo,  ventinove  (1 1); 
e Eustazio  ne  fa  crescere  il  numero  sin  a cento. 
Questo  cavallo  non  isti  come  quelli  de’  mento- 
vati monumenti  sopra  una  tavola  con  le  ruote 
sotto,  ma  posa  i piedi  immediatamente  sopra 
un  tondo,  che  ne  indica  una  ruota  sola  ; oltre- 
ché 1’  incisore  si  è dispensato  dall’  accennarne 
la  tavola,  per  dar  luogo  alle  figure. 

Troja  era  celebre,  e chiamata  alta  (12)  per 
lesue  altissime  mura  : il  che  per  altro  è stato 
dall’  incisore  osservato  nella  presente  gemma  ; 
quindi  Servio  coni’  autorità  di  Eschilo  ne  in- 
segna, che  dall’altezza  delle  mura  di  questa  cit 
tà  tutti  gli  edifizj  alti  appo  i Greci  denomina- 
vansi  Pergama  (>3)  . I merli  poi  delle  mura  , 
che  qui  si  veggono,  dicevansi  npo^a^ve?,  sW/ìjsc?, 

yi«7<7  a.  - 

(6)  Tryphiod.  Exc.  Troj.  v.  196. 

(7)  Tzetz.  CliiL 

(8)  Vers.  343. 

(9)  Loc.  cil.  v.  26*1. 

(10)  Hist.  pag.  1 3 1 . 

(11)  L.  11.  v.  3 10.  scq. 

(12)  Horat.  L.  4-  Utl.  fi  v*  3.  Propcrt.  L.  2.  el.  7. 
v.  3o. 

1 3 y SciV.  ad  iEn.  L.  1.  v.  99. 
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CAPITOLO  XXII. 

CASSANDRA  ED  AJACE. 


(N.  I4L  Tav.  CXLII  N.  319.) 

Ajace  figliuolo  d’  Oileo  re  di  Locri  , dalle 
cui  geste  gli  antichi  poeti  non  hanno  mai  cava- 
to argomento  da  tragedia,  come  dagli  altri  eroi 
statigli  compagni  nella  spedizione  contro  di 
Troja  , ha  avuto  più  sorte  presso  gli  artefici  . 

Sì  egli,  s\  Cassandra  figliuola  di  Priamo,  for- 
mano 1’  argomento  del  presente  frammento,  al 
Num.  i/p.  eh  è d un  bassorilievo  posseduto  da 
me  medesimo.  La  stessa  cosa  vedesi  in  alcune 
gemme  (i);  ma  gl  incisori  di  queste  hanno  pre- 
scelta la  violenza  con  la  quale  Ajace  strappò 
Cassandra  dalla  statua  di  Pallade  , cui  ella  s era 
attaccata  nel  tempio  di  questa  dea;  lo  scultore 
del  nostro  marmo  per  altro  cene  presenta  una 
immagine  più  umana  e più  vaga  ; egli  si  è appi- 
gliato alla  passione  amorosa,  che  Ajace  si  sentì 

(1)  Descr.  delle  Pielr.  ine.  del  Gab.  di  Stoscli.  Class. 
3.  Se z.  3.  Num.  334-  a 33^. 
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per  Cassandra,  avendolo  perciò  figurato  in  at- 
to di  sollecitarla  co  vezzi  e con  le  carezze  , a 
condiscendere  a’  desiderj  dell’  amor  suo  . 

Ajace,  come  in  questo  marmo,  vedesi  disbar- 
bato anche  in  diverse  gemme,  e tal  quale  è figu- 
rato nella  seguente  pasta  antica  : disbarbata  al- 
tresì era  la  statua  di  lui  in  un  ginnasio  di  Co- 
stantinopoli , chiamato  Zeusippo  (A)  ; barbalo 
però  fu  dipinto  da  Poiignoto  a Delfo  (3),  e co- 
si trovasi  egli  scolpilo  in  un  cammeo,  posseduto 
giti  dal  cardinale  Otloboni.  in  cui  vedesi  espres- 
so lo  stesso  fatto.  Per  altro  nel  dimostrar  Y età 
degli  eroi  variano  alle  volte  si  gli  artefici  sì  i 
mitografi  : e di  ciò  abbiamo  varj  esempli,  come 
in  Ettore,  la  cui  immagine,  conforme  ho  accen- 
nato al  Num.  i35.,  espressa  in  una  medaglia  è 
effigiata  con  la  barba,  in  un*  altra  senza  barba, 
ed  in  Troilo  figliuolo  di  Priamo,  a cui  Tzetze 
la  dà  molto  folta  (4)  . Altri  poi  riferiscono,  che 
Achille  fosse  acceso  da  violenta  passione  per 
quel  giovane  trojano  (5),  il  quale  però  secondo 
la  narrazione  d Omero  , non  era  più  in  età  da 
eccitare  de’ sentimenti  amorosi.  Baticle  uno  dei 
più  antichi  scullori  avea  nel  trono  d’  Apollo  a 

(2^  Anthol.  L.  5.  p.  3qo.  1.  3o. 

(3)  Pausar*..  1 . io.  p 874-  1.  20. 

(4)  Schol.  Lycoph.  p.  39.  a.  1.  i5. 

(5  1 bici . 3o7. 
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Amicle  scolpito  Giacinto  giovanetto  amato  da 
questo  dio,  col  mento  già  rivestito  d’  un  po’ di 
barba  (6).  Tzetze  in  un  codice  ms.  della  biblio- 
teca Vaticana  di  sopra  citato  , descrive  Patro- 
clo , il  quale  probabilmente  , come  Achille  era 
disbarbato  , con  una  bella  barba  ( ’Eu7rwyov).  Dal 
ritratto  pero  eh’  egli  fa  del  nostro  Ajace , con 
rappresentarcelo  guercio,  sembra  eh’  e siasi  ca- 
vate queste  immagini  dal  cervello  . 

Cassandra  ha  la  chioma  sciolta  e sparsa  , e 
mostrasi  come  agitata  dall’  estro  vatidico  di 
Apollo  stesso,  procurando  nel  tempo  medesimo 
di  svegliar  compassione  con  quel  suo  atto  sup- 
plichevole, e di  far  desistere  Ajace  dagli  atten- 
tati su  1’  onore  di  lei  . La  statua  poi  di  Pallade 
accenna  il  luogo  di  questo  avvenimento  , cioè 
il  tempio  di  questa  deità;  eli’ alza  il  braccio 
destro  come  per  vibrar  1*  asta  in  quella  guisa  , 
nella  quale  essa  in  diverse  gemme  vien  figurata 
combattente  contro  i Titani  . Ma  per  finir  V is- 
toria , Ajace  al  dire  d’  alcuni  autori  , avendo 
trovata  Cassandra  inflessibile,  cangiando  l’amo- 
re in  furore,  le  usò  1 estrema  violenza  avanti 
al  simulacro  stesso  di  Pallade. 

Questa  empietà  ha  voluto  esprimer  l’ artefice 
d’  un  bellissimo  bassorilievo  riposto  ne’  sotter- 
ranei del  palazzo  della  villa  Borghese y figuran- 


(6,  Pausa».  L.  3.  jj.  1.  pcnult. 
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do  quel  guerriero  tener  Cassandra  per  la  chio- 
ma sparsa  e mezzo  strappata.  Essa  sta  con  un 
ginocchio  piegato  sopra  un  letto  basso,  chesen- 
do  collocato  avanti  la  figura  di  Pallade,  sembra 
significare  il  lettisternio  di  questa  dea  , contata 
fra  quelle  de^  cui  lettisternj  gli  autori  fanno 
menzione  (7).  Per  altro  non  si  trova  che  le  ve- 
nisse renduta  questa  sorta  di  culto  in  tempi  tan- 
to rimoti,  o che  i lettisternj  fossero  noti  nei 
tempi  della  guerra  di  Troja  ; ma  lo  scultore 
par  che  abbia  voluto  con  quel  letto  rendere  più 
pittoresca  la  violenza  usata  a Cassandra  avanti 
al  simulacro  stesso  di  quella  dea  . Finalmente 
quella  Pallade  è formata  a guisa  d’erma,  ma 
vestita  sin  a’ piedi  che  stanno  strettamente  chiu- 
si , siccome  Apollodoro  descrive  il  Palladio  ca- 
duto dal  cielo  , secondo  la  favola  (8),  e confor- 
me ho  notato  nel  Trattato  preliminare  . 

(7)  Casaub.  Not.  in  Sueton  Jul.  c.  76.  p.  io4* 

(8)  Bibl.  L.  3.  p.  130.  2. 
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CAPITOLO  XXIII. 

A J ACE  OILEO. 


( N.  142.  Tav.  CXLIII.  N.  320.  ) 

La  figura  (T  un  guerriero  assiso  sopra  uno 
scoglio  in  una  pasta  antica  del  museo  Stoschia- 
no  (1)  al  Num.  ì/^i.  si  rassomiglia  a una  gem- 
ma pubblicata  dal  Gravelle  (2),  e ad  un  intaglio 
in  agata  sardonica  col  nome  dell’  antico  inciso- 
re aahtoC  . il  qui  possessore  è il  sig.  Antonio 
Pichler  , tirolese,  celebre  incisore  in  Roma. 
Del  medesimo  antico  artefice  possiede  il  sig. 
Diering  inglese  un  bel  cammeo  rappresentante 
Achille,  che  abbraccia  Pentesiìea  moribonda  . 

Il  guerriero  della  nostra  pasta  è lo  stesso  Aja- 
ce  , il  quale  in  una  furiosa  tempesta  da  Palla- 
de  eccitatagli  , a cagione  della  suddetta  profa- 
nazion  del  suo  tempio  , sprofondata  che  si  vid- 
de  la  nave  nel  mare  , e tutt  i compagni  periti , 
si  salvò  sopra  una  rupe  chiamata  rapato  tt  irati  (5), 

(1)  Descr.  delle  Pietr.  ine.  del  Gab.  di  Stosch.  Class. 
3.  Sez.  3.  Num.  2/J6. 

(2)  Pier.  gr.  T.  2 pi.  i/f 

(3)  Hom.  Odiss.  A’.  IV.  v.  507. 
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e secondo  alcuni  detta  dal  di  lui  noine  (^j).  Qui- 
vi egli  bravò  gli  dei  medesimi , e proruppe  in 
quelle  parole:  Io  scamperò  malgrado  il  voler  di 
costoro  (5).  Lo  stesso  eroe  figurato  nelle  meda- 
glie di  Locri  sua  patria  , in  atto  di  combatte- 
re (6),  e preso  erroneamente  da  Nonio  per  un 
pugile  o sia  lottatore,  ha  sotto  di  se  un  triden- 
te, allusivo  forse  a questa  persecuzione  di  Palla- 
de  per  mezzo  di  Nettuno . 

{'  ; 

(4)  Hytii'-  F-H.  1,6. 

(5)  Horn  loc.  cit.  p.  5o/J. 

( fi ) Gofiz.  Gfaec.  tah.  *8,. 
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CAPITOLO  XXIV. 

AJNDROMACA  CON  ASTIANATTE. 


(N.  143.  Tav.  CXLIV.  PT.  321.) 

Jn  questo  vaso  di  terra  cotta  nella  biblioteca 
Vaticana  al  Num.  i/\5.  parmi  veder  dipinta  An- 
dromaca, con  in  seno  Astianatte  suo  figliuolo  ; 
alla  quale  Menelao,  uno  de’  capi  de'  Greci,  stia 
significando  il  decreto  della  morte  di  questo 
fanciullo  , o per  timore  o sotto  pretesto  , che 
questi  un  giorno  potesse  prender  vendetta  del 
sangue  di  Ettore  suo  padre  , e far  occupare  un 
altra  volta  alla  costui  razza  il  trono  di  Troja  . 
Almeno,  secondo  Servio,  fu  Menelao  quei  che 
fece  precipitare  Astianatte  dalle  mura  di  quella 
città  (1).  Senzachè  questo  unico  figliuolo  di  Et- 
tore giace  nel  seno  della  sua  madie,  come  ci 
vien  descritto  da  Euripide  (2);  e ne!  medesimo 
modo  era  egli  dipinto  da  Poiignoto  a Delfo  (3). 

Siccome  poi  Andromaca  , essendo  prigionie- 
ra , fu  ceduta  a Pirro  figliuolo  d’  Achille,  così 


(1)  Se rv.  in  vEn.  L.  2.  4^7» 

(2)  Troad.  v.  S6g. 

(3)  Pausai).  L.  io,  p.  881.  L.  33- 
Tom.  V. 
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vedesi  qui  figurata  assisa  come  nella  di  lui  ten- 
da ; alla  quale  , secondo  il  costume  narratoci 
dal  poeta  Alceo  (4),  è appeso  uno  scudo  e due 
gambali  , 1 uno  e gli  altri  di  color  bianco , in 
quella  guisa  che  bianchi  sono  e lo  scudo  del 
supposto  Menelao  , e Y elsa  della  di  lui  spada  , 
per  accennarne  che  questa  sia  d’ argento,  come 
era  1 elsa  della  spada  d’Achille,  e con  la  guai- 
na d’  avorio  (5)  . Il  suppedaneo  d'  Andromaca 
può  notarsi  per  uno  di  quegli  esempli,  che  que- 
sto contrassegno  solito  delle  divinità  fu  attribui- 
to anco  a taluni  infra  le  persone  illustri , non 
nate  dagli  dei  , conforme  ho  accennato  al 
Num.  in. 

Finalmente  nella  parte  superiore  del  vaso 
potrebbe  la  vittoria  preceduta  da  Mercurio  in- 
terpretarsi per  immagine  del  vittorioso  ritorno 
de’  Greci  da  Troja  . Nel  carro  della  Vittoria 
poi  è particolare  il  timone  incurvato  , e che  si 
porge  in  mezzo  di  sopra  la  quadriga  medesima; 
del  che  ho  fatto  menzione  al  Num.  3. 


(4)  In  ej  fragni,  ap.  Fulv.  Urs.  p.  102.  1.  uh. 

(5)  Hom.  U.  A’,  v.  219, 
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CAPITOLO  XXV. 

POLISSENA  TRUCIDATA  . 


(N  . 14  Tay.  CXHV.  N.  322.  ) 

P olissena  trucidata  da  Pirro  sopra  il  sepolcro 
d’  Achille  suo  padre  è stata  uno  de’  soggetti 
prediletti  dagli  artefici  si  greci , sì  etruschi . 
Pausania  lo  vide  dipinto  ad  Atene,  a Pergamo 
e a Delfo,  dal  celebre  Poiignoto  (1).  Il  Gori 
ne  riporta  un  monumento  etrusco  (2) , e nel 
museo  Stoschiano  si  trova  «questo  sacrifizio  in- 
ciso in  quattro  gemme  (3) . La  più  bella  di 
queste  quattro  scelta  da  me  , e riferita  al 
Nuni.  144.  fu  già  pubblicata  dal  signor  de 
Gra velie  (4)  * ma  più  abbozzata  che  disegnata  , 
e con  sì  poca  attenzione  , che  la  Psiche  sopra 
la  colonna  ivi  è cangiata  in  un’  urna  ; della  co- 
lonna poi  non  ne  comparisce  punto,  e nè  anche 
della  guaina  della  spada  di  Pirro . Il  p,  Scarfò 


(1)  Pausati.  L.  io.  p.  862.  1.  3.  L.  1.  p.  52.  1.  2 6. 

(2)  M us.  Elr.  lab.  ì/p» 

(3)  Deser.  'ielle  Pietr.  ine.  del  Gab.  di  Steseli.  Class. 
3.  Sez.  3.  Num.  344»  e 345.. 

(4)  Pier.  gr.  T.  2 p 61» 
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altresì  ha  pubblicato  la  stessa  gemma  alquanto 
meglio  incisa , ma  ha  erroneamente  creduto  di 
vedervi  il  fatto  di  Lucrezia  e di  Tarquinio  (5). 

L’artefice  di  questa  gemma  ha  avuto  in  vista 
Polissena  descritta  dal  celebre  tragico  Euripide 
col  petto  scoperto  sin  all*  umbilico , e laceran- 
tesi  la  veste  , al  sentirsi  pronunziare  da’  Greci 
il  decreto  di  dover  essere  immolata  all’  anima 
d’  Achille  (6),  la  quale  fu  detto  esser  comparsa 
sopra  il  di  lui  sepolcro,  chiedendo  costei , co- 
me promessagli  in  matrimonio  da  Priamo  di  lei 
padre , e cagione  della  sua  morte,  poiché  fu 
ucciso  da  Paride  e da  Dei  lobo  nell’  atto  di  vo- 
lerla sposare  (7) . 

Polissena  adunque  sta  assisa  sopra  uno  scu- 
do , come  veggonsi  nelle  medaglie  effigiati  i pri- 
gionieri , e le  provincie  soggiogate . Pirro , 
giovane  ancora  e senza  barba , com’  egli  era 
scolpito  anche  in  una  statua  (8),  la  prende  con 
la  mano  sinistra  pe  capelli  eh’  eli*  ha  legati  sul 
cocuzzolo  a uso  delle  vergini , e come  si  so- 
leva fare  in  tali  casi,  per  assicurare  il  colpo  (9), 


(5)  Scartò,  Lettera  sop.  yar.  mommi,  ant.  p 61 

(6)  Eurip.  Hecub.  v.  557.  Conf.  Ovid.  Metani.  L.  i3. 

v.  459- 

(7)  Eurip.  ibid.  v.  37. 

(8)  Anthol-  L 5.  p.  390.  1.  10. 

(9)  Eurip.  Jphig.  in  Ani.  v.  i3t>6  lphig.  in  Tarn.  v.  343. 
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su  chi  si  voleva  olfendere  ; menlr  essa  con  la 
destra  sembra  di  volergli  trattener  la  mano , 
non  per  distorglielo  dall’  azione  , poiché  non 
aveva  più  speranza  di  vivere,  ma  per  quell’ istin- 
to naturale  , per  cui  veggiam  coloro  che  in 
qualche  malattia  spontaneamente  sottometten- 
dosi alla  violenza  delle  incisioni,  rispingono 
per  apprensione  o nel  dolore  la  mano  di  chi 
loro  le  fa  per  rimedio  . 

Il  sepolcro  d'Achille  è simile  alla  forma  dei 
sepolcri,  la  quale  anticamente  s’usava  a Sicione: 
questa  consisteva  in  un  masso  o sostruzione  di 
pietra  , con  delle  colonne  alzatevi  sopra,  soste- 
nenti attorno  attorno  il  loro  architrave  ; e 
qualche  volta  ne  rappresentava  anco  una  specie 
di  frontespizio  simile  a quello  de’  templi  (10)  . 
Sorge  dietro  al  sepolcro  la  cima  d’  una  colonna 
ionica  scanalata,  come  quella  che  dovette  esser 
eretta  sul  sito  preciso,  dove  Achille  fu  seppelli- 
to, siccome  s'usava  a que’  tempi.  Il  capitello 
ionico  della  colonna  è un  anacronismo  dell’in- 
cisore  antico;  poiché  per  Y origine  di  quest’  or- 
dine , sappiamo  che  gl’  Ioni , i quali  lo  inventa- 
rono nell’  Asia  minore , furono  scacciati  di 
Grecia  dopo  il  ritorno  che  qui  fecero  i discen- 
denti di  Ercole,  vale  a dire  ottant’  anni  dopo 
la  guerra  Trojana  ; nè  si  posarono  in  Asia  , se 


(10)  Pausan.  L 2.  p.  126.  1.  28. 
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non  trent’  anni  dopo  il  riferito  discacciamento, 
eh’ è quanto  dir  poco  prima  del  tempo  in  cui 
credesi  che  nascesse  Omero  (11). 

L’immagine  che  sta  sul  sepolcro,  che  antica- 
mente chiamavasi  'Enì^a.  (12),  o sia  Psiche, 
per  quel  che  veggiamo  , accovacciata  sulla 
colonna,  ne  figura  Y anima  di  Achille  ivi  com- 
parsa a ricevere  questo  sacrifizio  ; sebbene  po- 
trebb’  anche  considerarsi  come  immagine  del- 
r immortalità  dell’  anima  insegnata  prima  di 
ogn’  altro  gentile  da  Omero  medesimo  (i3)  . 

(11)  Plularch.  Ilept  tov  Ojx.  noi rj<r . §.  1. 

(12)  Poli.  Onom.  L.  8,  segirt.  66. 

(13)  Plutarch.  loc.  cit-  §.  i5.  Veggasi  pure  il  Saggio 

sull  Allegoria  11 3.  in  Nota.  E. 


PARTE  SECONDA 


2.63 


CAPITOLO  XXVI. 


E C U B A 


( N.  45.  Tav.  CXLV.  Jf.  323.  ) 

Ecuba  può  intitolarsi  il  bassorilievo  al  N.  i45., 
che  non  esiste  più  in  Roma  ; poiché  ne  rappre- 
senta uno  de  principali  argomenti  della  trage- 
dia di  Euripide  , che  ha  lo  slesso  nome. 

Ecuba  regina  di  Troja,  e consorte  di  Priamo, 
essendo  prigioniera  con  altre  sue  donne,  e ap- 
prodata in  Tracia  , trovò  abbandonato  sul  lido 
il  corpo  di  Polidoro  , che  era  il  suo  figliuolo 
più  giovane  , mandato  già  a Polinnestore  suo 
genero,  re  di  Tracia,  con  molti  tesori  per  porli 
in  salvo  . Il  perfido  re , alla  nuova  della  presa 
di  Troja  , uccise  costui  per  impadronirsi  di  ciò 
che  gli  avea  dato  in  deposito  , e ne  gittò  in 
mare  il  cadavere , che  dair  onde  fu  poscia  ri- 
spinto sul  lido  : or  quivi  questo  cadavere , al 
dire  d’  alcuni  , fu  ritrovato  da  Ecuba,  quando 
ella  andò  là  per  V acqua  da  lavarne  il  corpo  di 
Polissena  (i) . Meditando  questa  sfortunata 


(1)  Ovid.  Metani.  L.  i3.  v.  536. 
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regina  come  vendicarsi  della  scelleraggine  del 
re  di  Tracia  , lo  le  chiamare  sotto  pretesto  di 
abboccarsi  seco , e fingendo  di  volergli  scuo- 
prire  alcuni  tesori  nascosti  , se  V introdusse 
nella  tenda,  ove  uccisogli  il  figlio  davanti,  fece 
a lui  cavar  gli  occhi . 

Questo  avvenimento  vedesi  nel  presente 
marmo  scolpito  con  qualche  diversità  da  quel 
che  ne  dice  il  tragico , per  essersi  Y artefice , 
corn’  è probabile  , uniformato  alla  massima  in- 
segnatane da  Aristotile  e da  me  esposta  nella 
l'appresentazione  della  morte  d’  Agamennone  , 
di  non  far  eseguire  alle  donne  delle  azioni  cru- 
deli ; e perciò  egli  ha  introdotto  in  quest’  ope- 
ra un  giovane  che  tiene  per  li  capelli  il  capo 
del  figliuolo  di  Polinnestore  ucciso  da  lui  per 
ordine  di  Ecuba  . 

Questo  re  in  abito  solito  darsi  da’  Greci  ai 
barbari , rivolge  il  capo  da  sì  orribile  spettaco- 
lo, vedendoglisi  nel  tempo  stesso  espresso  in 
volto  il  rimordimento  e lo  stimolo  della  rea 
sua  coscienza  . Qui  non  v’  ha  altro  per  un  tal 
fatto , che  ben  piu  alla  distesa  trovasi  scolpito 
in  un'  urna  sepolcrale  (2)  . Per  altro  , se  non 
vi  fosse  la  figura  del  supposto  re  di  Tracia , 
potrebbe  per  avventura  dirsi , che  qui  sia 


(2)  Gori,  Mus.  Etr.  tab.  142. 
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espresso  Ilio  figliuolo  di  Ercole  , che  porta  ad 
Alcmena  madre  di  quest'  eroe  il  capo  reciso  di 
Euristeo  suo  nimico  rimasto  in  battaglia  (5)  . 

(3)  Apollod.  Bibl.  L.  1.  p.  82.  a.  Pirrlaro  c Strabo- 
ne  attribuiscono  questo  fallo  a loia . E. 
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CAPITOLO  XXVII. 

LA  MORTE  D'  AGAMENNONE  . 


( N.  148  Tav.  CXLVII.  N.  326.) 

Di  tutti  i monumenti  cogniti , che  esistono 
ancora , non  ve  n è per  avventura  , che  abbia 
alFalicato  gl’  ingegni  degli  antiquarj  , quanto 
questo  che  ho  posto  al  Num.  148.  , ed  il  cui 
soggetto  vedesi  in  Roma  replicato  in  due  altri 
bassirilievi,  fra’  quali  quello  che  sta  nel  palaz- 
zo Giustiniani  è stato  pubblicato  nell’  opera  in- 
titolata la  Galleria  Giustiniani , e un  altra  vol- 
ta inciso  da  Sante  Bartoli,  con  l’ argomento  del 
Bellori  (j),  ed  in  questo  si  fa  menzione  dell  al- 
tro eh  esiste  nel  palazzo  Barberini , e non  va- 
ria dal  precedente,  se  non  in  alcune  cose  acces- 
sorie , che  anderò  additando  a suo  luogo  . Il 
terzo  poi  non  veduto  dal  Bellori  esiste  nella 
villa  Borghese,  ma  è diversamente  concepito  e 
troncato  da  ambe  le  parti  . Il  Bellori  confessa 
d*  ignorarne  1 argomento  , e si  sbriga  con  due 


(1)  Admir.  ani.  lab.  52. 
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parole,  chiamandolo  ; saevum  etatrox  jacinus , 
ignotum  Jacinus.  Il  Montfaucon  il  quale  ha  fat- 
to copiare  il  bassorilievo  inciso  dal  Barloli  (2), 
vi  suppone  conservata  la  memoria  d’uno  de 'più 
grandi  e più  segnalati  fatti  dell’  antichità;  ma 
nè  ha  saputo  dirci  qual  sia  , nè  ci  ha  proposto 
vermi  pensamento,  eh  egli  abbia  fatto  per  ap- 
porsi . 

Per  me  di  questi  tre  bassirilievi  , ho  scelto 
quello  del  palazzo  Barberini,  eh’  è il  dinanzi  di 
un  sarcofago  conservatissimo,  e di  lavoro  si  squi- 
sito , che  sorpassa  di  molto  1 altro  del  palazzo 
Giustiniani,  di  cui,  per  esser  collocato  in  alto, 
non  si  possono  ben  distinguer  le  parti  , talché 
non  è maraviglia  se  il  disegno  fattone  non  è 
esatto,  e se  questo  ha  messo  in  confusione  chi 
tentava  d’  indovinarne  il  soggetto  . 

Ora  F argomento  si  di  questo  , sì  degli  altri 
due  bassirilievi,  è la  morte  d’  Agamennone  tru- 
cidato da  Egisto  ad  istigazione  di  Clitennestra 
sua  moglie  ; soggetto  che  gli  artefici  han  preso 
da  Omero  e da  Eschilo.  Secondo  i tragici  po- 
steriori Sofocle  (3)  ed  Euripide(4),  Clitennestra 
uccise  Agamennone  con  una  scure  , dopo  di 
avergli  posto  indosso  una  camicia  tutta  cucita 

00  Amiq.  expl.'suppl.  T.  4-  ph  3j. 

(3)  Elicli,  v.  98. 

(4)  Eiect-  v.  itìo.  279. 
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nella  parte  superiore,  sicché  non  potesse  cavar- 
ne fuora  il  capo,  ed  Egisto  potesse  dargli  piu 
facilmente  il  colpo  mortale.  Eschilo  poi  (5)  ed 
Euripide  (6)  lo  vogliono  ucciso  nel  bagno,  e 
lo  scultore  del  marmo  Borghesiano  sembra  in 
ciò  essersi  attenuto  a costoro.  Omero  al  contra- 
rio narra  esser  succeduto  questo  fatto  sanguino- 
so in  una  cena,  a cui  Agamennone  co  suoi  com- 
pagni tornati  da  Troju , fu  invitato  da  Egi- 
sto  (7),  donde  venne  il  proverbio  di  cene  di 
Agamennone  a quelle  che  riuscivano  perniciose 
a’  convitati  (8).  Igino  vuole  (9)  , che  questa 
funesta  azione  accadesse  nel  sacrifizio  che  , se- 
condo Eschilo  (10)  , fu  fatto  da  Agamennone  , 
e questa  notizia  vien  in  acconcio  per  la  spiega- 
zione del  marmo  di  cui  ho  fatto  scelta. 

Nella  sostanza  del  fatto  convengono  tutti  gli 
autori,  come  nella  persona  dell  uccisore  d*  Aga- 
mennone. Questi  fu  Egisto  figliuolo  di  Tieste, 
che  fu  fratello  del  padre  d’  Agamennone , na- 
togli da  un  incesto  commesso  con  la  propria 
figliuola  , e cosi  nominato  da  ’Aiyig,  capra , per- 


(5)  Agam.  v.  1 j 18.  1 137. 

(6)  Electr.  v.  157. 

(7)  A\  v-  4°8-  Conf.  jElian.  Var.  hist..  L-  2. 
c.  1 1. 

(8)  EustaiU-  in  Odyss.  A’,  p.  iSoj.  1.  6j. 

( 9)  Fab.  117. 

(10)  Agam.  v.  io65. 
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che  dalla  madre  presa  da  vergogna  della  pro- 
pria scelleraggine,  fu  esposto  nelle  selve,  ed  alle- 
vato da  una  capra.  Atreo  padre  d’ Agamennone 
per  vendicarsi  d’  un  obbrobrio,  con  cui  erede- 
vasi  essere  stato  contaminato  il  suo  matrimonio 
dal  fratello  Tieste  , diegli  a mangiare  i proprj 
figliuoli  ;maEgistoall  incontro  vendicò  1 in- 
giuria fatta  a suo  padre  con  uccidere  Atreo,  ed 
impadronirsi  del  trono  di  Micene.  Agamennone 
ne  lo  scacciò;  e quindi  nacque  infra  loro  l’ altra 
nimicizia  mortale  , per  cui  Egisto  datosi  a don- 
neare con  Clitennestra  moglie  dello  stesso  Aga- 
mennone , allorché  questi  comandava  a'  Greci 
nell’  assedio  contro  Troja,  fe  si , che  Clitenne- 
stra medesima  non  perdonasse  mai  al  marito  di 
avere  per  pubblico  bene  destinato  in  sacrifizio 
Ifigenia  sua  figliuola  , e che  ingelositasi  crudel- 
mente contro  Cassandra,  che  Agamennone  por- 
tò seco  da  quella  guerra  , ordisse  poi  insieme  , 
ed  eseguissero  il  disegno  d’ assassinare  lo  stesso 
Agamennone . 

Or  avendo  esposto  cosi  in  breve  1’  atroce  fat- 
to c la  cagione  di  esso  , pongo  per  base  della 
spiegazione  del  presente  bassorilievo  le  parole 
del  soprannominato  Omero,  e in  prima  i lumi 
che  ne  somministra  Filostrato  nella  descrizione 
d*  una  pittura  dello  stesso  soggetto  (11),  nella 


(11)  Philoslr*  L.  2.  Icon.  10. 
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quale  erano  espresse  dall' altre  cose  appartenen- 
ti al  fatto  medesimo  e taciuteci  dal  poeta.  I lu- 
mi che  n’  ha  somministrato  Filostrato  con  la 
sua  dipintura  , son  valsuti  appunto  per  farmi 
pensare  alle  faci  , che  si  veggono  nel  nostro 
marmo  , e ricordare,  che  il  fatto  di  cui  si  trat- 
ta, accadde  di  notte.  Eran  poi  nella  divisata  pit- 
tura tutti  gl*  invitati  stati  rappresentati  oppres- 
si dal  vino  e dal  sonno,  fra’  quali  uno  se  ne  ve- 
deva caduto  supino,  allorché  Agamennone,  di- 
ce quest*  autore  , mori  in  mezzo  a donne  e a 
ragazzi  ; e tutto  ciò  corrisponde  al  nostro  mo- 
numento, in  cui  gran  parte  delle  figure  sono 
espresse  in  un  sonno  profondissimo  . 

Venendo  poi  al  preciso  , la  figura  principale 
della  composizione  rovesciataci  incontro  dalla 
sua  sedia  , e con  un  panno  ravvolto  a una  gam- 
ba . credo  che  sia  Agamennone,  nella  cui  figu- 
ra sembra  , che  lo  scultore  abbia  avuto  in  vista 
Eschilo,  il  quale  accenna  questa  caduta  supina, 
con  la  parola  ( 12).  Le  due  persone  che 

i assai iscono,  1*  una  con  la  spada  , e 1 altra  le- 
vandogli il  panno  già  divisalo,  posson  esser 
Egisto  con  un  de’  suoi  complici , ed  il  terzo 
che  accorre  pur  con  la  spada  sguainata  (la  qua- 
le non  è stata  osservata  dal  Bartoli  ) dalla  guai- 
na eh’  e’  tiene  con  la  sinistra  , quasi  levatosi  di 

(12)  Agam.  v.  1293. 
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repente  al  rumore , sembrami  uno  de’  complici. 

L’  altra  figura  principale  di  questa  tragedia  è 
Cassandra,  uccisa  anch’  essa  con  Agamennone, 
la  quale  sembra  esser  quella  che  rimane  stesa 
per  terra  con  la  chioma  sciolta  all’  uso  delle 
baccanti  , e come  qui  , distintamente  espressa 
nel  marmo  Giustinianeo , ma  non  nella  stampa 
già  mentovata.  L’  omero  nel  nostro  marmo  le 
resta  appoggiato  sopra  un  quadrato,  o sia  di  le 
gno  o di  sasso,  e la  veggiamo  nel  momento  di 
ricevere  il  colpo  mortale  da  una  specie  di  cep- 
po gettatole  in  capo  dal  quarto  de’  complici  ; 
in  che  lo  stesso  nostro  marmo  è differente  dal 
racconto  degli  scrittori  vissuti  dopo  Omero  , i 
quali  la  fanno  morire  insieme  con  Agamenno- 
ne , di  un  colpo  d’  accetta  . 

Per  altro  chi  ben  considera  il  testo  d’  Ome- 
ro , trova  donde  loro  sia  nata  quell’  idea  . Il 
poeta  dice  , che  Agamennone  restò  ucciso  co- 
me un  bue  alla  mangiato) a (i3),  vale  a dir  col 
boccone  in  bocca.  Or  il  non  essersi  considera- 
to da  costoro  la  somiglianza  d’  una  mangiatoja 
da  buoi  alla  mensa  d’  un  convito,  ha  fatto  lor 
credere,  eh’  e’  fosse  propriamente  stato  ucciso 
con  un’  accetta  o scure  siccome  i buoi  ; nè 
dicasi  esser  ciò  un  puro  mio  parere  opposto  a 


(i3)  Odiss  A.  IV.  vers.  535.  E. 
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quello  di  loro  ; imperocché  ho  poi  trovato  che 
anche  lo  scoliaste  d'  Euripide  avea  già  data  la 
stessa  mia  spiegazione  alle  parole  d’Omero  (i  4)- 
Considerando  poi,  per  la  morte  di  Cassandra  , 
che  sembrerebbe  strana  ad  ognuno  la  proposi- 
zione, che  i congiurati  avessero  premeditato  di 
ucciderla  con  quella  specie  di  ceppo  ; mi  sov- 
venne di  quello  , stato  già  per  termine  di  cer- 
ti tenitorj  , col  quale  Pallade  ferì  Marte  (i5)  , 
com’  anche  d’  un  altro  ceppo  sepolcrale,  che 
da  Linceo  fu  gettato  in  petto  a Polluce  (16)  ; 
ma  fu  vana  la  ricordanza  , perchè  questi  due 
ceppi  vennero  a mano  all’ una  ed  all'  altro  ca- 
sualmente . Rimanendo  perciò  sospeso  , e non- 
dimeno persuaso  , che  quel  ceppo  dovesse  nel 
nostro  soggetto  esser  cosa  decisiva  e fondata  sur 
una  certa  notizia , m’  avvenni  nell'  Agamenno- 
ne di  Eschilo,  opera  stata  sin  qui  enimmatica 
anche  ai  piu  dotti  critici;  ed  in  quel  luogo,  ove 
Cassandra,  nell’ atto  che  da  Agamennone  fu  pre- 
sentata a Clitennestra,  presa  da  un  estro  di  va- 
ticinio , parla  della  morte,  che  le  sovrasta  : e 
quivi  mi  lusingo  d aver  trovato  ciò  che  ne  si- 
gnifica il  ceppo  di  cui  si  tratta. 


04)  Schol.  Hecnb.  v.  1278,  Odiss.  A,  IV.  vers.  5o5. 
«dii.  Glasgaw,  N.  14.  E» 

(i5)  Horn.  11.  <J>.  v.  4<>3. 

(j6)  Pinci  Ne»n.  10.  v.  12S. 
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Invece  dell’ ara  (dice  Cassandra  in  quell  en- 
tusiasmo appo  Eschilo  ) nella  casa  paterna  mi 
aspetta  un  ceppo , su  cui  si  tagliano  le  carni 
(ett^sivos)  (»  7)  detto  volgarmente  EtuWo?  e 'Enì- 
xoppot)  ( 1 8).  Or  questo  ceppo  sembra  che  abbiano 
avuto  in  vista  gli  artefici  de’  nostri  marmi , ed 
un  ceppo  non  di  pietra  , ma  di  legno,  come  ne 
lo  indica  il  tragico , e si  grande,  da  potersi  ma- 
neggiar da  un  sol  uomo  posto  in  quell’  atto,  co- 
me vedesi  nel  nostro  disegno , cioè  con  un  gi- 
nocchio in  terra  e con  1’ altra  gamba  piegata. 
Ed  ecco,  a mio  avviso,  spiegato  con  questo  no- 
stro monumento  quel  passo  d’ Eschilo  che  fino- 
ra sarebbe  stato  impossibil  d’  intendere  (19). 

Sebbene  nonvuo’  dissimulare  che  quell’  arme 
tagliente  d’ ambedue  le  parti  che  Cassandra  pre- 
disse aspettarla  (20)  , debba  intendersi  d’ una 
spada,  o scure  simile  a quella  delle  Amazzoni  , 
e detta  appunto  nsXe *<js9  scure  , da  Euripide,  ab 


fi 7)  Agam.  v.  1286. 

(18)  Eustath.  in  Odyss.  B'.  p.  izpp.  1.  16.  Conf. 

Hcmstrrh.  ad  Lueian.  Dial.  mort.  10.  5*  9. 

(19)  Se  1’  artefice  prese  il  suo  soggetto  dal  verso  di 
Eschilo  come  potette  egli  sceglier  questa  rappresentazione 
in  tal  modo  ohe  il  ceppo  di  Cassandra  venga  a cadérle 
sopra  il  corpo  ? Essa  vuole  dunque  palesemente  presso 
Eschilo  dire;  che  nella  casa  paterna  il  macello  l’ aspetta 
invece  del  gregge  . E. 

(20)  Agam,  v.  11 58. 

Tom.  V . 
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lor  che  parla  (li  questo  medesimo  fatto  (21). 
Ma,  anziché  lasciare  che  Cassandra  si  contraddi- 
ca, o voler  supporre,  che  fosse  tagliata  a pezzi  su 
quel  ceppo  da  beccajo  (as),  convien  concilia- 
re 1’  una  asserzione  con  1 altra  in  si  fatta  guisa, 
a cagione  di  quel  congiurato  accorso  là  come 
per  ucciderla,  che  oltre  il  colpo  mortale  o di  spa- 
da odi  scure,  le  fosse  stata  gettata  ancora  in  ca- 
po una  cosa  simile  a quella  che  ne  rappresenta 
il  marmo  ; imperocché  vorrem  noi  dire  essersi 
ciò  fatto  arbitrariamente  dagli  artefici  in  un 
soggetto  tanto  nolo  appo  gli  antichi,  e eh’  e si 
figurarono  tante  volte  davanti  e neJ  teatri  e nei 

U 

monumenti?  Pausania  osservando  in  Delfo  nel- 
la gran  pittura  del  celebre  Poiignoto  certe  cose, 
delle  quali  nè  egli  nè  altri  a’suoi  tempi  sapevan 
render  ragione,  anziché  supporre  che  fossero 
pure  immaginazioni  del  dipintore,  stimò  ch’eie 
avesse  trovate  nelle  antiche  tradizioni  (a3).  Or 
lo  stesso  dico  io  degli  artefici  de’  nostri  marmi. 

L ultima  donna,  che  sta  dalla  banda  destra, 
tien  la  mano  appoggiata  sopra  una  scure  , ma, 
essendo  situata  in  luogo  men  degno,  non  par 

(21)  Troad.  v.  36i. 

(22)  Essa  parla  sicuramente  appresso  Eschilo  in  am- 
bedue i luoghi  in  maniera  da  esser  sempre  assai  ben 
d'accordo;  sla  preparata  per  essa  la  scure  a due  tagli, 
eolia  quale  essa  dovrà  essere  uccisa  sopra  un  ceppo.  E. 

(23 ) Pausali.  L.  10.  p.  86 1. 
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eh’  ella  possa  pigliarsi  per  Cassandra,  e la  scure 
può  supporsi  ivi  rimasta  dopo  il  sacrifizio  cele- 
brato prima  della  cena . 

Il  giovane,  che  dorme  assiso  sopra  un  sasso, 
e dal  Bartoli  tenuto  per  donna,  sembra  Oreste; 
e 1 età  di  undici  anni,  eh  egli  avea  , quando 
scampò  dalle  mani  d Egisto  (^4)  , concorda 
benissimo  con  1’  età  di  questa  figura  . 

Sembra  che  Clitennestra  non  possa  essere  al- 
tra senon  la  prima  donna  con  la  chioma  rabbuf- 
fata, la  quale  accompagnata  da  una  delle  sue  da- 
migelle, fa  lume  agli  uccisori  con  la  face  acce 
sa.  Un  panno  gettato  su  que’  due  termini  (che 
molto  meglio  si  distinguono  nel  bassorilievo 
Borghesiano  ) le  separa  dalle  figure  del  sogget- 
to principale , e in  esso  vedesi  espresso  il  costu- 
me di  quegli  antichissimi  tempi  , ne’  quali  le 
femmine  erano  separate  dagli  uomini  per  mez- 
zo d’  un  velo  (dò).  Gli  artefici  con  gran  sa- 
viezza lasciando  in  disparte  Clitennestra,  non  si 
sono  scostati  dalla  massima  osservata  da  mi"Iio- 

D 

ri  tragici,  ed  insegnataci  da  Aristotele  (26),  di 
non  produr  femmine,  eh’  escano  fuori  dei  carat- 
tere del  loro  sesso  , e di  non  farle  comparir 
troppo  coraggiose  e crudeli  . Lo  stesso  filosofo 

04)  Conf.  Giacomel.  Not.  all*  Elettr.  di  Sofoc.  v.  11. 

p.  6. 

0*>)  Apollon.  Argon.  L.  ?..  v.  775. 

Poet.  c.  18. 
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dice  altresì  (27),  che  un  uomo  sembrerebbe  vi- 
le e timido  , se  non  avesse  più  coraggio  di  quel 
d’  una  donna  . 

Ciò  che  v’è  di  più  particolare  nella  figura  di 
Clitennestra  si  è il  serpente  ravvoltole  intorno 
al  braccio  sinistro,  come  in  atto  di  scagliarsi 
innanzi  , siccome  ve  Io  hanno  due  altre  figure  : 
T una  delle  quali  è il  da  me  supposto  Oreste , 
e T altra,  cioè  Y ultima  a mano  sinistra  che  ha 
una  face  accesa  nell  altra  mano , e che  parmi 
Elettra  di  lui  sorella  ; sebbene  ne  son  senza  nel 
bassorilievo  del  palazzo  Giustiniani  ed  in  quel- 
lo della  villa  Borghese  . Per  la  spiegazione  di 
che  convien  dire,  che  il  serpente  essendo  un 
attributo  delle  Furie  , qualor  vedesi  in  questa 
figura  ed  in  quella  , può  avere  il  medesimo 
significato  , cioè  di  furia  e di  vendetta  , dalla 
quale  fu  istigata  Clitennestra  a vendicare  sopra 
il  marito  il  sacrifizio  della  figlinola  , e la  fede 
coniugale  tradita  : senzachè  a quelle  due  deità 
fa  Eschilo  ch'ella  dica  nella  divisata  tragedia  di 
aver  sacrificato  il  marito  e Cassandra  (28)  . Se 
non  che  in  Oreste  ed  in  Elettra  il  serpente  può 
prendersi  per  immagine  della  vendetta  furiosa 
e disumana,  che  costoro,  tempo  dopo,  si  prese- 
ro della  morte  del  padre  sopra  la  madre  mede- 

(27)  Polii.  L 3.  c 3-  p.  67.  e3.  Erf.  1677  4* 

(%8)  Àgam.  v. 
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sima:  mollo  più  che  Oreste  ci  vien  dipinto  agi- 
talo dalle  Furie.  Oltre  il  serpente  intorno  al 
braccio  di  Clilennestra  le  si  vede  vicino  all  * 
orecchio  e intrecciato  ne’  capelli  un  altro  ser- 
pentello , talché  l’artefice  sembra  aver  voluto 
viepiù  esprimere  , quanto  fu  grande  la  rabbia, 
per  cui  ella  attentò  di  fare  una  cosi  barbara 
impresa . 

La  vecchia  spaventata  da  questo  spettaco- 
lo orribile  potrebbe  dirsi  che  sia  la  nutrice  di 
Oreste  , la  quale  alcuni  narrano  che  gli  salvasse 
la  vita  in  quell’  eccidio,  per  cui  non  solamente 
Cassandra  ed  Agamennone  furono  estinti,  ma 
come  narra  Omero,  molti  compagni  di  lui  OsO> 
de’qualisi  mostravano  i sepolcri  a Micene  (5o). 

Il  sagri  tìzio  fatto  da  Agamennone  non  può 
esser  quello  che  dice  il  Bellori  al  dio  Termi- 
ne , poiché  fra  Greci  questa  divinità  non  era 
adorata  : posson  bensì  i due  termini  rappresen- 
tati nel  nostro  marmo  significarne  le  statue  di 
altri  dei  poste  nella  sala  del  convito  , come 
usavan  gli  antichi  (5i),  o collocate,  secondo 
Sofocle  (3 2)  , nel  portico  del  palazzo  d’  Aga- 

(*29)  Odyss.  A*.  /}i.  1.  Conf.  Euslatli.  ad  h.  1.  p. 

i5o8.  I.  6. 

(3o)  Pansan.  L.  2.  p.  izj7.  1.  6. 

f3i)  Arnob.  adv.  geni.  L.  2.  Juti.  de  Pici.  vet.  L.  2. 

c.  8.  p 96. 

(3?.)  Elccti.  v.  1391. 
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melinone,  e perciò  fatte  con  gran  giudizio  dal 
nostro  scultore  a quel  modo  ; imperciocché  al 
tempo  d’  Agamennone  non  essendo  , per  quan- 
to si  trova  scritto,  giunta  ancor  Y arte  a tanta 
abilità  d’  imitare  le  fattezze  tutte  del  corpo 
umano,  era  ristretta  a copiarne  soltanto  il  ca- 
po , e con  tanti  capi  posti  sopr’  a de’  ceppi  fi- 
gura vansi  da  Greci  a que  tempi  le  divinità,  al 
riferir  di  Pausania  , ove  narra,  esser  rimaste  li- 
no al  tempo  suo  in  Fera  città  dell'Acaja  trenta 
pietre  quadrate  eh’  erano  state  in  luogo  d’  im- 
magini d’  altrettanti  dei  (33)  . 

Oltreché  il  divisato  sacrifizio  sembra  essere 
stato  celebrato  in  particolare  ad  Apollo,  di  cui 
Cassandra  era  sacerdotessa  , come  in  fatti  ci  fa 
arguire  quel  tripode  presso  al  lauro,  albero  de- 
dicato alla  stessa  deità.  Ciò  può  anche  ricavarsi 
dal  ringraziamento,  che  il  messo  mandato  avanti 
da  Agamennone  nel  suo  ritorno  da  Troja  fa 
non  solo  a Giove  ma  ad  Apolline  , perchè  que- 
sti sebben  propizio  a Trojani  e contrario  ai 
Greci  in  quella  guerra  , non  aveva  scoccato  ad 
Agamennone  veruna  freccia  mortifera,  pregan- 
do altresì  lui  a mostrarsi  anco  per  1’  avvenire 
salutifero  al  suo  re;  ed  a Mercurio,  a condurlo 
salvo  con  Y esercito  a casa  (34)  ; imperciocché 


(33)  Pausan.  L.  7.  p.  579.  1.  3 2. 

(34)  Aeschil.  Agamenn.  vers.  4$o.  E. 
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combinandosi  ciò  col  tripode , si  può  supporre 
che  Agamennone  si  unisse  con  gli  altri  negli 
stessi  ringraziamenti  ad  Apollo.  Finalmente  il 
sacrifizio  può  dirsi  che  fosse  offerto  a quel- 
1 Apolline  eli  era  detto  *Exj3à<7tog,  cioè  a colui 
al  quale  sacrificavasi  da’ viaggiatori  per  mare,  si 
dopo  il  felice  sbarco  in  terra  detto  \A.7roparfyia(35), 
si  pel  felice  ingresso  nella  nave  al  partirsi  (56), 
conforme  all’  epiteto  'Eppamos  dato  allo  stesso 
dio  , e relativo  a sagrifizj  fattigli  prima  di  par- 
tire per  mare  (37)  : sebbene  anche  ad  Apollo 
cognominalo  Ovàio?,  Salutifero , furori  fatti  i sa- 
crifizj  dopo  il  felice  ritorno  (38) . 

(35)  Steph.  de  Urb.  v.  Bov^omto?  . 

(36)  Àpollon.  Argon.  L.  1.  v.  966.  1186. 

(37)  Id.  1.  c.  v.  4°4- 

(38)  Macrob.  Salurn.  L.  1.  c.  17.  p.  227. 
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CAPITOLO  XXVIII. 

ORESTE  E PILADE. 


(N.  I46.  Tav.  CXLV.  N.  324.  ) 

PVel  vaso  di  terra  colta  al  Num.  i/}6.  che  tro- 
vasi fra  quelli  che  ne  ha  raccolti  il  sig.  Mengs , 
primo  dipintore  del  re  di  Spagna,  mi  par  di 
veder  dipinta  una  scena  della  tragedia  di  Sofo- 
cle intitolata  V Eleltra  , vale  a dire  , Oreste  al 
sepolcro  d Agamennone  suo  padre  assieme  con 
Pila  de  suo  amico,  ed  in  atto  d avervi  fatte  le 
libazioni,  dopo  d*  esser  ritornato  ad  Argo,  e 
prima  di  comparire  innanzi  ad  Elettra  sua  so- 
rella , alla  quale  poi  egli  scuoprì  la  vendetta 
meditata  contro  la  loro  madre  Clitennestra  ed 
Egisto  1 adultero  . 

Il  preciso  punto  di  questo  successo  scelto 
dall’  artefice , sembra  quello  in  cui  Oreste  le 
mandò  innanzi  il  pedagogo,  o sia  quel  vecchio, 
che  per  raccomandazione  d Elettra  medesima 
lo  avea  ricoverato  giovanetto  nella  Focide,  per 
salvargli  la  vita  ; imperciocché  allor  appunto 
che  il  pedagogo  se  ne  andò  in  Argo  , con  la 
finta  nuova  della  morte  cF  Oreste  per  toglier  di 
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là  ogni  sospetto  della  costui  venuta  , e scoprir 
T animo  d’  Elettra  , questi  e Pilade  , che  oltre 
1’  essergli  amico,  come  dissi,  er’  anche  figliuolo 
ti’  una  sorella  di  suo  padre  (1)  , pronti  ad  ese- 
guire il  colpo  meditato , si  trattennero  al  se- 
polcro d’  Agamennone,  per  fargli  i dovuti  ono- 
ri, i quali  diceansi  'Evcr/ìo-ptara  (2)  , a distinzione 
de*  sacrifìzj  , che  si  chiamavano  evaiat;  nel  me- 
desimo modo,  che  sono  distinti  i verbi  ed 
,Evay  , donde  vengono  derivati  questi  nomi  . 

Questo  sepolcro  era  fuori  della  città,  secon- 
do Euripide,  come  quello  della  regina  Alceslide, 
e a primo  aspetto  sembrommi  un  semplice  tu- 
mulo o mucchio  di  terra  , che  si  cavava  dalla 
fossa  , entro  cui  riponevasi  il  cadavere;  e nel 
vero  la  forma  di  esso  , giusta  la  parola  o/>Sòc,  si 
confa  con  l’idea  eh’  Euripide  ci  dà  del  sepolcro 
d’  Achille  , di  modo  che  il  passo  d’  Euripide 
stesso  : 

....  ’Op^òv  * AyiWziQv  rxfou, 

Heculu  v.  521. 

potrebb’  intendersi  in  nostra  lingua  piuttosto 
così  : 11  fasti gì  cito  tumulo  dell’ A chillco  Sepol- 
cro ; che  , V alto  tumulo , come  altri  1’  interpre- 
ti) Pausar).  L.  2.  p.  178.  1.  18. 

(2)  PI u tardi,  xsf.  Pwp..  p 4^5  !•  penali,  p 486  I.  i4- 
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tano  , i quali  non  sono  stati  alla  forza  della  di- 
visata parola.  Ma  esaminandosi  però  con  più 
attenzione  quel  che  di  prima  vista  pareva  tu- 
mulo, vi  si  traveggono  certe  guide  che  lo  fanno 
rassomigliare  a una  gabbia , senz  alterarne  per 
ciò  1 idea  di  sepolcro  autenticata  dal  vaso  col- 
locatovi sopra;  sicché  giudico  questa  forma  po- 
tersi prendere  per  un  ceppo  sepolcrale,  ridotto 
a cotesta  foggia. 

Vedesi  poi  esso  fiancheggiato  da  due  colon- 
ne ioniche  senza  base  , come  son  tutte  le  altre 
dipinte  ne’  vasi  di  questa  specie  . Le  colonne  , 
conforme  ho  notato  di  sopra , furono  al  solito 
collocate  sopra  il  sepolcro  medesimo,  e chiama- 
te (3),  specialmente  allor  che  v era 

incisa  1 iscrizione  sepolcrale  (4) , come  si  vede 
in  quella  colonna  dorica  portata  poco  fa  dal- 
T isola  di  Melos  nell  Arcipelago , a Venezia, 
ove  T iscrizione  del  defunto  è incisa  per  lo  lun- 
go dentro  le  scanalature  (5)  . Le  colonne  del 
nostro  vaso  hanno  in  cima  una  larga  fascia  , la 
quale  non  sembra  propriamente  ornamento  del- 
la colonna,  ma  un  rito  usatosi  ne’  sepolcri  , sa- 
pendosi che  questi  ornavansi  di  ghirlande  (6)  , 

(3)  Suid.  V.  'E7rt?y;tz. 

(4)  Pausili.  L.  2.  p.  i ?6.  1 ult. 

(5)  Corsini,  Spiog.  di  due  ani.  iscriz.  gr.  p.  io. 

(6)  Tibut.  L.  2 el.  4-  v*  4^- 
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siccome  le  are  collocatevi  accanto  cingevansi 
di  bende  cerulee  di  lana  (7);  il  perche  cinta  di 
una  benda  vedesi  la  colonna  o sia  ceppo  sepol- 
crale d un  altro  vaso  di  terra  cotta  (8).  Sebben 
questo  rito  trovasi  usato  anche  ne’  templi  . le 
cui  colonne  furono  circondate  con  (Ielle  bende, 
e de  lennisci  (q)  : 1 ornarle  poi  a quel  modo 
chiama  vasi  Tcuvìfsiv  (io).  Indi  si  spiega  1’  inten- 
zione d’  Elettra  sorella  d Oreste  , la  quale  ap- 
presso Sofocle  (11),  consegna  a Crisotemide  , 
di  lei  sorella,  la  chioma  che  s’  era  recisa,  insie- 
me con  la  sua  cintura  , perchè  1 una  e 1 altra 
fossero  portate  al  sepolcro  d’  Agamennone;  e 
può  ben  darsi  che  la  cintura  fosse  destinata  a 
circondarne  qualche  parte  del  sepolcro . Si  os 
servi  poi  di  passaggio  quel  giro  e quella  scesa 
della  linea  che  unisce  le  due  volute  de  capitel- 
li; nel  che  questi  son  simili  a quelli  del  tempio 
d’  Eretleo  in  Atene  (12)  . 

Il  vaso  in  cima  del  ceppo  può  supporsi  , 
che  vi  fosse  stato  trovato  da  Oreste , e (atto 
collocare  da  Clitennestra  ; poiché  leggesi  che 


(7)  Propoli.  L.  4*  ?!.  6.  v.  6. 

(87  Gori  , Mus.  Eir.  tab.  3i. 

(9)  Polyaen.  Stratag.  L.  6.  c.  5o.  p.  59^. 
(jo)  Suiti,  v.  'A vzdwj . 

(11)  Eleclr.  v.  454. 

(12;  Le  Iloi,  Mouuai.  de  la  Grece,  pi.  20- 
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avendo  costei  trucidato  il  proprio  marito  , 
mandò  Crisotemide  sua  figliuola  a sacrificare 
ai  dei  Mani  di  lui  per  placar  quell'  anima , 
che  ap  parsale  in  sogno  1 avea  renduta  inquie- 
tissima.  Quel  canestro  medesimo,  pieno  d obla- 
zioni , che  secondo  Vitruvio  una  fanciulla  la- 
sciò coperto  con  una  tegola  sopra  il  sepolcro 
di  sua  madre,  e che  poi  rivestito  dell’  erba  acan- 
to , diede  a un  certo  Callimaco  l idea  del  capi- 
tello corintio  (i5),  ne  fa  veder  l’uso  di  lasciarsi 
a que  tempi  sopra  i sepolcri  de  vasi  con  entro- 
vi  coteste  cose;  eque’  vasi  di  color  nero  collo- 
cati sopra  i sepolcri  detti  Alfine  ( 1 4)  > possono 
essere  stati  fatti  così  come  il  nostro.  Potrebbe' 
questo  vaso  anco  significare  1’  urna  delle  cene- 
ri , se  non  anche  un  vaso  d’  olio,  che  si  usava 
mettere  allato  al  defunto  (1 5),  ^e  la  cui  figura 
dipingevasi  su’  sepolcri  (16).  Trovandosene  per 
altro  certi  dipinti  ne’  compartimenti  della  ca- 
mera sepolcrale  della  piramide  di  C.Cestio,  seu* 
z’  altro  simbolo  o figura  , a giudicarne  dalla 
forma,  non  mostrano  d’  esservi  stati  figurati  per 
quelli  da  olio  ; talché  potrebbe  dubitarsi  , che 
la  parola  A Woj  , ampolla  da  olio , nel  luogo  ci- 

(13)  Veggasi  la  Storia  dell * Arte  lib.  8.  cap.  1. 

i4- , e lib.  11.  cap.  2.  10.  E. 

(14)  Hesych.  v.  Aifi\jy.q. 

(i5.'  Aristoph.  Ecclfs.  v.  534 * 

Suiti,  v.  Tpzfsvg  cl  Ayjxv£o?. 
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tato  fosse  stata  adoperata  da  Aristofane  come 
per  ischerzo  e per  significare  i vasi  da  riporvi 
le  ceneri  ; laonde  a quest’  uso,  vuo’  creder  io , 
fosse  stato  destinato  il  nostro,  tanto  piu  che  gli 
si  rassomigliano  quelli  del  predetto  sepolcro  e 
che  Snida,  nell’  interpretare  il  detto  del  ci- 
tato comico  intorno  alle  dipinture  delle  am- 
polle da  olio  , non  lo  abbia  capito  a dovere. 

Supposto  pertanto  eh’  io  abbia  colto  il  vero 
argomento  della  pittura  del  nostro  vaso,  i due 
eroi  giovani,  che  fanno  una  libazione  sopra  il 
sepolcro  , dipinto  in  quell’  altro  vaso  poc’  anzi 
citato,  può  dirsi  che  siano  Oreste  e Pilade,  con 
più  ragione  di  quella  che  si  abbia  il  Gori  circa 
i due  giovani  da  lui  accennati  intorno  al  sepol- 
cro d’  Achille . 
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CAPITOLO  XXIX. 

CLITEN NESTRA  ED  ELETTRA. 


(N.  147.  J»T.  CXLVI.  lf.  325.) 

F ra  i monumenti  maltrattati  dall’ingiuria  del 
tempo  e dall’  incuria  degli  uomini,  e che  meno 
lo  meritavano  , è il  bassorilievo  della  villa  Me- 
dici al  Ntuu.  147.  che  propongo  così  in  pezzi  , 
come  ivi  si  vede.  Lo  stato  di  esso  è deplorabile 
sì  per  1 eccellenza  dell’arte,  nella  qualepochis- 
simi  infra  i bassirilievi,  che  ci  sono  rimasti,  gli 
possono  stare  a fronte  , sì  per  la  rarità  del  sog- 
getto in  esso  figurato,  il  quale  sembra  essere  il 
proseguimento  di  ciò  che  abbiam  mirato  esser 
dipinto  nel  vaso  antecedente  . 

Quella  bellissima  vergine  da  sinistra.,  che  sta 
col  volto  mesto  , e con  gli  occhi  bassi , ed  ha 
cinto  il  capo  come  con  un  diadema  fatto  di 
lunghe  trecce  , par  che  sia  Elettra  figliuola  di 
Agamennone,  oppressa  dal  dolore  sì  perla  mor- 
te di  suo  padre , sì  per  vedersi  allontanata  dal 
suo  fratello  Oreste,  cui  eli  avea  salvata  la  vita 
mandandolo  , come  già  dissi  , bambino  nella 
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Focide  . Essendo  passato  il  tempo  eh’  ella  spe- 
rava di  vederlo,  arrivato  ormai  agli  anni  della 
discrezione  , ritornare  a far  vendetta  della  scel- 
leraggine  di  Clitennestra,  sta  vasi  cosi  afflitta, 
come  la  veggiamo  espressa  nel  nostro  marmo  , 
allor  quando  costui  giunse  inaspettatamente  a 
Micene,  o sia  ad  Argo  , con  Pilade  suo  amico  . 

L’  altra  figura  in  atto  di  danzare  , e che 
tiene  per  inano  la  sua  compagna,  di  cui  poi  non 
c’  è rimasto  che  un  miserabil  frammento,  sareb- 
be. secondo  il  mio  proposto,  Clitennestra  , la 
quale  celebrava  con  allegria  e con  danze  Y an- 
niversario in  cui  essa  con  Egisto  aveva  ucciso 
Agamennone  (1)  . 


(1)  Sophoc.  Electr.  v.  380. 


a 88 
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ORESTE  NEL  CHERSONESO  TAURICO 


(N.  149.  Tav.  CXLVI.  N.  327.) 


Il  bassorilievo,  che  riferisco  al  Num.  1 4y.  di- 
viso in  due  parti  per  la  sua  troppa  lunghezza  , 
yedesi  tutto  unito  in  Roma  in  un  sarcofago  del 
palazzo  Accoramboni . L’  argomento  di  esso 
è Oreste  nel  Chersoneso  Taurico, 


A gamennonius  sceni s agitatus  Orestes  ; 

Virg.  /Ea.  4.  V.  47 1 . 


e può  considerarsi  come  un  ristretto  delle  due 
tragedie  d Euripide  intitolate,  Oreste,  e Diana 
Taurico,  distinto  in  tre  rappresentazioni,  la 
prima  delle  quali  resta  nel  mezzo  . 

Ivi  è una  Furia  che  con  una  sferza  nella  de- 
stra, e una  fiaccola  ardente  nella  sinistra  avvi- 
luppata da  un  serpe  (i),  tormenta  Oreste  , ca- 
duto in  terra,  e preso  da  quelle  smanie,  che  gli 
alteraron  la  mente , quando  cercò  levarsi  di  vi- 
ta con  un  colpo  di  spada  (2)  . Pilade  suo  ami- 


(1)  Eurip.  Orest.  v.  <a56. 

(2)  lbid.  v.  noi. 
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so  lo  assiste  , e vedendolo  vicino  a tornare  in 
se  stesso,  1 ajuta  ad  alzarsi  da  terra;  nel  che  va- 
ria il  nostro  marmo  da  Euripide,  il  quale  attri- 
buisce quest’atto  caritatevole  ad  Elettra  sorella 
del  medesimo  Oreste  (3)  , intanto  che  Pilade 
stava  ascoltando  il  decreto  del  popolo  d’  Argo 
intorno  alla  sorte  di  lui. 

L’  artefice  della  presente  scultura  vedesi  esse- 
re stato  del  partito  di  que’  poeti  che  ammette- 
vano una  sola  Furia  (4)  , infra’  quali  sembra  es- 
ser Eratostene  (5)  ; e nel  concepire  1'  idea  di 
questa  Furia,  ha  seguitato  i più  antichi  artefi- 
ci, i quali  non  fecero  comparire  le  Furie  orri- 
bili (6).  Il  recinto  basso,  entro  cui  sta  la  Furia, 
potrebbe  prendersi  per  un  luogo  a lei  consecra- 
to , e per  una  specie  di  tempio  scoperto,  e sen- 
za tetto;  siccome  anche  le  are  delle  Furie  era- 
no in  un  sito  scoperto  del  loro  bosco  (7). 

La  seconda  rappresentazione  a mano  destra  , 
siccome  si  vede  espressa  anco  in  alcune  gem- 
me (8),  in  una  pittura  antica  del  museo  Erco- 


(3)  Ibid.  v.  223. 

(4)  Plutarch.  de  sera  num.  vindict.  p.  564.  F. 

(5)  Scol.  Nicand.  Theriac.  v.  4°o* 

(6)  Pausati.  L.  1.  p.  68.  1.  34. 

(7)  Id.  L.  2.  p.  i36.  1.  26. 

(8)  Desci . delle  Pietr.  ine.  del  Gab.  di  Stosch.  Class. 
3.  Sez.  3.  Num.  2o3. 

Tom.  V. 
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lanese , (9),  e nel  frammento  il’  un  bassorilievo 
d’  insigne  scultura  nella  villa  dell’  Eminentissi- 
mo Alessandro  Albani,  ne  figura  Oreste  col  suo 
Pilade  arrivato  nel  Chersoneso  Taurico  , per 
portar  via  il  simulacro  di  Diana  Taurica,  distin- 
ta nel  nostro  marmo  da  altre  immagini  di  que- 
sta dea,  per  quel  teschio  di  toro  ( taurus  ) af- 
fìsso ad  un  albero,  come  usavano  gli  antichi,  ed 
in  particolare  i cacciatori,  che  v’  affiggevano  in 
onor  di  lei  le  teste  e le  zampe  delle  fiere  da  lo- 
ro uccise  (10). 

Da  questo  simulacro  dipendeva  , secondo  il 
detto  dell’  oracolo,  la  guarigione  d’  Oreste  , il 
quale  , appena  sbarcato  , fu  con  1 amico  suo 
condotto,  per  essere  immolati  ambedue  a Diana, 
le  cui  vittime  appresso  que’  barbari  erano  i fo- 
restieri che  colà  approdavano  . Perciò  appari- 
scono nel  nostro  marmo  ambedue  incatenati , e 
condotti  all’  ara  da  un  satellite  di  quel  re  . La 
sacerdotessa  di  questa  deità  crudele  era  Ifi- 
genia sorella  d Oreste,  ivi  trasportata  da 
Diana  nel  momento  eh’  ella  stava  per  esserle 
immolata  in  Aulide  ; ed  è colei,  che  nel  no- 
stro marmo  tiene  con  la  sinistra  una  spada 


(9)  Piu.  Eie.  T.  1.  tav.  12. 

(10)  Diod.  Sic.  L.  4-  P*  229.  I.  3i.  Schol.  Arisloph. 
Plut.  v.  j)44-  Propert.  L.  2.  eJ-  i5.  v.  19.  Suiti  v.  lìpoanur. 
Apule).  Fiorici.  L».  1.  p.  y58.  Stai.  Tlieb.  L.  9.  v.  589. 
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dentro  la  guaina.  Udì  questa  sacerdotessa,  che 
le  vittiine  destinate  al  sacrifizio  eran  Greci;  ma 
non  seppe,  una  delle  due  essere  Oreste  suo  fra- 
tello , il  qual’  era  ostinato  a non  iscoprire  il 
suo  nomeidilFerì  ella  la  sacra  funzione  per  in- 
viare uno  di  questi  due  ad  Argo,  a informare 
Oreste  della  sua  sorte  , mentre  1’  altro  dovea  ri- 
maner per  ostaggio.  Or  intanto  che  Ifigenia 
vuol  consegnarea  un  de  due  la  lettera  da  por- 
tarsi in  Argo  , figurata  dall’  artefice  del  nostro 
marmo  in  quella  tavoletta  posta  a piè  dell  albe- 
ro, si  sviluppò  quell  intrigo  con  lo  scambievo- 
le riconoscimento  della  sorella  e del  fratello 
rappresentato  anche  in  altra  pittura  Ercolane- 
se(i  i),  ed  Oreste  comunicò  ad  Ifigenia  il  suo  di- 
segno, a cui  eli’  acconsentì.  Fan  rincrescer  l’or- 
rore di  quell’  empio  rito  le  teste  di  altre  sfor- 
tunate vittime  appese  a’  rami  dell  albero,  sot- 
to cui  si  faceva  il  sacrifizio  , siccome  i Galli  af- 
figgevano all  uscio  delle  lor  case  le  teste  e le 
mani  de’  nemici  uccisi  nella  guerra  (12).  I sa- 
cri fizj  fatti  sotto  gli  alberi  furono  considerati 
come  maggiormente  grati  agli  dei  ; quindi  sino 
nelle  medaglie  (1 3),  vedesi  talora  espresso  que- 


(n)  Pitt.  Ere.  T.  i.  lav.  1 1. 

(12)  Diod.  Sic.  L.  5.  p.  3o6.  1.  43. 

(13)  Trisfian.  Coni.  hist.  T.  1.  p.  628.  T.  2.  p.  77 
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sto  culto  sotto  un  albero.  Le  statue  di  certe 
deità,  come  quella  della  Diana  del  nostro  mar- 
mo, furono,  siccome  anche  le  are  su  cui  si  sa- 
crificava, collocate  sotto  gli  alberi  (i4)  *•  la  co- 
sa stessa  vedesi  di  Pallade,  e della  sua  ara  scol- 
pita nella  già  citata  urna  sepolcrale  del  palazzo 
Gentili . La  ragione  si  era  un  certo  rispetto  re- 
ligioso rimasto  a’  boschi,  ed  agli  alberi,  i qua- 
li secondo  Plinio,  furono  i primi  templi  degli 
dei  (i5)  . 

Il  simulacro  della  Diana  Taurica  tiene  nella 
mano  sinistra  una  spada  nel  suo  fodero,  per  si- 
gnificarci i crudeli  sacrifizj  umani,  chesi  faceva- 
no, e un  altra  spada  , o sia  coltello  della  sacer- 
dotessa, sta  dentro  la  guaina,  appeso  a una  del- 
le colonne  spirali  da  cui  è fiancheggiata  l ara,  la 
quale  è simile  ad  un’  altra  che  vedesi  accesa  in 
un  bassorilievo  riportato  al  Num.  67.  Fin  qui 
si  è conservato  il  sopraccitato  frammento  della 
villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani  , il 
quale  concorda  perfettamente  col  nostro  sarco- 
fago ; vi  è di  più  accennata  una  porta  , la  quale 
indica  che  questi  sacrifizj  si  facevano  fuori  del- 
la città  del  re  Toante,  e la  statua  di  Diana  ve- 
desi collocata  in  un  grottone.  Vi  si  vede  anco- 


(14)  Vaili.  Num.  imp.  max.  mod.  p.  i36. 

(15)  L.  12.  c.  1,  Conf.  La  Cerda  Cotii.  ad.  Virg.  ^n. 
L.  1 v.  169. 
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ra  , oltre  la  piccola  ara  accesa,  Tara  grande 
quadrilunga  del  sacrifizio,  con  una  lunga  face 
composta  di  legni  fessi,  che  vi  resta  stesa.  Laon- 
de, per  tornare  al  nostro  sarcofago  , la  terza 
parte  a mano  sinistra  è la  fuga  d’  Oreste  e di 
Pilade  con  Ifigenia  , scoperta  da  Toante  per 
sorella  ed  amica  de’  fuggitivi  , il  quale  inse- 
guitili e venuto  con  esso  loro  a cimento  , fu 
sconfitto  con  tutt’  i suoi  ; sicché  i tre  Greci 
ebber  campo  d’  imbarcarsi  e andarne  lontano 
da  quel  paese  . 

Non  era  Ifigenia  ancora  in  salvo  , quando 
nacque  il  combattimento;  e perciò  nel  nostro 
marmo  mirasi  afflitta  e dubbiosa  in  mezzo  alla 
zuffa  , con  le  dita  incrocicchiatesi  nelle  mani  , 

. . . . . digitis  inter  se  pectine  junctis  ; 

Ovid.  Met.  L.  9.  v.  298. 

ed  avente  il  simulacro  di  Diana  per  trafugarlo . 
Quest’  atto  delle  mani  finora  non  si  è trovalo 
espresso  che  in  tre  figure  antiche  ; nella  pretesa 
Didone  , che  si  conserva  infra  le  pitture  Erco- 
lanesi  (16),  in  un  piccol  Fauno  peloso,  sebben 
di  marmo,  dello  stesso  museo,  con  le  mani  al- 
zate, come  se  implorasse  ajuto  dagli  dei,  e nel- 
la presente  nostra  Ifigenia.  È scolpita  nello  stes- 
so atto  in  un  bassorilievo  della  villa  Borghese 

(16)  Piti.  Ere.  T-  1.  tav.  i3. 
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una  delle  compagne  d’Europa  rapita  da  Giove; 
ma  il  marmo  sembra  moderno,  per  quanto  se 
ne  può  dar  giudizio  da  basso,  donde  convien 
mirarlo  all’  altezza,  ove  sta  collocato. 

Comparisce  poi  un’  altra  volta  Ifigenia  nel 
nostro  sarcofago  entrata  già  nella  barca  , ed 
appoggiata  ad  uno  de’  compagni  d’  Oreste  , 
guardando  con  ansietà  l’esito  del  combattimen- 
to , ed  alla  barca  vedesi  applicato  il  ponte 

( ’AvajSa $pov  ) l 

. . . . angustum  dejecit  in  aequora  pontem  ; 

Stai  Sylv.  L . 3.  cap.  2.  v.  66. 

per  salirvi  su  dalla  ripa  . 

Ell’ha  per  insegna  i delfini,  come  lo  avevano 
quelle  de’ Tirreni , che  a quei  tempi  essendo  i 
padroni  del  commercio  e del  mare,  facevano 
il  trasporto  delle  mercatanzie  e delle  persone 
dell’  altre  nazioni  (17);  siccome  sur  una  nave 
de’  Tirreni  si  partì  Bacco  dall’  isola  Icaria  per 
andarsene  a Nasso  ; oltreché  si  legge  che  Ulisse 
schivasse  le  insidie  delle  Sirene,  fuggendosi  so- 
pra una  nave  della  medesima  nazione  (iB);  seb- 
bene la  stessa  insegna  portaron  alla  prora  alcu- 
nenavi  de’ Greci  nella  spedizione  di  Troja  (>9> 


(17)  Diod.  Sic.  L.  5-  p.  3oo.  1.  11. 

(18)  Euseb.  Chron.  n.  85o. 

(19)  Eurip.  Electr.  v.  435. 
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La  parola  "Ay y.ypz,  ancora , adoperata  da  Euri 
pide  dove  dice,  che  Oreste  levata  1 ancora  si 
allargò  nel  mare  (20),  non  sembra  adattata  a 
questi  tempi  eroici  , in  cui  pare  che  questo 
strumento  non  dev’  essere  ancora  cognito  ai 
Greci;  se  pur  non  vogliamo  eh’  e’  ci  sia  signi- 
ficato dalla  parola  Omerica  'e vvì,  la  quale  per 
se  stessa  altro  non  vuol  dire  , che  una  gran  pie- 
tra calata  giù  nel  fondo  del  mare,  per  fermar  le 
barche  . Tale  in  fatti  era  Y ancora  degli  Argo- 
nauti, secondo  Apollonio  (21),  e tali  furono  un 
tempo  anche  quelle  degli  Egiziani  (22)  . Dal 
racconto  però  che  Plutarco  fa  delle  navigazioni 
de’  Tirreni  o Pelasghi  che  vogliam  dirli  , dal- 
1’  isola  di  Lenno  a quella  di  Creta  (i5)  , appa- 
risce , che  l’ancora,  almeno  quella  che  avea  un 
dente  solo  , chiamata  * o fosse  già  cognita  in 
tempi  assai  ri  moti  , e vicini  a quei  delle  favole. 


(10)  Ibid  v.  i35o. 

(21)  Argon.  L.  1.  v.  955.  Conf.  Arrian.  Peripl.  p.  5. 

L 46. 

(22)  Steph.  de  Urb.  v.  *Ay xvpwv. 

(^3)  De  virtut.  mulier.  p.  44 l*  1-  9* 
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ORESTE  SMANIOSO  . 


(N.  150.  Tav.  CXLVIII.  N.  128.  ) 


TJ 

^na  delle  scene  della  vita  d'Oreste  figurate- 
ci nel  sarcofago  antecedente,  cioè  Oreste  alie- 
nato di  mente,  e assistito  da  Pilade,  vedesi  scol- 
pita nel  presente  bassorilievo,  sebben  mutilato, 
del  museo  del  sig.  marchese  Rondinini  a Ro- 
ma , che  riferisco  al  Num.  i5o.  La  scultura  in 
questo  genere  è una  delle  più  insigni  infra 
quante  ce  ne  son  rimaste,  ed  il  fatto  v’  è rap 
presentato  nella  stessa  guisa  del  marmo  antece- 
dente, talché  l una  e l’altra  immagine  sembran 
cavate  da  un  medesimo  originale  ; quantunque 
nel  presente  bassorilievo,  essendo  le  figure  qua- 
si grandi  alla  metà  del  naturale  , scorgesi  più 
distintamente  che  nell’  altro  sarcofago  la  preci- 
sa situazione  già  raccontata , in  che  trovavasi 
Oreste  . Costui  comparisce  qui  abbandonato  di 
forze  : 
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st‘Z>i  est  oneri  cervia: , hurneroque  recurnbit  ; 

Ovid,  Metani,  L.  IO.  v.  195. 


e in  una  sonnolenza  che  L opprimeva  ogni  volta 
dopo  1 assalto  della  furia  che  Y agitava.  La  pit- 
tura dell  antico  dipintore  Teodoro  da  Plinio 
intitolata:  Oresti s insania  (j),  sembra  averne 
rappresentato  lo  stesso  soggetto  e in  simil  gui- 
sa  (-2)  . 

(i)  L.  35.  c.  4o«  5 4°-  P*  236. 

(?.)  La  pillura  età,  come  dice  Plinio,  del  pittore  Teo- 
rie, del  quale  fa  menzione  anche  Quintiliano  ( Inslit. 
lib.  12.  cap.  io.)  con  queste  parole;  concipiendis  vis  io- 
ni bus,  quns  ya.vra.rn  a?  vocant,  Ih  con  Samius  pr  arsi  aulissi- 
mus.  Confer  Àelian.  Variar,  histor,  lib.  2.  cap.  44-  L. 


- 'ùZ 


ag8 
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CAPITOLO  XXXII. 

IL  GIUDIZIO  SOPRA  ORESTE . 


( N.  151.  e 152.  Tav.  CIL.  N.  329.  e CL  N.  330.) 

Il  vaso  d’  argento  che  propongo  al  Num.  1 5 1 • 
c in  Roma  presso  1 eminentissimo  Neri  Corsini, 
e fu  ritrovato  già  al  porto  d Anzio . Il  dottis- 
simo p.  Paciaudi,  per  illustrar  la  materia  eh  ei 
tratta  ne’  suoi  monumenti  Peloponnesiaci , ne 
ha  riportato  quelle  due  sole  figure , che  nella 
mia  espansione  della  scultura  del  vaso  medesimo 
rimangono  a man  sinistra,  e considerano  un 
oriuolo  solare  (i)  . In  queste  due  figure  adun- 
que vuol  egli,  che  ci  sia  rappresentato  il  modo 
che  tenevasi  in  Anzio  nel  consultar  per  via  delle 
sorti  1’  oracolo  di  quel  tempio  della  Fortuna  ; 
argomentando  ciò  da  una  delle  due  figure  che 
gli  è paruta  metter  la  sorte  in  un’  urna  , ed  es- 
ser perciò  la  Fortuna  goleata;  anziché  siasi  im- 
pegnato a spiegarne  il  resto  della  scultura, 
dalla  cui  disamina  e dalle  prove  eh’  egli  avreb- 
be procurato  di  fare  per  ridurre  ogni  altra  fi- 

(j)  Paciuud.  Mommi.  Pelop.  T.  j.  p 68. 
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gara  a comprovarci  la  sua  supposizione  , non 
dubito  che  per  la  sua  grande  sagacità  si  fosse 
avveduto  del  suo  errore  . 

Per  me  1’  argomento  di  ciò,  che  n’  è stato  fi- 
gurato in  questo  vaso , è il  giudizio  dell*  Areo- 
pago d Atene  sopra  il  matricidio  d' Oreste  . 
Concorrono  a mio  favore  ambedue  le  ragioni , 
V accessoria  e V intrinseca.  Per  V accessoria  , 
come  la  più  spedita,  proporrò  in  prima  ciò 
che  dice  Plinio,  ove  tratta  degli  artefici  ch  era- 
no  eccellenti  nell  intagliar  Y argento  e i calici 
specialmente,  eh’  e’  chiama  scjjhos ; cioè,  che 
fra  molli  di  questi  vasi  intagliati  da  Zopiro 
nominatissimo  per  si  fatti  lavori , ed  apprezzati 
sino  a dodici  mila  sesterzj , ve  ne  avea  uno,  in 
cui , senza  pretendere  che  il  nostro  sebben  ot- 
timamente lavorato  sia  quello  , era  scolpito  lo 
slesso  giudizio  dell’  Areopago  sul  fatto  d’  Ore- 
ste (a). 

Per  la  ragione  intrinseca  poi  debbo  premet- 
tere che  costui  agitato  dalle  Furie  che  al  dir 
de’  poeti  lo  perseguitavano , e più  veramente 
dalla  coscienza  di  si  enorme  delitto  , ed  abbor- 
rito  perciò  da  tutto  Micene  ed  Argo,  due  città 
che  constituivano  il  reame  del  di  lui  padre 
Agamennone , si  trasferì  ad  Atene  , ove  , per 

(2)  Plin.  L.  33.  1.  11.  cap.  12.  sect.  55.  Si  consulti 
anche  la  Storia  dell1  Arte  lib.  n.  Cap  1.  $.  i5.,  e j 0.  E. 
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ordine  d’  Apollo , si  sottomise  al  severo  giudi- 
zio dell’ Areopago , ed  all’ accusa  d’ Epigone 
figliuola  d Egisto , siccome  leggesi  nel  marmo 
di  Paros  (3)  : sebbene  , secondo  Euripide  (4)  , 
T accusatore  lu  Oiace,  per  vendetta  dell  ucci- 
sione del  suo  fratello  Palamede , di  cui , oltre 
Ulisse  e Diomede  , era  stato  incolpato  anche 
Agamennone  (5):  senzachè  i poeti,  rivestendo 
i fatti  a lor  modo,  introducono  le  Furie  d Ore- 
ste poc’anzi  divisate  nell  Areopago,  a fargli  le 
parti  contro  (6) . 

Siccome , per  uso  di  quel  tribunale,  era  come 
se  si  fosse  pronunziato  in  favor  del  reo  , allor 
quando  tanti  erano  i voti  contrarj  quanti  i fa- 
vorevoli, cosi  narrasi,  che  Pallade  protettrice 
di  questo  reo,  in  vedendo  un  voto  di  più  infra 
i contrarj , ne  ponesse  nell  urna  un  altro  dei 
favorevoli  ; e quindi  egli  fosse  assoluto  (7) . 
Dal  che  nacque  il  proverbio  del  suffragi um 
Minervae  (8),  e l’uso  dell’aggiunta  d un  voto 
favorevole  in  cotali  giudizj , quando  un  solo 


(3)  Lin.  4°.  Conf.  Pausa».  L.  2.  p.  i5i.  1.  i3. 

(4)  Eurip.  Orest.  v.  432. 

(5)  Orest.  v.  4^2. 

(6)  iEscliyl-  Eumeu.  v.  588.  688. 

(7)  lbid.  v.  788. 

(8)  Arislid.  (Jiat.  Pali.  p.  24»  B.  Pili lostr.  Vii.  So- 
phisl*  2.  p.  568. 
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ne  mancava  alla  parità,  come  in  Roma  la  fa 
colta  data  dal  senato  a Cesare  Augusto  di  de- 
cidere in  tutt’  i giudizj  a favore  de’ rei. 

Or  venendo  alla  spiegazione  delle  figure  del 
nostro  vaso  a un  a una,  la  terza  da  man  ritta, 
che  pone  in  un  vaso  posalo  sopra  un  tavolino 
ciò  eh’  ella  sembra  aver  fra  le  dita , 

.....  stai  ductis  sòrtibus  urna  ; 

Virg.  Aen.  L.  6.  v.  22. 

a parer  mio  debbe  dirsi  Pallade;  la  cosa  di  fra 
le  dita  rappresentar  ne  debbe  o una  fava  (9)  o 
una  tavoletta  (10),  di  quelle  con  cui  soleasi  in- 
fra i giudici  andare  a partito  : e il  vaso , quello 
stabilito  per  porvi  i voti  da  condannare  o da 
assolvere,  detto  or  Kà(?os,orK>73/3wr^iov(i  1).  ma  in 
ispecie  Kupio;  xàfos  , a differenza  dell’  altro  chia- 
mato *A xfy>os,  in  cui  ponevansi  i voti  di  nessun 
conto  : oltreché  v’  avea  un  terzo  vaso  di  bron- 
zo , ove  poi  ripone vansi  e gli  uni  e gli  altri  vo- 
ti(ia). 

Una  tavola  si  fatta,  come  veggiamo  esser  que- 
sta su  cui  sta  il  vaso,  debb’ esser  per  avventura 

(9)  vSchol.  Aristoph.  Eq.  v.  £1.  Lucian.  Vit.  auct.  p. 
373.I.28. 

(10)  Lucian.  Hennot.  p.  547* 

(11)  Aristoph.  Eccles.  v.  675. 

(12 ) Schol.  Aristoph.  Vesp  v-  320.  Kust.  ad  Suid.  v. 
Ka<?i<rxo£. 
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l’ immagine  di  quella  che  solea  collocarsi  al  tri- 
bunale detta  da’  vecchi  Greci , e ’Avrtpfr- 
atov  (i3)  da'  Greci  de’  tempi  ultimi.  Quindi  può 
ricavarsi  con  che  meglio  intendere  ciò  che  Ari- 
stofane fa  che  dica  Prassagora,  donna  eh’  ei  ci 
propone  come  riformatrice  dello  stato  d’ Atene. 

Interrogata  costei  da  un  coro  d’  altre  donne 
venutole  dinanzi,  che  cosa  destinasse  fare  del 
B^a;  vi  porro  su,  rispose,  i crateri  e le  ninfe  (i  4)* 
e ciò  in  proposito  certamente  d’  un  vaso  a si- 
militudine di  ciò  che  sta  sud  tavolino  di  cui  si 
tratta;  sebbene  il  tavolino  medesimo  è bislungo 
e scantonato,  come  quello  che  da' Greci  fu  detto 

La  donna  che  sta  incontro  a Pallade,  e tiene 
nella  destra  come  un  volume  svolto , e nella  si- 
nistra una  face  , per  quel  che  scemo , credo 
esserci  rappresentata  per  la  maggiore  infra  le 
Eumenidi  o siano  Furie,  detta  da  alcuni  Tisi- 
Ione  (16),  alla  quale,  secondo  Plutarco,  eran 
subordinate  le  altre  (17).  Già  dissi,  che  ad  al- 
cuni de’  più  antichi  poeti  non  ne  fu  nota  che 


(i3)  Suid.  v.  Bjòc/3. 

04)  Aristoph.  Eccles.  v.  67  3. 

(j5)  Suiti,  v.  'Eyyòiv.  Tpz7?e£x. 

06)  Virg.  iEn.  L.  6.  v.  6o5. 

07)  Plutarch.  de  sera  num,  vindici.  torri,  8.  pag.  a34* 
edil.  lleisk.  Plutarco  parla  qui  solamente  di  una  furia  , 
che  chiama  Adrastia.  Apollodor.  li b.  1.  cap.  1.  §.  3.  E. 
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lina  sola,  e fra  essi  nominai  Eratostene;  or  tanto 
piu  debbo  porvi  Omero  (18)  e Pindaro,  il  qua- 
le, parlando  de’ tormenti  della  rea  coscienza  di 
Edipo,  in  fatti  non  nomina  che  una  sola  di  que- 
ste deità  (19).  Nell’ urne  etnische  sepolcrali 
elleno  compariscono  sempre  alale  (20),  e par- 
ticolarmente in  quelle  nelle  quali  è scolpilo 
Oreste  da  loro  agitato  ; all’  incontro  la  Furia 
del  nostro  vaso  è senz’ali,  e cosi  scolpita  come 
elleno  ci  son  descritte  da  Eschilo  (21). 

La  fiamma  della  fiaccola  eh’  eli  ha  in  mano, 
si  rassomiglia  certamente  a quel  che  dallo  stesso 
poeta  dicesi  barba  della  face  (22)  , e chioma  di 
essa  da  Catullo  : 

ut  faces 

Splendidas  quntiunt  comas  ; 

Epìtai.  Mani- 

barba  per  altro  bassa  ed  ottusa,  in  vece  d’  es- 
ser tesa  secondo  la  natura  di  essa  e del  fuoco 
che  sempre  sorge  a piramide  (23).  Il  che  non 
attribuiscasi  altrimenti  a verun  difetto  o consu- 

(18)  Hom.  II.  I\  v.  367.  T\  v.  87. 

(19)  Pind.  Ol.  2.  v.  73. 

(20)  Alcune  sono  anche  rappresentale  senz'  ale  . E. 

(21)  Eumen.  v.  5i. 

(22)  Agam.  v.  3»4-  Conf.  Valkenaer.  Not.  in.  Eurip. 
Phoeniss.  v.  1261 

(23;  A pulci-  de  Pili  1.  Platon.  L.  1.  p.  576. 
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mamento  della  scultura  avvenuto  dalla  corro- 
sione delle  acque  del  mare  , infra  le  quali  el- 
1*  è restata  per  tanti  secoli  ; imperciocché  in 
una  fiamma  si  fatta  intendo  ben  io  essercisi  vo- 
luta esprimere  quell’ opaca  face,  eh’  Eschilo  ap- 
propria alle  F urie,  e con  cui  , come  ci  spiega 
egli  stesso,  costoro  inseguiscono  le  dubbie  sorti , 
o , come  vogliam  dire  , gli  oscuri  decreti  divi- 
ni, non  illuminati  da  quel  caliginoso  splendore 
della  lorface,  si  rendono  impercettibili  tanto  ai 
più  veggenti  , quanto  ai  ciechi  (^4)  ? chiamata 
perciò  da  Petronio  , fumosa  magis  quam  luci- 
da ($5)  : onde  la  Furia  vien  detta  da  Omero 
Hspo^otrr;;  (26)  , camminante  nell * oscurità  . 

E vaglia  il  vero,  ho  anche  osservalo  unaface 
scolpita  di  straordinaria  grandezza  nell’  appog- 
gio della  statua  d un  sacerdote  eunuco  di  Cibele, 
la  quale  or  trovasi  in  Inghilterra  nel  museo  del 
sig.  Brovvne  . Or  questa  statua,  per  non  esser- 
sene capito  il  figurato,  nel  risarcirla,  è stata 
trasformata  in  un  Paride,  con  esserle  stato  mes- 
so nella  mano  sinistra  un  bastone  incurvato,  o 
sia  il  pedo,  e un  pomo  nella  destra . Se  poi  ho 
a dire  i motivi,  che  ho  di  credere,  eh’  ella  ne 

04)  Eumen.  vers.  3?9.  36o.  Presso  Eschilo  nel 
luogo  citato  le  furie  sono  formidabili  ai  chiaroveggenti,  sic- 
come ai  ciechi  • E. 

(i5)  Satyr.  c.  67. 

(26)  11.  L/  v.  567. 
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rappresenti  un  eli  quei  sacerdoti , son  essi  , per 
non  dilungarmi  dal  proposito , in  primo  luogo 
la  mitra  frigia;  in  secondo  luogo  la  conforma- 
zione delle  membra  simile  a quelle  degli  eunu- 
chi , vale  a dire  accostantesi  a quelle  del  sesso 
femminile,  siccome  ne  mostrano  i fianchi  di  es- 
sa complessi  e carnosi,  avvegnaché  coperti  da 
una  veste  che  le  ghigne  sin  sopra  le  ginocchia  ; 
e in  terzo  luogo  la  face  suddetta.  Imperciocché 
egli  è da  osservarsi,  che  negli  antichi  monu- 
menti si  trovano  due  specie  di  faci  , 1 una  del- 
le quali  era  un  fascio  di  tanti  bastoncini  di  le- 
gno spaccati,  solito  farsi  per  uso  volgare  e co- 
mune ; sebben  di  queste  una  se  ne  trova  data  a 
Diana  in  un’  ara  tonda  del  museo  Capitolino  , 
ed  in  un  altro  bassorilievo,  monumenti  ambe- 
due riferiti  ai  Num.  (ih.  e 58.  ; l’altra  era  per 
uso  sacro,  e consisteva  in  un  tubo,  che  allarga- 
vasi  a poco  a poco  verso  la  bocca  , ripieno  di 
fuscelletti  a guisa  di  tanti  zolfanelli  , che  giova- 
mi il  credere  , che  fossero  stati  realmente  in- 
tinti nello  zolfo;  poiché  questa  materia  adopra- 
vasi  in  molti  usi  sacri , e particolarmente  nelle 
lustrazioni . Tale  adunque  mostra  d’  esser  la  fa- 
ce scolpita  a pié  della  detta  statua  trasferita  in 
Inghilterra  , cioè  così  , come,  per  Spiegarmi 
meglio,  la  riporto  al  Num.  j52.  sotto  la  stampa 
del  vaso  di  cui  si  tratta  ; e tale  cred’  io  esser  la 
face  che  ha  in  mano  la  Furia  scolpila  nel  vaso 

Tom.  V. 
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medesimo,  senzachè  un’  altra  face  di  questa 
specie  vedesi  nella  pittura  antica  della  villa  del- 
F Eminentissimo  Alessandro  Albani,  da  me  ri- 
ferita al  Niim.  208. 

Ma  per  ritornare  alla  Furia,  e al  volume  che 
ella  ha  in  mano  un  po’svolto,  sembra  contener- 
si in  esso  1 accusa  intentata  contro  d’  Oreste  , 
sicché  anche  qui  ella  faccia  da  accusatrice,  co- 
me le  fa  far  Luciano  nel  regno  infernale  avanti 
al  tribunale  di  Radamanto  (27)  . 

L’eroe  con  volto  mesto,  ed  in  atto  di  chi  pro- 
cura muovere  a compassione  , sembra  un  vivo 
ritratto  d’  Oreste  compunto  pel  suo  reato,  che 
aspetti  la  decisione,  dalla  quale  dipende  o la 
vita,  o la  morte  sua;  infatti  Aristofane  pone  ad 
Oreste  ravvoltagli  sopra  la  spalla  sinistra,  come 
qui  vedesi  , quella  specie  di  clamide , che  chia- 
ma vasi  xìoùvx  (28)  ; il  qual  modo  di  porsela  , e 
di  portarla  trovasi  detto  appo  Plauto  conjicere 
in  collimi  pallium  ; collecto  pallio  (29)  . 

La  femmina  assisa  sur  una  pietra  o sia  sco- 
glio, e piena  di  pensieri  , può  rappresentarne 
Erigone  figliuola  d’  Egisto  , che  aspetta  dal- 
l’esito della  causala  vendetta  della  morte  di  suo 


(27)  CatapL  p.  438. 

(28)  Aristoph.  A.v„  v.  7.3. 

(29)  Captiv.  nel.  4«  se.  1.  v.  12.  se.  2.  v 9. 
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parlre  ; siccome  la  pietra  su  cui  ella  siede  può 
esser  una  delle  due  , che  erano  nell’  Areopago 
i sedili  dell’  accusato,  e dell’  accusatore,  e per- 
ciò dette  'Avaria?,  dell * innocenza;  ed  "r/fyeo?,  del- 
l'ingiuria  . Sebbene  un  tal  sedile  figurato  piut- 
sto  come  uno  scoglio  potrebbe  significarci  il 
luogo  medesimo  del  giudizio,  che  appunto  era 
situato  sopra  uno  scoglio  (5o)  . 

Ledile  altre  figure, l una  d’ungiovane  ignudo 
all’  eroica,  V altra  di  donna,  che  mostra  un’in- 
tensa afflizione , possono  supporsi  Pilade  amico 
di  Oreste  con  Elettra  sorella  di  questi,  la  qua- 
le si  maritò  con  Pilade  stesso  (3i).  Costui  con- 
sidera con  grandissima  attenzione  1’  oriuolo  so- 
lare già  detto,  il  quale  può  giudicarsi  allusivo 
al  costume  de’  giudizj  degli  Ateniesi , allor  che 
all’  accusatore , ed  al  reo  era  prefisso  un  deter- 
minato spazio  di  tempo  regolato  da  una  clessi- 
dra , o sia  oriuolo  ad  acqua  (3$)  , in  vece  di 
cui  avrà  il  nostro  artefice  giudicalo  più  signifi- 
cante il  solare,  in  cui  si  distingue  lo  stile  , dai 
Greci  detto  gnomon , e da'  Romani  unibili- 
cus  (33) . Incorre  lo  stesso  artefice  però  nella 
taccia  d’anacronismo,  perchè  tanto  la  clessidra, 

(30)  JEscliyl.  Eumen.  v 6.  g3. 

(31)  Pausan  L.  a.  p.  1 47*  1*  iti. 

(02)  iEschiii.  in  Ctesiph.  p.  3o 2.  C.  Suid.  v.  Ata<*s- 
rpr/fAiv>ì.  Luciano  Reviv.  p.  4°3.  1.  25.  p.  1*  6. 

(33)  Plin.  L.  2-  c.  74. 
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quanto  Y oriuolo  solare  sono  stati  appo  i Greci 
usati  molto  dopo  il  fatto  espresso  nel  nostro  vaso, 
imperciocché  il  ritrovamento  del  orinolo  sola- 
re vien  attribuito  ad  Anassimandro  M desio  (34) 
o come  vuol  Plinio  (35)  ad  Anassimene  di  lui 
scolare;  ma  questo  è uno  di  quegli  anacronismi 
che  a’  poeti  , ed  a’  pittori  sogliono  perdonarsi. 
Se  non  che  per  quest’  oriuolo  solare  potreb- 
be promuoversi  un  dubbio  rilevante  e da  ribut- 
tare il  sin  qui  proposto  argomento  ; impercioc- 
ché, se  il  consesso  degli  areopaghi  si  teneva  di 
nottetempo  ed  al  bujo  (36),  a che  serviva  que- 
st’ oriuolo  ? Nè  alla  testimonianza  degli  autori 
citati  può  opporsi  verun’  autorità  in  contrario  ; 
ma  1’  argomento  e 1’  artefice  insieme  si  salvano 
col  racconto  che  gli  autori  stessi  ci  fanno  della 
causa  della  famosa  Frine  accusata  anch’  essa 
avanti  Y Areopago  medesimo  d’  impietà,  e po- 
sta a rischio  della  vita,  cui  Iperide  suo  avvocato 
s’avvisò  di  scoprire  il  petto,  ed  i giudici  mossi 
dalla  di  lei  bellezza,  dierono  l’assoluzione  (37). 


('34)  Diog.  Laeri.  Vit.  Anax. 

(35)  Lib.  2 cap.  76.  sut.  78.  E. 
f36)  vEschyl.  Eumen.  v.  748.  Lucian.  Hermot.  p. 
553^  t.  1. 

(37)  Athen  Deipn-  L.  i3.  p.  590.  E.  Plutarch.  Vit. 
Hyperid.  Eustath.  in  II.  X’.  p.  1259.  1.  1.  Iperide  non 
arrivò  fino  a scoprire  il  petto  di  Frine,  ma  poneva  so- 
pra del  medesimo  la  propria  mano  all’  oggetto  di  desiare 
la  compassione  dei  giudici . E. 
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Ora  un  tal  giudizio  non  potè  certamente  essere 
stato  fatto  all’  oscuro  (38)  . 

Può  obbiettarsi  ancora  come  cosa  insolita 
quella  specie  di  mantelletta , che  cuopre  le 
spalle  di  Pallade  in  cambio  dell  egide.  Ma  se- 
condo [etimologia  propostaci  dall’ eruditissimo 
Palmerio  intorno  al  cognome  di  Colocasia  dato 
a Pallade,  e derivato  dalle  voci  Kao^a?  e Kólo,  la 
cui  prima  significa  un  corto  mantello  di  feltro 
solito  darsi  anco  alle  figure  d’  alcune  deità , e 
la  seconda  una  cosa  troncata  (3g);  una  mantel- 
letta si  fatta,  e il  divisato  cognome  ben  si  con- 
vengono alla  Pallade  del  nostro  vaso  . 

Non  m’  impegno  poi  a decidere , se  quella 
Pallade  , che  in  una  lucerna  sta  cosi  come  la 
nostra , e sembra  aneli’  ella  mettere  quella  cosa 
in  un  vaso  posalo  sovra  un  tavolino  , abbia  lo 
stesso  significalo  , o pure  s ella  sprema  un’oliva 
in  un  vaso  , come  per  figurarne  la  dea  produt 
trice  dell  ulivo  : il  che  ben  s’  accorda  con  quel- 
la stessa  lucerna , come  dice  il  Bellori  (4.0)  ; 
anzi , qualor  la  Pallade  del  nostro  vaso  avesse 
in  mano  una  foglia  d’  ulivo,  questa  fu  adope- 

(38)  Ma  pure  un  tal  giudizio  potè  esser  dato  al  fosco 
lume  delle  lampade  . E. 

(39)  Palmer.  Exercit.  in  aticL  graec.  ad  Alberi,  p. 

488  seq. 

(4<>)  Lucern.  ant. 
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rata  nel  mandare  i partiti,  mettendola  con  delle1 
altre  foglie  in  un  vaso  (41)* 

Oltredichè  il  medesimo  giudizio  d’ Oreste 
vedesi  scolpito  in  un  bassorilievo  del  palazzo 
Giustiniani  , e nel  frammento  d’  un  cammeo 
egregio  del  museo  Strozzi  ; ed  ambedue  non  va- 
rian  punto  dal  jioslro  vaso  nell’argomento  prin- 
cipale di  mezzo,  che  sono  Pallade  e la  Furia 
dall  una  e dall  altra  parte  del  tavolino  su  cui 
è posto  il  vaso  medesimo  ; le  quali  due  figure 
sono  tanto  simili  a quelle  della  presente  scul- 
tura , che  sembrano  copiate  le  une  dalle  altre , 
ma  poiché  il  marmo  è mancante  , e supplito  di 
stucco  , mi  contento  d’accennare  quel  che  vi 
si  è conservato  d’antico  . Nel  predetto  cammeo 
poi  vedesi  anche  espressa  la  figura  assisa  sopra 
lo  scoglio,  e simdissima  a quella  del  nostro 
vaso . 

Per  altro  merita  ancora  per  la  fattura  di  esso, 
di  dirsi  eh’  egli  è doppio,  o che  consiste  in  uno 
riposto  entro  1 altro  in  maniera,  che  l’esteriore 
d’  argento  , lavorato  di  rilievo,  ha  l’interiore 
parimente  d’  argento  ; talché  questo  si  cava  e 
rimette  , come  cavansi  dal  suo  fodero  non  per- 
tugiato e si  rimettono  le  cole  vinarie  pertugiale 
degli  antichi  , ultimamente  rinvenute  e riposte 


(40  Suiti.  V.  K'/f^oq. 


) 
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nel  museo  Ercolanese.  Laonde  credo  che  un 
vaso  di  questa  specie  fosse  appunto  quello  cui 
Omero  dà  1’  epiteto  d’  'A^tò&zog;  imperciocché, 
se  ’Au?tòzzo;  yhXv  significa  una  tazza  doppia  (4^); 
ben  doppia  dee  dirsi  la  nostra  con  quel  suo  fo- 
dero . Lo  stesso  significato  altresì  parmi  che 
abbia  1’  altra  parola  d’  Omero  medesimo  ’a^ixv- 
7rs»,ov  (43);  talché  AeV«g  à|X(5»ixu7re).)iov  non  voglia  dire 
altrimenti  poculum  rotundum , come  fin  qui  si 
è inteso  da  tutti  gl’  interpreti  , ma  un  vaso  ri- 
posto dentro  il  suo  fodero  : tanto  più  che  la 
preposizione  intorno , apposta  alle  divisate 
parole,  ben  si  conviene  a significarne  una  cosa 
circondata  da  un’  altra  , come  il  nostro  vaso 
dalla  sua  custodia.  Mi  si  obbietteranno  gli  sco- 
liasti e gli  etimologisti  antichi  i quali  sono  stati 
di  parer  diverso  dal  mio  ; ma  dicasi  piuttosto, 
di  pareri  diversi  : il  solo  Ateneo  quanti  ne  ri- 
porta egli  intorno  alla  stessa  parola  ’A^f  tòzzo;  (44)* 
Or  gli  son  io  contrario  col  mio  ? S’  egli  e tutti 
gli  altri  etimologisti  avessero  avuto  in  vista  il 


(4a)  Hom.  II.  'F*.  v.  616. 

(43)  Ihid.  v.  663. 

(44)  Conf.  Bentley  ’s  Diss,  upon  thè  epist.  of  Phalar. 
p.  1 1 5.  Attiene.  Iih.  n.  cap.  i4-  riunì.  io3. 
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vaso  di  cui  ho  trattato  sin  ora,  son  sicuro  eh  essi 
ne  avrebbero  fatto  conto  (45) . 


(45)  Il  frammento  di  un  marmo  riferito  sotto  il  Num. 
1 52.  è stato  appena  rammentato  dall’  autore  , perchè  ha 
riconosciuto  impossibile  di  dire  sopra  di  esso  qualche  co- 
sa di  sicuro,  e \ erosimilmentc  la  cagione  sola  per  la 
quale  è stato  qui  riportalo  questo  monumento  deve  essere 
la  bene  ornata  fiaccola  con  barba  assai  corta,  la  quale  ba 
molta  somiglianza  con  quella  della  furia  del  Num.  i5i.  E. 
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ULISSE  E TELEMACO . 


(N.  153»  Tav.  CL.  If.  331.) 

V olendo  proporre  diversi  monumenti  in  cui 
son  figurate  le  gesta  e le  avventure  illustri 
d’ Ulisse  re  d’ Itaca  , ho  giudicato  di  dover 
principiar  dal  ritratto  di  quest’  eroe  tanto  cele- 
bre nell  antichità  , che  vedesi  unito  con  quello 
di  Diomede,  in  una  gemma  del  museo  Stoschia- 
no  al  Num.  1 53.  (i).  Questi  due  eroi  furono 
quasi  sempre  compagni  nelle  più  ardue  imprese 
della  guerra  di  Troja,  e sembran  qui  espressi 
per  dinotar , quando  andarono  ad  esplorare  il 
campo  de’  Trojani , e uccisero  Dolone  e Reso 
re  di  Tracia  ; cosi  almeno  ne  insegna  1*  elmo 
che  ha  in  capo  il  presente  Diomede,  e cosi  fatto 
come  dirò  fra  poco  essergli  stato  dato  da  Ome- 
ro per  quell’  impresa  . 

Per  Ulisse  il  confronto  di  questo  suo  ritratto 
con  altre  teste  di  lui  ne  fa  vedere  alla  rassomi- 


(i)  Alni  credono  di  riconoscere  in  questa  pietra  Ulis- 
se , e Telemaco  . E. 
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glianza  l’idea  precisa  ed  uniforme  del  suo  sem- 
biante : nella  stessa  guisa  che  Omero  si  rasso- 
miglia in  tutte  le  sue  teste  e figure,  quantunque, 
secondochè  ne  insegna  Plinio , il  volto  suo  sia 
ideale  e non  abbia  potuto  essere  ritrattato  dal 
vero,  non  essendo  T arte  al  tempo  di  questo 
poeta  giunta  a tanta  perfezione  (2). 

Nel  sembiante  d’  Ulisse  altresì  scorgonsi  le 
qualità  che  fanno  il  carattere  di  quest’  eroe  , 
come  il  suo  ingegno  perspicace , Y acutezza , e 
la  sagacità  in  aver  pronti  gli  spedienti  per  le 
più  ardue  imprese . 

Il  primo  che  figurò  Ulisse  con  la  berretta , 
o col  pileo . secondo  alcuni , fu  Apollodoro  , 
maestro  di  Zeusi  (3),  e secondo  Plinio  fu  Ni- 
comaco  (4);  Eustazio  poi  pretende  (5),  che 
quella  berretta  gli  sia  stata  messa  per  quel  verso 
di  Omero  sin  qui  male  inteso,  ove  leggesi  (fi), 
che  T elmo  d*  Ulisse  era  foderato  di  feltro  (n^o?) 
essendosi  preso  per  cosa  particolare  ciò  eh’  era 


(2)  Visconti,  I conographie  ancienne  tom.  1.  p In  neh. 
1.  E. 

(3)  Euslath . in  Odyss.  A’.  p.  1399. 

(4)  L.  35.  c.  36.  §.  22.  p.  219.  Vedi  anche  la  Sto- 
ria dell*  Arte  lib.  1 o.  cap.  1.  §.  26  in  Nota.  E. 

(5)  In  II.  K\  p.  8zjn.  I.  17. 

(6)  II.  K\  v.  265.  Coni.  Vales.  Not.  in  Atnrniau.  L. 
19-  c.  8.  p.  219.  a. 
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comune  a tutti  gli  elmi;  in  fatti  ad  un  elmo 
antico  di  bronzo  che  si  conserva  nel  museo  del 
collegio  Romano  , riman  tuttavia  attaccato  un 
pezzo  della  fodera  di  feltro;  senzachè  sotto  più 
d’  un  elmo  di  quei  che  miriamo  alle  Palladi  , 
sì  dietro  e intorno  alla  nuca,  sì  sopra  1 orecchie, 
scorgesi  una  specie  o di  panno  o di  tela  che  fa 
orlo,  con  certe  fasce  attaccatevi  da  legarselo 
sotto  il  mento , rivolte  poi  in  su  e rimesse  sotto 
r elmo . 

Anziché  adunque  io  pensi  come  Eustazio, 
che  un’  elmo  sì  fatto  si  fosse  incominciato  a 
porre  in  testa  ad  Ulisse,  dopo  che  in  Grecia  si 
furono  apprese  le  scienze  e le  belle  arti , e con 
ciò  inteso  quel  che  Omero  avea  voluto  dir  col 
Verso  di  sopra  mentovato,  mi  sento  inclinato  a 
credere,  che  il  pileo  d’  Ulisse  tanto  simile  alle 
berrette  de  marinari  scolpite  ne’  monumenti 
antichi , e particolarmente  in  quelli  degli  etru- 
schi , ed  anche  a quelle  de’  marinari  levantini 
d"  oggidì , possa  essere  un  simbolo  de’  gran 
viaggi  eli’  e’  fece  per  mare.  E nel  vero  il  ca- 
rattere distintivo  dell' Odissea  medesima  è pre- 
so dalla  marina;  tanto  più  poi,  che  questo 
nell’ apoteosi  d’ Omero  nel  palazzo  Colonna, 
ci  vien  simboleggiato  con  un  aplustre , specie 
d’  ornamento  posto  alla  prua  delle  navi  (7)- 

(7)  Vtfggasi  la  Storia  dell'  Arte%  lib.  9.  cap.  2.§.  43  » 

e 44-  E. 
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In  un  vaso  d argento  del  museo  Ercolanese  , 
fatto  a guisa  di  mortajo , e lavorato  di  rilievo, 
ove  Omero  deificato  vien  portato  in  alto  da 
un’  aquila,  e da  una  parte  i>i  sta  Y Iliade  , e 
dall’  altra  l’Odissea,  ambedue  in  figura  di  don- 
na , 1’  Odissea  è col  pileo  in  capo  , ed  appog- 
giata sopra  un  timone  di  nave  (8)  . Non  parlo 
poi  del  Meursio  (9),  e del  Yossio  (10),  i quali 
han  pensato,  che  il  pileo  sia  stato  dato  ad  Ulis- 
se per  la  cittadinanza  di  Sparta  eh’  egli  acqui- 
stò in  isposar  Penelope,  ch'era  spartana;  es- 
sendo ciò  una  mera  conghiettura , non  fondata 
sopra  verun’  autorità  degli  antichi  . 

Quanti  abbagli  poi  posson  prendere  anche  le 
persone  piu  dotte  , che  mettonsi  ad  illustrare  i 
monumenti  antichi,  o per  Y opinioni  eli’  eli’ ab- 
biano sposate,  o per  voler  andar  in  cerca  di 
quel  tal  senso  oltre  il  naturai  significato  di  esso, 
si  apprende  dalla  prefata  apoteosi  d’  Omero  , 
nel  secondo  ordine  delle  cui  figure  è precisa- 
mente  in  mezzo  ad  un  antro  , è stato  dal  P. 


(8)  Vedi  nel  voi.  7.  d»  questa  collezione  le  Lettere 
sopra  le  scoperte  di  Encolano  indirizzate  al  consiglier 
Bianconi  §.27.,  e la  Lettera  sopra  le  medesime  al  con- 
te di  Brulli.  §.  77.  egualmente  che  la  Storia  dell'  Arte 
lib.  9.  cap.  2-  §.  43-  Questo  vaso  è da  noi  riportato  die- 
tro il  Fea  sulla  nostra  Tav.  XLIII.  N.  122.  E.  P. 

(9)  Mise.  Lacon.  L.  1.  c.  17.  p.  79.  E.  P. 

(10)  Not.  in  Calili,  Cairn.  34. 
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Kircher  (il),  dallo  Spannino,  dal  Grono- 
vio  (12)  e dal  Caperò  (i3),  preso  per  pileo  di 
Ulisse  un  lavoro  figurato  in  forma  conica  e più 
rotondo  nel  marmo  che  nella  stampa  . Or  que- 
sta cosa  altro  non  è che  il  coperchio ("otyoc)  del 
tripode  d’ Apollo.  e di  quei  medesimo  tripode, 
che  sta  dietro  alla  figura  d’  un  poeta  , che  pro- 
babilmente ne  rappresenta  Orfeo,  dalle  cui  poe- 
sie, per  quel  che  c’  insegna  Eusebio,  ha  trasfer 
rito  Omero  e de’  pensieri  e de’  versi  ne’  suoi 
poemi.  L’arco  e il  turcasso,  da  cui  per  davanti 
al  coperchio  pendono  quei  lacci,  aneli’  esse  son 
armi  d’  Apollo.  Il  tripode  medesimo,  ed  in  par- 
ticolare la  parte  superiore  di  esso  , è stato  pre- 
soda’ medesimi  letterati  pel  Tau  degli  Egiziani. 
Il  Kircher  e lo  Spanemio,  i quali  hanno  potuto 
esaminare  un  tal  monumento,  non  meritano  scu- 
sa del  non  essersi  accorti,  che  la  parte  superio- 
re del  tripode  non  è lavorata  in  piano,  maspor- 
gesi  obbliquamente  innanzi,  secondo  la  prospet- 
tiva, talché  ne  accenna  una  cosa  che  ha  della 
circonferenza.  Il  solo  Schott  (i4)-  che  pur  non 
ha  veduto  il  marmo,  vi  si  è felicemente  immagi- 
nato si  il  coperchio  si  il  tripode. 

(11)  Lat.  vetus  , et  novum  pari.  2,  cap.  7. 

(12)  Thes.  ani.  gr.  T.  2.  ad  tab.  21 

(13)  Apotheos  Hon».  p.  26. 

04)  Nov.  expi.  apolli  Hom.  p.  3i3.  33 j 338. 
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Ma  per  ritornare  al  principal  soggetto  , se 
Diomede,  appresso  Omero , dice  d’  essere  il  più 
giovane  fra  i re  che  concorsero  alla  spedizione 
contro  di  Troja  (i5),  anche  il  suo  ritratto  inci- 
so nella  presente  gemma  ne  mostra  un  eroe  in 
sul  fior  degli  anni  , e di  fattezze  belle  e spirito- 
se . Quel  che  poi  non  solo  ci  mostra  rappresen- 
tarsi nella  stessa  gemma  Diomede,  oltre  Ulisse  , 
ma  ne  ajuta  a sempre  più  intendere  Omero  , si 
è,  che  quivi  Diomede  ha  in  capo  un  elmo  sem- 
plice, e liscio.  al  quale  molto  bene  si  rassomiglia 
quello  che  gli  da  lo  stesso  poeta  , fatto  di  cuo- 
jodi  bue(i6).  senza  rialzamento  in  cima,  o ca- 
naletto che  vogliam  dirlo,  entro  cui  si  fermava 
il  cimiero,  o fosse  coda  di  cavallo  , e in  conse- 
guenza senza  il  cimiero  medesimo.  Così  almeno 
credo  essere  il  senso  delle  di  lui  parole  "A^a/o? 
ed  va>o^ov  . Il  suo  scoliaste  per  altro  pretende 
che  "Ayalos  significhi  un  elmo  senza  quel  che 
diremmo  frontale  (upoiiercoK Jtov)  la  qual  parte  di- 
cevasi  anche  rs^a-ov  , conforme  ho  accennato  al 
Num.  to8.  p.  \/\ò.  Ma  nell’  elmo  nostro  questa 
parte  si  sporge  in  fuori  sopra  la  fronte,  come  fa 
la  grondaja  ( rstevov  , suggrundium ) de'  tetti 
alle  case  . L’ Etimologico  vuole  che  la  parola 


(,5)  11.  r-  v.  m. 
(16)  11.  K*.  v.  '/58. 
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'Ayalov  s’usi  a significare  un  elmo  nòn  guarnito 
di  certi  scudetti  ('A'titiMtxi a,  non  clavis  insignem- 
come  ci  spiega  fra  gli  altri  il  Barnesio)  ma  in 
tutte  le  opere  dell’  antica  scultura  non  si  ravvi- 
sa alcun  elmo  ornato  di  cose  sì  fatte.  Talché  da 
questa  discordanza  degl  interpreti  d' Omero 
sembra,  che  i Greci  posteriori  non  sapessero  il 
vero  significato  della  parola  tòo? , donde  na- 
cque il  composto  *Aya)o?  , mediante  Y alfa  priva- 
tivo . 

Non  mi  sovviene  poi  , che  si  trovino  fra  quei 
de’  Greci  altri  elmi  fatti  come  il  nostro  , 
che  propongo  per  distintivo  di  Diomede  , im- 
perciocché se  ve  n’  ha  altri  privi  di  cimiero  , 
nondimeno  veggonsi  aver  sempre  il  lor  cana- 
letto. Laonde  per  una  parte  in’  induco  a crede- 
re , che  gli  antichi  scultori,  avendo  presente  la 
descrizione  dell’  elmo  di  Diomede  distinto  da 
Omero  infra  tutti  gli  altri  elmi , sien  convenuti 
nella  forma  di  esso,  come  indicativa  delleroe, 
che  intendevano  di  figurare  : e per  Y altra  (poi- 
ché già  dissi  che  1’  elmo  della  nostra  gemma 
sempre  più  ne  ajuta  ad  intendere  il  parlare  di 
quel  poeta)  giudico  che  dalla  forma  di  esso  deb- 
ba interpretarsi  quella  che  ci  descrive  il  poeta 
medesimo  . 

Non  so  poi  concordare  con  questo  ritratto 
di  Diomede  quello  che  Fulvio  Orsini  ha  cavato 
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da  una  medaglia  di  bronzo  (17),  fondandosi  su 
T epigrafe  del  nome  aiomhaeoc  ; poiché  se  ivi  si 
rappresenta  quest’eroe,  non  ce  lo  mostra  però 
per  desso  1 elmo  col  rialzamento  o canaletto 
già  divisato  , e con  un  ornamento  soprapposto 
al  canaletto  medesimo  . 

Degli  elmi  di  cuojo  veggonsi  anche  in  altri 
monumenti  , ed  uno  in  particolare  su  cui  posa 
il  piede  d’  una  statua  eroica  nel  cortile  del  pa- 
lazzo Farnese  : dico  , come  di  cuojo  , per  la 
facilità  con  cui  rimane  schiacciato.  Finalmente 
un  elmo  consimile  vedesi  scolpito  fra  certe  al- 
tre armature  in  un  gran  bel  bassorilievo  della 
villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani  , 
che  ne  rappresenta  una  Roma  trionfante  (18)  . 

IL 

(N.  154.  Tav.  CL.  N.  332.) 

Pregiabile  è questa  statuetta  d’ Ulisse  al 
Nurn.  i5/f.  nella  villa  Panfilj  in  atto  di  porgere 
il  cratere  ( KiovrùjSiov  ) pieno  di  vino  a Polifemo  , 
per  i mbriacarlo.  Il  capo  e le  mani  alzate  rendo- 
no per  dir  cosi,  sensibile  la  grandezza  smisurata 
di  quel  gigante,  e Y occhio  nostro  sembra  mi- 


(17)  Imag.  illustr.  n.  57. 

(18)  Zoega  , Bassi  rilievi  } Num  3i.  E. 


PARTE  SECONDA 


3s  l 

stirarne  1 altezza  , qualor  seguita  la  direzione 
del  raggio  visuale  d Ulisse  . La  paura  con  la 
quale  gli  esibisce  il  suo  dono,  scorgesi  espressa 
nell’  occhio  ed  in  tutta  la  mossa  della  figura  di 
costui,  poiché  nel  medesimo  tempo  ch’egli 
stende  le  mani , va  ritirandosi  con  la  vita  , e 
piegando  il  ginocchio  destro  , il  cui  piede  poi 
egli  non  posa  totalmente  in  terra,  per  esser 
pronto  a dare  indietro.  La  forma  del  vaso  di 
Ulisse  ci  spiega  quel  che  Omero  chiama  Kmto-ù^ov 
e che  crede  vasi  fatto  di  legno  ed  in  particolare 
di  eli  era  (19)  . 

III. 


(N.  155.  156.  Tav.  CL . e GLI.  N.  333  , e 334.) 

Il  monumento  poi  al  Num.  1 55.  vedesi  esser 
lo  stesso  in  due  luoghi;  e nella  stessa  villa  Pan- 
filj,  e nell  altra  dell  Eminentissimo  Alessandro 
Albani  (*20).  Quivi  è figurato  il  modo,  con  cui 
Ulisse  scampò  dall  antro  e dalle  mani  di  Poli- 
femo,  cioè  di  sotto  al  ventre  d’  un  ariete  . La 
stessa  immagine  è parimente  due  volte  espressa 
nella  seguente  patera  antica  al  Num.  i56.  inci- 
sa cosi  per  un’  opera  che  preparava  il  celebre 
Gori  . 


(19)  Macrob.  Satura.  L.  5.  c.  21.  p. 
{20)  Esso  è una  figura  di  mulino  . E. 
Tom.  V. 


a 
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Per  altro  questa  figura  d’ Ulisse  e le  seguenti 
possono  avvalorar  la  critica  fatta  senza  la  mo- 
stra di  verun  monumento  dallo  Scaligero  il  pa- 
dre a Donato  1 antico  grammatico  (21),  per  la 
costui  asserzione  , che  Ulisse  fosse  stato  sempre 
rappresentato  col  pallio  . 

(N.  157.  Tav.  CUI.  N.  325  ) 

Fra  le  antichità  singolari  della  villa  dell’ Emi- 
nentissimo Alessandro  Albani  una  delle  piu  scien- 
tifiche è il  bassorilievo  del  Num.  j5 7.  in  cui  si 
rappresenta  1 argomento  del  libro  dell’  Odissea 
intitolato  Nesuia  o Nexvo/zavTetà,  o sia  trattenimen- 
to d’  Ulisse  negli  Elisj  con  Tiresia  il  celebre 
cieco  indovino  . 

Impaziente  Ulisse  di  ritornarsene  ad  Itaca  , 
sua  desideratissima  patria  , s’  accinse,  consiglia- 
to ed  ammaestrato  in  tutto  da  Circe , a calare 
nel  regno  degl’  inferi  , per  sentir  da  Tiresia  la 
via  ed  il  modo  d’  effettuare  questo  suo  deside- 
rio . 

Giunto  eh’  e’  fu  alla  sponda  del  fiume  Cocito, 
che  bagna  il  piè  di  uno  scoglio  (22)  , cosi  rap- 
presentato in  questo  nostro  marmo  , com’  è de- 
scritto nell’  Odissea,  fec’  egli,  secondo  che  ne 
era  stato  avvertito  , una  fossa  vicino  a quel  fiu- 
me con  la  spada,  e versovvi  dentro  le  libazioni 

(ai)  Scalig.  Poet.  L.  1.  c.  i3.  p.  21.  A. 

(22)  Hom.  II.  K'.  v.  5i5. 
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all"  anime  eli  lutt’i  defunti , eli  midso,  eli  vino 
e di  acqua;  su  le  quali  sparse  poi  della  farina 
d’  orzo  : onele  mi  giova  il  dire,  che  Apulejo 
dà  ad  Ulisse  per  elistinti  vo  la  fossa,  come  il  cra- 
tere ad  Elena,  la  tazza  a Circe  , e il  cingolo  a 
Venere  (20)  . Poscia  con  1 ajuto  de’  suoi  com- 
pagni ammazzò  una  quantità  di  pecore  portatesi 
seco  , e fé’  correre  il  sangue  di  queste  vittime 
nella  fossa  medesima.  Accorse  perciò  qui  le  ani- 
me tutte  per  bere  , Ulisse  secondo  le  istruzioni 
dategliene  da  Circe  , ne  le  proibì  , stringendo 
contro  loro  la  spada  , sin  tanto  che  non  com- 
parve Tiresia  , eh’  e’  volea  consultare  . 

Questo  indovino  era  sì  privo  della  vista  co- 
me Otìoneo  V altro  indovino  de’  Messenj  nella 
prima  guerra  di  costoro  contro  gli  Sparta- 
ni (‘2 5):  e siccome  Crise,  il  sacerdote  d’  Apollo 
Sminteo  appresso  Omero (26),  portava  un  lungo 
scettro  d’  oro  datogli  da  Fallade  (2 7)  per  soste- 
gno (28)  ; così  egli  comparve  ad  Ulisse  con  un 

03)  Apule).  Ape  log.  p.  458. 

00  Hom  11.  A’.  V.  48. 

(a5)  Pausun.  L-  4*  P*  3o5.  1*  1* 

06)  llom.  11.  A*,  v.  i5.  Ànthol.  L.  5.  ep.  16.  p. 
386. 

07)  Callim.  Hym.  Pali.  v.  127. 

08)  Apollod.  Bibl.  L 3-  p io3.  b.  cap.  6.  Sect.  7. 
In  questi  due  citati  luoghi  di  Callimaco  e di  Apollodo- 
ro,  trattasi  dello  scettro,  che  Pallade  aveva  dato  a Tire- 
sia , e non  a Crise  E. 
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simile  scettro.  L’artefice  del  nostro  marmo  per 
altro  ce  lo  rappresenta  assiso,  siccome  assiso  lo 
trovò  Eclipo  . appresso  Sofocle,  sopra  un  antico 
sedile  (29)  , il  quale  nel  marmo  nostro  è figu- 
rato di  pietra,  com’era  il  trono  di  Toante  re 
dell’isola  di  Lenno,e  padre  d Ipermnestra  (3o). 
Alla  comparsa  adunque  del  cieco  Tiresia  rimi- 
se Ulisse  la  spada  nella  guaina  . 

Nel  museo  Capitolino  ^ in  questo  proposito  , 
vedesi  un’  erma,  la  cui  testa  con  una  lunga 
barba,  avendo  gli  occhj  chiusi,  pur  credo  esse- 
re stata  fatta  per  rappresentarne  Tiresia  (3i)  . 

Ma  per  non  dipartirci  dal  nostro  bassorilievo, 
T argomento  di  esso  fu  per  due  volte  dipinto  a 
Delfo  in  un  medesimo  luogo  dal  celebre  Poii- 
gnoto (02)  ; or  in  ambedue  le  occasioni  vuo’ 
credere,  che  Ulisse  fosse  stato  figurato  nell’atto 
medesimo,  in  che  ivi  si  vede;  cioè  con  la  spaila 
sopra  la  fossa  , con  un  piede  posato  in  terra,  e 
coni’  altro  sporto  in  avanti,  e posato  sopra  un 
sasso,  talché  il  ginocchio  su  cui  egli  s’appoggia, 
venisse  a piegarglisi  ; poiché  s ei  fu  figurato 
cosi  , il  nostro  marmo  porrebbe  in  chiaro  il 
passo  già  citato  di  Pausania.  Senzachè  lo  stesso 

(29)  Oed.  Tjr.  v.  f\  18. 

(30)  Apollon  Argon.  L.  1.  v.  667 

(31)  Mus.  Capii.  T.  1.  lav.  7. 

(32)  Pausan  L.  10.  p 866.  1.  9.  p.  870.  I.  3i. 
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argomento  fu  figurato  (la  Nici a in  una  pittura  ad 
Atene,  la  quale  perciò  fu  chiamata  Necroman- 
zia (55);  e simile  al  nostro  Ulisse  trovasi  una 
statua  nella  villa  Borghese  , senza  spada  però  e 
senza  fodero,  e tenentesi  le  mani  sopra  una  co- 
scia . 

Debbesi  altresì  in  questo  proposito  far  men- 
zione di  quel  torso  della  villa  d’ Adriano  presso 
Tivoli  , eh’ è coperto  sopra  il  panneggiamento 
con  una  specie  di  rete  simile  a quella  che  Pol- 
luce chiama  Aypyjvòv  (54) , di  cui , secondo  lo 
stesso  scrittore,  eran  ri  vèsti  te  le  figure  di  Ti  re- 
sia , come  degli  altri  vati  e indovini  ; sebben 
Esichio  dà  la  stessa  rete  anche  a coloro  che  ce- 
lebravano le  orgie  di  Bacco  (35)  . 

V. 

(N  158.  Tav.  CLII  N.  336.) 

Anche  i marina j compagni  d’ Ulisse  veggonsi 
talor  incisi  nelle  gemme,  siccome  in  questa  del 
museo  Stoschiano  al  Num.  1 58.  n’è  figurato  un 
di  quelli  che  sciolser  V otre  , la  cui  favola  è 
questa  . 


(33)  Plin.  L.  35.  c.  f\o.  §.  ?.8.  p.  a?.8. 

(34)  Onora.  L.  /{•  segm.  i 16. 

(35)  Hesych.  v.  ’Aymvóv . 
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Eolo  re  dell’  isola  di  Lipari  (36)  , e dispoti- 
co , per  grazia  fattagliene  da  Giove  , di  tutti  i 
venti  , per  assicurare  Ulisse  , che  bramava  di 
giungere  ad  Itaca  con  vento  prospero , non 
solamente  gli  diè  seffiro  per  direttor  del  na- 
vilio  , ma  anche  i venti  procellosi  racchiusi  in 
un  otre  . Giunse  Ulisse  per  questo  benefì- 
zio dopo  dieci  giorni  incontro  ad  Itaca  , ma 
stanco  dall’  essere  stato  continuamente  appog- 
giato al  timone,  per  non  essersi  fidalo  di  com- 
mettere ad  altri  il  governo  del  navilio  , rimase 
oppresso  dal  sonno  ; allor  i compagni  creden- 
dosi essere  in  queir  otre  di  gran  tesori  regalati 
ad  Ulisse  da  Eolo  , lo  sciolsero  per  la  curiosi- 
tà , sicché  scapj  aline  i venti  , e suscitatasi  una 
orribil  tempesta,  il  navilio  si  trovò  di  bel  nuo- 
vo lontan  da  Itaca  (37)  . Quindi  Y azione  del 
marinaro  nella  presente  gemina  è come  d’  un 
uomo  sorpreso  da  improvviso  accidente  , ed  a 
cui  leggesi  in  volto  una  soverchia  curiosità  : 
l’atto  della  mano,  e l’occhio  pensieroso  son  pro- 
prj  di  colui  che  pensa  per  apporsi  ad  una  cosa 
eh’  e’ non  capisce.  Il  suo  abito  poi  ed  il  cappuc- 
cio son  simili  a quelli  de’marinaj  nostrali , ec- 
cetto le  maniche  ; 1’  uno,  cioè  1’  abito  denomi- 


(36)  Diod.  Sic  L.  5.  p.  291.  1.  6. 

(37)  Hom.  Odyss.  K\  v-  19.  55. 
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n a vasi  a t?3spot,  e il  cappuccio  ’ETuxoavov,  capitmm, 
o cucullus , come  cpiello  che  terminava  con  una 
punta,  avvegnaché  nella  versione  di  Polluce 
1’  ’ETrtx/javov  sia  stato  preso  per  equivalente  a cer- 
vie al  (58). 

VI. 

( N.  159.  Tav.  CLIII.  N.  337.  ) 

In  questo  vaso  al  Num.  1 5^.  ritrovato  a No- 
la e riposto  fra  gli  altri  che  possiede  il  sig.Mengs 
primo  pittore  del  re  cattolico,  vedesi  dipinto 
Ulisse  trasformato  da  Pallade  in  vecchio  ru"o- 

O 

so  9 curvo  e tremante  . 

Giunto  costui  in  vista  della  sospirata  Itaca  , 
oppresso,  come  si  disse,  dal  sonno  , sicché  lo 
scuoterlo  nulla  giovò  a risvegliamelo  , fu  dai 
marinaj  Feacj  , che  lo  conducevano  , esposto 
ed  abbandonato  sul  lido  con  tutti  i donativi  e 
tesori  eh'  e’  portava  seco.  Svegliatosi  finahnen- 
e vedendosi  solingo  e privo  d ogni  umano  soc- 
corso , in  una  spiaggia  poi  ricoperta  da  Pallade 
d’  una  foltissima  nebbia,  sicché  ei  non  potesse 
riconoscere  il  luogo  in  che  si  trovava,  lagnavasi 
del  suo  fiero  destino,  che  non  mai  sazio  di  per- 
seguitarlo, dopoché  lo  avea  condotto  alla  meta 


(38,.  Poli.  Onon».  L.  i.  segm.  70. 
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de’  suoi  desiderj , ne  lo  avesse  allontanato  di 
nuovo  per  maggiormente  conquiderlo;  allor- 
ché gli  comparve  Pallade  che  1’  avea  sempre  as- 
sistito , dissipò  la  nebbia  (£9),  e gli  fe  distin- 
guere e veder  vicina  la  patria,  toccandolo  nel 
tempo  stesso  con  una  verga  e cambiandogli  la 
figura  in  quel  vecchio  già  detto,  vestito  di  pan- 
ni laceri  e rozzi , con  indosso  una  pelle  di  cer- 
va 5 un  bastone  in  mano,  e una  valigia  in  su  la 
schiena  (4o) . 

Quindi  la  pelle  cinta  sopra  l’abito  del  nostro 
Ulisse  ha  la  testa  di  cervo,  sebben  tale  non  è 
la  lunga  coda  di  essa  , che  i cervi  han  corta  . 
In  fatti  che  si  solessero  portare  indosso  delle 
pelli  di  cervo,  rapprendiamo  da  un  epigramma 
citatoci  da  Snida  (4Q,  e v’  era  a Delfo  sino 
una  statua  d’  Apollo  con  una  tal  pelle  indos- 
so (42)ì  e appresso  Polluce  si  dice  ’e vpapk,  l’abi- 
to fatto  di  questa  pelle  (43) . 

Sotto  la  pelle  poi  gli  si  veggono  spuntar  fuori 
alcune  bande  dell’  armatura,  per  mostrare  un 
guerriero  ; come  da  guerriero  armato  di  torace 
1 avea  dipinto  Poiignoto  a Delfo  (44)  • Per  al- 

(39)  Horo.  Odyss.  N\  v.  352. 

(40)  Ibid.  v.  429* 

(40  Suid.  v.  ’Apfìdopo'j . 

(42)  Pausati.  L.  10.  p.  829.  1.  39. 

(43)  Poli.  Onom.  L.  7.  scgm.  90. 

(44)  Pausati,  loc.  cit.  p.  862  liti,  pcnult. 
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tro  la  valigia  non  è portata  da  Olisse  nella  no- 
stra pittura  , ma  da  un  altro  vecchio  dipinto 
dall’  altra  parte  del  vaso  . 

Ma  ritornando  a Fallacie  , il  motivo  per  cui 
ella  fece  questa  trasformazione  era.  per  rendere 
Ulisse  incognito  a tutti . acciocché  vedesse  con 
i proprj  suoi  occhi  le  violenze  commesse  in  casa 
sua  da’  proci  di  Penelope , e ne  potesse  fare  la 
meditata  vendetta  . 

L’  artefice  di  questo  vaso  ha  alterata  la  nar- 
razione d’  Omero , poiché  in  cambio  di  far  che 
Fallade  tocchi  Ulisse  con  la  verga,  fa  eh’  ella 
così  lo  trasformi  con  una  bevanda  , confonden- 
do , per  dir  così . la  trasfigurazione  fatta  da 
Circe  con  questa.  Io  non  entro  ad  ispiegare  i 
motivi  di  questa  combinazione  di  fatti  diversi  , 
e scansando  ogni  conghiettura  per  appormi 
all’ intenzion  dell’  artefice  , mi  basta  il  dire, 
eh’  egli  abbia  per  avventura  creduto  rendere 
quest’  immagine  più  bizzarra , procurando  di 
portarsi  più  da  pittore  poetico  che  da  copista  ; 
seppure  ei  non  trovò  questa  favola  raccontata 
diversamente  da  qualche  autore. 

Per  altro  non  mi  ricordo  d’  avere  osservato 
le  armille  in  veruna  figura  di  Pallade,  fuori  che 
in  questa  ; un  tal’  ornamento  non  sembra  essere 
stato  considerato  conveniente  a questa  dea 
austera  ed  aliena  da’ vezzi  : sì  bene  alle  baccanti, 
come  leggesi  in  un  epigramma  greco  d’  i\ga- 
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tia  (45) , Questo  cenno  medesimo  del  poeta 
greco  mi  servi  di  norma  nell’  osservare  una 
baccante  d’un  bassorilievo  riferito  di  sopra  al 
Num.  60.,  la  quale  a primo  sguardo  mi  parve 
avere  una  smaniglia  fatta  a guisa  di  serpente,  e 
secondo  la  forma  comune  : imperciocché  con 
la  predetta  notizia,  arrivai  a distinguere  , che 
quel  che  avea  forma  di  serpente,  era  serpente 
eifettivo  attortigliatosele  intorno  al  braccio  , 
cosi  come  Nonno  descrive  le  baccanti  (46)  . 
D’uopo  però  è distinguere  le  baccanti  o fossero 
Menadi , cioè  le  femmine  eh’  erano  ispirate  dal 
furore  di  Bacco , da  quelle  altre  che  celebra- 
vano  le  orgie  o fossero  feste  di  questa  divinità: 
perchè  queste  veggonsi  dipinte  con  le  armille 
in  molti  vasi  di  terra  cotta  . 

La  pelle  di  cervo  indosso  ad  Ulisse,  ed  il 
vaso  in  mano  a Pallade  mi  rammentano  quella 
pelle  di  cervo,  e quel  vaso  da  versare  il  vino 
detto  riposo ì,  gutturnium , in  un  epigramma  gre- 
co, che  Niconoe  femmina  bella  ma  dissoluta  , 
dopo  d’  aver  dissipato  tutto  ciò  che  possedeva, 
dedica  a Priapo,  come  al  giudice  della  bellez- 
za  (4?)  • 


(45)  Anthol.  L 6-  cnp.  5.  p.  4*7  1*  22.  v.  Suid.  v- 

PÒ7TTpOV  . 

(46)  Nomi.  Dionys.  L.  i4-  p*  263. 

(47)  Anthol.  L.  6 c.  8.  p.  4^5.  I.  16. 
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(N.  ICO.  Tav.  CLIII.  N.  338.) 

Se  non  m’inganno,  la  pittura  antica  copiata 
da  un  disegno  colorito  di  Francesco  Barloli, 
il  quale  ritrovasi  nella  biblioteca  Vaticana,  e 
da  me  riferita  al  Num.  160.,  si  appartiene  alla 
storia  d’  Ulisse , e rappresentasi  in  essa  Tele- 
maco e Pisistrato  figliuolo  di  Nestore  , con 
Elena  e con  due  donne  di  costei. 

Il  figliuolo  d’ Ulisse  essendosi  posto  in  viag- 
gio d’ordine  di  Pallade,  per  aver  notizia  di 
suo  padre , andò  prima  a trovar  Nestore,  il 
quale  non  potendolo  ragguagliare,  se  non  della 
partenza  d’  Ulisse  da’  lidi  di  Troja,  mandò  Te- 
lemaco col  suddetto  suo  figliuolo  a Menelao 
in  Sparta , credendo  che  da  costui  potesse  sa- 
perne delle  notizie  più  recenti  . Giunti  ambe- 
due da  questo  re , ed  entrati  in  discorso  sopra 
Ulisse,  la  sola  rimembranza  di  lui  mosse  a tutti 
le  lagrime , ed  a Telemaco  più  che  ad  ogni  al- 
tro. Per  distrarre  la  mente  di  questo  giovane 
attristatosi  per  tali  pensieri , fu  allestito  il  desi- 
nare , e per  vie  più  sollevargli  lo  spirito  , risol- 
vette Elena  di  mescolar  col  vino  nel  cratere  il 
nepente  (48),  il  quale  avea  la  virtù  di  sbandire 


(48)  Hom.  Odyss  A’,  v.  222  Diodor.  Sicul.  li b.  1. 
sub.  fine . E. 
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ogni  malinconia  , e far  andare  in  obblio  sin  ai 
parenti  recentemente  defunti  (49)  . Or  il  ne- 
pente  credesi  essere  quel  che  dicesi  comune- 
mente oppio  (5o) . 

Quella  figura  di  donna  in  questa  pittura,  che 
tiene  nella  mano  sinistra  un  vaso,  il  quale  è un 
cratere  , e fa  con  la  destra  un  atto  come  di  vo- 
ler consolare  il  giovane  assiso  avanti  di  lei,  sem- 
bi  a esser  Elena  accompagnata,  cosi  come  Y avea 
dipinta  Poiignoto,  da  due  delle  sue  serve,  da 
lui  distinte  co’ nomi  d’  Elettra  e di  Pantali- 
de  (5  j)  : sebbene  Ditti  di  Greta  le  nomina  Etra 
e Climene  (54ì).  In  fatti  il  distintivo  per  ricono- 
scere la  figura  d’  Elena  era,  secondo  Apulejo 
poc’anzi  citato,  il  cratere;  porta  adunque  qui 
Elena  il  cratere  sopra  le  punte  delle  dita,  con- 
forme usavano  quelli,  che  volevano  con  grazia 
porger  da  bere  (53) . 

Supposto  ciò,  il  giovane  con  cui  ella  discor- 
re, e che  ci  vien  figurato  pieno  di  pensieri , e 
con  il  mento  appoggiatosi  sopra  la  mano  , non 
può  essere  altri  che  Telemaco  . a cui  Elena  sta 
in  atto  di  porgere  il  nepente  infuso  nel  cratere, 


(49)  Ibid.  v.  l'io. 

(50)  Schol.  ad  loc.  cit  edit  GDsgavv.  i8ip  E- 

(51)  Pausali.  L.  10.  p 860.  1.  i/±. 

(5'2)  Anche  Omero,  lliad.  F 1 4^-  E. 

(53;  Poli.  Onom.  L,  6.  segni.  95. 
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assistita  da  una  delle  dette  serve  che  le  sta  die- 
tro con  un  bacino  (aè^)  di  color  bianco,  vale 
a dire  d’argento,  com’  era  quello  in  cui  Tela- 
maco  fece  por  dell’  acqua  per  lavar  le  mani  a 
Pallade  , travestita  da  Mentore  (54)’  ylia^  1150 
sembra  altresì  aver  servilo  il  bacino,  che  porta 
la  suddetta  donna  della  nostra  pittura.  L’  altra 
donna  poi  dietro  a Telemaco  suona  il  tamburo, 
per  rallegrarlo.  Talché  Pisistrato  sarebbe  1’  altro 
giovane  con  la  mazza  in  mano  ; arme  usata  da- 
gli eroi,  conforme  ho  detto  di  sopra  al  Num.  97. 
àllorch  e non  erano  alla  guerra  , e particolar- 
mente allor  eh’  e’  viaggiavano  (55). 

Il  capo  di  Telemaco  è circondato  danna  ben- 
da o sia  diadema  di  color  rosso;  siccome  dello 
stesso  colore  è appresso  Stazio  la  benda  che 
cinge  la  chioma  ad  Achille  travestito  fra  le  fi- 
gliole  di  Licomede  (56).  Pisistrato  è senza  ben- 
da, la  qual  differenza  in  questi  due  giovani,  fi- 
gliuoli di  re,  se  non  voglia  riputarsi^  fatta  dal- 
1’  antico  pittore  per  una  massima  di  contrasto , 
potrebbe  additare  in  Telemaco , come  1 unico 
figlio  di  Ulisse,  la  futura  successione  nel  regno 
d’  Itaca  , a differenza  di  Pisistrato  , eh  essendo 
il  sesto  ed  il  più  giovane  infra  i figliuoli  di  JNe- 

(54)  Horn.  Odyss.  A’,  v.  137. 

(55)  Sophoc.  Óed.  Tyr.  v.  83o. 

(56 j Stat.  Adii I • L.  1.  v.  610. 
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store  (Sj),  non  potei  avere  speranza  eli  arriva- 
re al  possesso  (lei  trono  di  Pilo  , essendo  in  vi- 
ta gli  altri  fratelli  maggiori  . 

Elena  ha  la  veste  di  color  giallo  , il  pallio,  o 
sia  peplo  di  color  cangiante,  e la  tenia  sotto  il 
petto  di  color  di  fuoco  , siccome  è di  porpora 
la  tenia,  con  la  quale  Bacco  appresso  Stazio 
porta  una  lunga  veste  legata  sotto  il  petto  (58). 
L’  altra  femmina  che  tiene  il  bacino,  ha  la  sot- 
tana di  color  verde,  ed  il  pallio  paonazzo  . La 
terza  femmina  ha  la  veste  di  color  verdemare,  ed 
il  pallio  di  color  ceruleo  cangiante.  Il  panno  di 
Telemacoè  giallo,  e quello  di  Pisistrato  è rosso. 

Ma  per  ritornare  al  nepente  eh’  Elena  porge 
a Telemaco  , questa  mistura  mi  reca  Y occasio- 
ne di  arrischiarmi  con  una  conghiettura  intor- 
no al  celebre  musaico  di  Palestrina,  la  cui  spie- 
gazione è stata  tentata  in  diverse  maniere  , ma 
senza  essersi  , a parer  mio  , rinvenuto  1’  argo- 
mento ivi  espresso  . La  prima  opinione  fra  le 
altre  sin  ora  è stata,  che  vi  sia  figuralo  Y arrivo 
d’ Alessandro  Magno  in  Egitto,  ciò  eh  è pa- 
rtito insussistente  al  sig.  abate  Barthelemy  , il 
quale  al  contrario  erede  di  vedervi  1 impera- 
dore  Adriano  nel  suo  viaggio  dello  stesso  paese 


\ 


(57)  Ho  ni.  O'lyss.  r\  v.  /ji5. 

(58)  Stai.  Theb.  L.  7.  v.  654- 
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non  ostante  la  notizia  di  Plinio  , che  Siila  il 
dittatore  avesse  fatto  comporre  il  primo  mu- 
saico veduto  in  Italia  , nel  tempio  della  Fortu- 
na a Preneste,  fra  le  cui  rovine  è stato  ritrova- 
to quello  di  cui  si  tratta  (^9). 

C|r  in  conformità  della  massima  da  me  stabi- 
lita , che  a riserva  delle  opere  pubbliche  fatte 
in  onor  degl’  imperadori  , 1’  argomento  degli 
altri  monumenti  dell  arte  sia  cavato  dalla  mi- 
tologia e dalla  storia  eroica,  ovvero  da  Omero, 
venendo  perciò  io  ad  essere  di  diverso  parere, 
ristringo  le  mie  considerazioni  intorno  a que- 
sto musaico  dentro  i limiti  della  favola  . 

Ammetto  anch’  io  ed  ho  per  indubitato,  che 
la  scena  di  ciò  eh  è stato  espresso  in  questo 
monumento,  sia  l’Egitto,  come  dimostrano  i di 
versi  animali  proprj  di  quel  paese;  e consideran- 
do il  viaggio  di  Menelao  con  Elena  in  Egitto,  co- 
me l unico  avvenimento  ivi  succeduto  che  ci  sia 
raccontato  da  Omero  , lo  trovo  applicabile  al 
musaico  di  Palestrina  ; in  fatti  confrontandosi 
esso  con  la  tragedia  d’Euripide  intitolata  1 Ele- 
na, nella  quale  il  medesimo  avvenimento  è 
adornato  con  delle  altre  finzioni  poetiche , 
sembrami  che  quest  argomento  abbia  relazi o- 


("9)  Veggasi  la  Storia  dell*  Arte  lib.  11.  cap.  i.  §. 
6.  a 8.  E. 
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en  con  quel  che  nello  stesso  musaico  vedasi 
figurato  . 

Una  cosa  da  veruno  bene  osservata  e che  a 
primo  aspetto  sarebbe  stata  indi  [Ferente  , sem- 
bra dare  viepiiidi  peso  a questa  mia  conghiettu- 
ra,  e si  è un  simulilo  nella  man  destra  della  don- 
na che  sta  incontro  al  capo  de’  guerrieri,  o sia 
al  condotti  ere  ; ciò  che  da  me  è stato  replica- 
tameli te  esaminato  sul  luogo  medesimo.  Questo 
vaso  con  un  manubrio  lungo  con  cui  si  cavava 
il  vino  mescolato  nel  cratere,  è stato  preso  dal 
sig.  abate  Barthelemy  per  un  diadema  (60)  . 
Or  essendo  questa  donna  la  figura  principale 
del  musaico  , voglio  credere  eh  ella  sia  Poli- 
danna  figliuola  di  Proteo  re  d’  Egitto  , e che 
dia  a bere  il  nepente  al  da  me  supposto  Menelao, 
versandolo  dal  sinipulo  nel  corno  che  questi 
tiene  nell  atto  di  bere,  ciò  può  combinarsi 
con  Omero  , appresso  cui  Elena  racconta  di 
aver  ricevuto  il  nepente  dalla  stessa  Polidanna, 
conforme  si  è detto  ili  sopra  . 

Pel  rimanente  della  composizione  del  musai- 
co, eonvien  ricavarlo  da  Euripide  . Questo 
poeta  ampliando  la  favola  omerica  con  altre 
finzioni,  come  dissi  poc  anzi,  fa  comparir  Ele- 
na  non  rapita  da  Paride  , ma  trasportata  da 


(60)  Barihel.  Expl.  de  la  Mosa'iq.  de  Palcstr.  p.  20. 
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Giunone  in  Egitto  sostituendo  in  luogo  di  lei , 
per  deludere  il  drudo  , un’  immagine  di  lei  me- 
desima formata  dall’aria,  la  quale  da  quel  prin- 
cipe trojano  fu  presa  per  la  vera  consorte  di 
Menelao  . Questo  re  di  Sparta  dopo  la  presa  di 
Troja  postosi  in  mare , fu  contra  sua  roglia 
trasportato  dalla  tempesta  all’  isola  di  Faro  di 
Egitto,  ove  la  vera  Elena  gli  si  dà  a conoscere, 
gli  manifesta  Y inganno  di  Giunone  , e F altra 
Elena  finta  sparisce  . Ambedue  vanno  allora 
macchinando  la  fuga  di  Elena  richiesta  in  ma- 
trimonio da  Teoclimeno  figliuolo  e successore 
di  Proteo  , ed  a tal  fine  finge  Menelao  scono- 
sciuto da  quel  re  d’  Egitto,  d’  esser  venuto  a 
a portare  ad  Elena  la  nova  del  naufragio  e 
della  morte  di  suo  marito  . Essa  rassegnata  in 
apparenza  al  voler  di  Teoclimeno  , chiede  una 
nave  , per  render  nell  alto  mare  gli  ultimi  ono- 
ri a Menelao , secondo  il  costume  de’  Greci  , al 
dir  suo  ; 1’  ottiene  , e si  mette  in  mare  . 

Ilred’Egitto  ripieno  di  contentezza,  per  aver 
saputo  superare  la  ripugnanza  ch’Elenagli  avea 
fin  allor  dimostrata,  attendendo  il  di  lei  ritor- 
no, ordina  intanto  ai  suoi  sudditi  d’anticipare 
le  festività  del  prossimo  matrimonio  con  gioje, 
con  inni  e con  epitalamj  (61)  ; ma  Elena  era 

(61)  Eurip.  Helen.  v.  i45i. 

Toni.  V . 21 
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già  fuggita  con  Menelao  , per  non  più  ritor- 
nare . 

Avendo  esposto  adunque  così  in  succinto 
T argomento  della  divisata  tragedia  d’  Euripi- 
de, e venendo  all’  applicazione  , scorgesi  nel 
musaico  una  femmina  assisa  a piè  d’  un  edifizio 
che  sembra  essere  un  tempietto  , la  quale  può 
figurarne  Elena  ritiratasi  nel  monumento  sepol- 
crale di  Proteo  re  d’  Egitto  , per  sottrarsi  alle 
persecuzioni  amorose  di  Teoclimeno  (62)  . Sot- 
to quest’ edifizio  passano  quattro  figure  portan- 
do in  ispalla  una  cosa  quadrilunga,  la  qua- 
le può  accennare  il  letto  di  Menelao  , e con  ra- 
gione ; poiché  Elena  nella  stessa  tragedia  dice 
a Teoclimeno  , che  i riti  greci  richiedevano , a 
voler  render  gli  ultimi  onori  sul  mare  a quei 
che  vi  eran  periti , di  procedere  con  quelle 
stesse  funzioni  che  si  usavano  nel  seppellire  i 
defunti  , e che  bisognava  perciò  portar  seco 
nella  nave  un  tal  letto  (63)  . In  conseguenza 
di  che , le  figure  che  vanno  appresso  la  cassa 
con  istrumenti  da  suono , possono  tenersi  per 
sacerdoti  egiziani , i quali  per  ordine  del  re 
avranno  accompagnate»  lo  stesso  letto  sin  al  li- 
do ; e la  nave  esser  quella  nella  quale  fuggisse- 
ne  Elena  ; le  figure  poi  postesi  nella  pergo- 


(6a)  Ibid.  v.  64.  535. 
(63)  lhid.  v.  1277. 
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la,  e che  si  danno  alla  gioja  col  bere  e col  suo- 
nare degli  strumenti,  posson  tenersi  per  quelle 
persone  che  anticipatamente  celebrano  il  matri- 
monio da  contrarsi  fra  Elena  e Teoclimeno  . 
Non  mi  lusingo  per  altro  di  render  persuasi  i 
miei  lettori  di  questo  mio  sentimento;  eli'  è,  co- 
me dissi  , una  mia  mera  conghiettura,  più  pro- 
babile per  altro  che  il  viaggio  d’  Alessandro  in 
Egitto  , e più  instruttiva.  Il  perchè  non  posso 
non  accennare  la  vera  lezione  d’  una  parola 
greca  che  nel  detto  musaico  si  vede  posta  sotto 
V altra  parola  caypoC  lucertola , la  quale  non  è 
stata  sin  ora  intesa  . Essa  adunque  , a ben  di- 
scernerla , è cosi  scritta:  rmxrAioC,  ed  è l’agget- 
tivo di  nnxrs  , che  significa  misura  d’  un  piede 
e mezzo  : siccome  lunga  un  piede  e mezzo  è 
quella  lucertola  . 

Vili. 

( N.  161.  Tar.  CMV.  N.  339.  ) 

Con  Ulisse,  e col  ritorno  suo  a Itaca  finisce, 
secondo  il  filosofo  Proclo,  quel  che  dagli  anti- 
chi dicevasi  Circolo  mitico , Kux^o?  ftvSixòs  (64)  ^ 
cioè  il  tempo  favoloso,  e questo  monumento  di 
terra  cotta  riferito  al  Num.  161.  , ed  attenente 


(64)  Chrestomath.  ap.  Phot.  Bibl.  pag.  52 1.  J.  27. 
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al  museo  del  collegio  romano  , rappresenta  il 
riconoscimento  dello  stesso  eroe  , quando  egli 
dopo  molti  anni  rivedde  Itaca  sua  cara  patria. 

Tornato  in  quest’  isola,  fu  tosto  riconosciuto 
dalla  sua  nutrice  Euriclea , che  in  atto  di  la- 
vargli i piedi , come  si  solea  fare  ai  forestieri , 
scoprì  nella  di  lui  gamba  la  cicatrice  . Essendo 
questa  sopraffatta  da  piacere  e da  timore  , ed 
avendo  perciò  slargato  le  mani,  le  sfuggì  il  piè 
d’ Ulisse,  che  nel  cadere  urtò  con  impeto  il  va- 
so dell’  acqua,  e lo  rovesciò  . Tu  sei  il  Vjero 
Ulisse  , gli  disse , e non  t’  ho  riconosciuto  pri- 
ma di  toccarti  e vederti  le  gambe.  A queste  pa- 
role le  chiuse  Ulisse  la  bocca  con  la  mano,  per- 
chè non  divulgasse  il  suo  arrivo  (65).  Dietro  a 
lui  sta  Eumeo  suo  porcaro,  celebre  negli  ultimi 
libri  dell  Odissea . Si  potrebbe  qui  applicare  , 
quantunque  Ulisse  sia  scalzo.il  proverbio  greco: 

Ast-tov  et;  v7rò$Yip<z,  àpi^spov  et;  nodòvinTpov , il  piè  deStl'O 

nella  scarpa  , il  sinistro  nella  conca , che  di- 
ceasi  di  coloro  i quali  sanno  adattarsi  alle  con- 
tingenze . 

Il  medesimo  soggetto  vedesi  espresso  con 
qualche  diversità  in  una  pasta  antica  , ed  in 
una  gemma  del  museo  Stoschiano  (66). 


(65)  Odiss.  T.  XXIX.  vers.  3g*.  4So.  E. 

(66)  Descr.  delle  Pietr.  ine.  del  Gab.  di  Steseli,  Class. 
3.  Se z.  4*  Num.  362.  e 363. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

MONUMENTO  INCOGNITO. 


(N.  162.  Tav.  CLIV.  N.  340.  ) 

L ultimo  monumento  di  questa  seconda  Parte, 
posto  al  Num.  i6a.  è un  frammento  le  cui  ligu- 
re sono  incirca  della  stessa  grandezza , in  che 
qui  sono  esposte , e trovasi  fra  altri  già  pubbli- 
cati dal  Ficoroni  (1)  , ma  preso  da  un  disegno 
poco  esatto,  ove  non  si  è osservato  nè  la  figura 
principale  diademata,  nè  la  corazza,  nè  le  ban- 
de, che  le  cadono  giu  dalla  spalla.  Figurandosi 
poi  il  suddetto  antiquario  di  riconoscere  in  una 
delle  tre  teste  qualche  somiglianza  con  quella 
di  Socrate , si  persuade  che  in  questo  marmo 
fusse  stato  figurato  un  colloquio  di  filosofi . 

La  stampa  da  me  riportata  è stata  presa  da 
un  disegno  del  pittore  Pier  Leone  Ghezzi,  che 
si  ritrova  nella  biblioteca  Vaticana  . L ho  poi 
replicata  non  con  altro  motivo  se  non  per  pro- 


(j)  Maschere. 
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vare  , che  possono  incontrarsi  de’  soggetti , co- 
me questo , affatto  incogniti  , e che  non  ne 
danno  alcuna  speranza  di  poterli  illustrare  . 

Per  altro  nella  figura  diademata  è senza  dub- 
bio effigiato  qualch  eroe  guerriero  , e 1 atten- 
zione dello  sguardo  in  tutte  le  tre  figure  ne  in- 
dica espresso  un  qualche  fatto  rilevante,  di  cui 
però  si  sarà  per  avventura  perduta  la  memoria 
insieme  con  la  precisa  notizia  di  tanti  altri  av- 
venimenti già  celebri . E nel  vero  quanto  sono 
stati  decantati  da  Simonide  , Euforione  e Teo- 
crito gli  Alevadi  e gli  Scopadi  , personaggi  di 
due  famiglie  di  Tessalia  ricchissime  e potenti  , 
i quali  dominavano  in  molte  isole  vicine,  come 
si  rileva  da  Erodoto  , da  Aristotele  e da  Dio- 
doro Siculo  ; or  oltre  ciò  quali  altre  notizie 
abbiam  noi  di  costoro  (2)  ! Degli  Scopadi  è 
stata  fatta  menzione  dagli  scrittori  solamente  in 
proposito  della  lor  casa  , nella  cui  rovina  il 
poeta  Simonide  salvò  la  vita  quasi  per  miraco- 

lo  (3). 

Si  trovano  altresì  delle  medaglie  del  re  Fin- 
tia  (4) , di  cui  però  non  sappiamo  se  non  il 
nome  (5),  e pur  le  medaglie  si  crede  che  sieno 
state  coniate  in  Sicilia  . 

(2)  Conf.  Casaub.  Lect.  Theocrit.  cap.  17. 

(3)  Quinlil.  Instit.  orat.  L.  11.  cap.  11. 

(4)  Beger.  Spicil.  anliq.  pag.  3. 

( 5 ) Bentley  ’s  Di$$.  upon  ihe  epist.  of  Pbalar.  pag.  98 
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STORIA  GRECA  E ROMANA  . 


CAPITOLO  PRIMO 

SARDANAPALO. 

(N.  163.  Tav.  CLV.  N.  341.  ) 

La  terza  Parte  di  quest’  Opera , consistente  in 
una  collezione  di  monumenti  che  riguardano 
la  storia  antica  ripurgata  dalle  favole  , e nella 
maggior  parte  de  quali  son  ritratti  de’  perso- 
naggi illustri,  principia  con  la  statua  Nuin.  j63. 
che  ha  inciso  in  un  orlo  del  suo  panno  il  nome 

CAPAANAHAA AOC  ( I ) . 

(1)  Il  sig.  Mongez  in  lina  lezione  fatta  alt' Accademia 
delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere  di  Parigi  nell’anno  1820. 
ha  procurato  di  dimostrare,  che  la  statua  del  Vaticano, 
die  Winckelmann  ha  creduto  un  Sardanapalo,  e che  il 
Visconti  tenue  per  un  Bacco  indiano,  rappresenti  un  Elio- 
gabalo  vestito  da  sacerdote  siriaco,  il  quale  abbigliamen- 
to gli  attrasse  il  nome  di  Assiro,  siccome  i suoi  vizjgli 
procurarono  il  soprannome  di  Sardanapalo.  Eliogabalo  ras- 
somigliava , per  quanto  narra  Erodiano,  da  giovinetto  alle 
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Questa  statua  d’  insigne  scultura  fu  scoperta 
nel  mese  d’  aprile  del  1761.  intera  quasi  in  ogni 
sua  parte,  in  una  vigna  presso  Frascati,  insieme 
con  quattro  altre  statue  donnesche , espresse  in 
un  atto,  il  quale  dimostra  che  portassero  de’ca- 
nestri  in  capo,  come  tante  Cariatidi  . 

Per  molto  tempo  è stata  questa  statua  V og- 
getto di  varj  ragionamenti  e pareri  , a niun 
de’  quali  fin  ora  è stata  data  la  preferenza  non 
che  T approvazione  . Taluni  han  preteso  di  ri- 
conoscervi Sardanapalo  re  d Assi  ria  tanto  de- 
cantato e biasimato  per  la  sua  lussuria  e mol- 
lezza ; e siccome  la  statua  è stata  , come  dissi  , 
scoperta  insieme  con  le  predette  Cariatidi  e nel 
medesimo  sito  , si  son  immaginati  che  gli  arte- 
fici avessero  figurato  lo  stesso  re  immerso  nei 
piaceri  sensuali  e illanguidito  fra  le  sue  donne. 

Altri  poi  riflettendo  a ciò  che  di  questo  Sar- 
danapalo ne  racconta  Erodoto  (2)  , cioè  , che 

slatue  di  Bacco  , ed  era  per  conseguenza  di  una  gran 
Bellezza  ; la  folta  barba  della  statua  contrasta  in  fatto 
mollo  con  i lineamenti  del  \olto,  e forse  1’  artefice  T ha 
data  al  suo  lavoro  solamente  perchè  gli  Antonini  siccome 
filosofi  costumavano  di  portarla  in  tal  guisa  . Un  busto 
<1  i Eliogabalo  del  regio  museo  ( di  Dresda  ) il  quale  è 
stato  aggiunto  per  la  comparazione  di  una  simile  barba, 
deve  conseguentemente  esser  considerato  per  molto  simi- 
le alla  statua  di  Sardanapalo.  Aggiunta  dall  edizione  di 
OonauÓschingen  • 

(2)  Questi  non  parla  in  vermi  luogo  della  condotta  di 
Sardanapalo,  ma  ne  parla  peraltro  Giustino  . E. 
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perduto  nelle  delizie  , e vestito  da  femmina , si 
facesse  ogni  giorno  radere  il  mento , non  han 
saputo  come  fare  per  combinar  1’  immagine 
della  nostra  statua  con  quella  lunga  e venerabil 
barba  , la  quale  le  dà  un’  aria  e sembiante  di 
Platone;  in  fatti  la  testa  si  rassomiglia  si  bene  e 
in  ogni  parte  ad  un’  erma  creduta  essere  il  ri- 
tratto di  questo  filosofo  , e portata  da  Koma  in 
Sicilia,  come  anche  ad  un’altra  erma  somiglian- 
tissima ad  un  terza  d’ insigne  artifizio  , che  mi- 
rasi nel  palazzo  detto  la  Farnesina,  che  l una 
si  piglierebbe  in  cambio  delle  altre  : quindi  e 
per  queste  rassomiglianze  , coloro  a quali  non 
è importato  della  barba , han  creduto  che  tutte 
quest’  erme  ne  rappresentino  tanti  ritratti  di 
Sardanapalo , il  che  mi  fa  ricordare  di  quel  che 
Euripide  fa  dire  a Menelao,  quando  costui  tro- 
vò un’  altra  Elena  in  Egitto  : 


TÒ  opoiov,  xo  de  dot.'fìq  p.’  àno^spsl. 

Simile  è la  figura  ; ma  la  ver  Uà  mi  si  cela  . 

Helea  v.  583. 

Alcuni  dell’  altro  partito  però , supponendosi 
in  questa  statua  figurato  Platone  , si  eran  dati 
a dubitare,  che  il  nome  di  Sardanapalo  vi  fosse 
stato  scolpito  per  derisione  di  questo  stesso  fi- 
losofo , quasi  che  fusse  stato  tacciato  di  lussu- 
rioso per  la  vita  dili  cara  eh’  e’  menava  , rinfac- 
ciatagli già  da  Diogene  , talché  egli  fusse  stalo 
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paragonato  al  re  d’  Assiria,  appunto  come  Giu- 
lio Cesare  da  Tertulliano  vien  detto  molliov 
Sardanapalo  (3)  . 

Chi  esamina  ambedue  le  opinioni  , non  si 
sentirà  inclinato  ad  abbracciare  nè  V una  nè 
T altra  ; perchè  i primi  trovano  nella  statua 
l’opposito  di  ([uel  che  di$ardanapalo  riferiscono 
Erodoto  (4),  Ctesia  , ed  appresso  di  loro  altri 
storici.  L’  opinione  degli  altri  poi  è ributtata 
dal  rispetto  portato  in  ogni  secolo  alla  memoria 
e alla  dottrina  di  Platone  ; e quantunque  gli 
Aristotelici  procurassero  di  scemare  la  di  lui 
autorità  , non  sembra  però  probabile  che  ten- 
tassero di  metterlo  in  derisione  , e particolar- 
mente con  una  statua,  la  quale  mostra  tutta  la 
gravità  ed  il  decoro  . Di  più  la  benda  che  gli 
circonda  il  capo,  la  quale  ha  la  forma  di  diade- 
ma, o di  benda  reale,  non  conviene  a Platone, 
ed  accenna  un  personaggio  di  più  alto  grado. 

V’  è però  un  terzo  partito,  in  cui  favore  pos- 
sono addursi  delle  autorità  non  disprezzabili  , 
le  quali  vengono  a salvare  a questa  statua  il 
nome  di  Sard  inapolo  si,  ma  diverso  da  quello 
la  cui  lussuria  è andata  in  proverbio  . Suida 


(3)  Tortali  de  Pali  c.  4*  p-  21. 

(4)  Giustino. 
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dalla  storia  Persiana  dei  filosofo  Callistene  , già 
discepolo  d’  Aristotile  , e stato  con  Alessandro 
Magno  nelle  costui  spedizioni,  ha  raccolto,  che 
furonvi  due  re  assirj,  ambedue  col  nome  stesso 
di  Sardanapalo  , 1’  uno  tutto  lusso  , 1’  altro  sa- 
yio  e valoroso  . Infatti  il  Sardanapalo  , di  cui 
fa  menzione  Castore  citato  da  Eusebio  nella  sua 
cronaca  , non  è quello  d’  Erodoto  , di  Ctesia 
e di  Diodoro  , ma  anteriore  , e forse  di  molto  ; 
imperocché  dopo  di  lui  vi  furon  degli  altri  re  % 
sicché  r altro  tanto  di  damato  sembra  essere 
stato  1 ultimo  : oltreché  il  Sardanapalo  di  cui 
parla  Clitarco  nella  storia  d Alessandro  (5),  mo- 
ri di  vecchiaja, dopo  d’essere  stato  scacciato  dal 
trono,  quando  all’incontro  1’  altro  più  cognito, 
si  sa  che  perì  nell’  incendio  del  suo  palazzo,  al 
quale  egli  medesimo  avea  dato  fuoco.  Peraltro 
vi  é di  più  che  un  dotto  accademico  della  Fran- 
cia si  prende  1’  assunto  di  provare,  che  vi  sieno 
stati  tre  re  d’  Assiria  con  questo  medesimo  no- 
me (6)  . 

Io  non  entro  però  nella  discussione  critica  e 
cronologica  sopra  1’  età  di  questi  Sardanapali  , 
contentandomi  d’accennare  le  fonti  da  cui  si  ca 
va  un  parer  ragionevole  circa  il  nome  del  Sar- 


(5)  Athen.  Dcipn.  L.  12.  p.  53o.  A. 

(6)  Freret,  Essai  sui  l’hist.  des  Assyr  p.  371. 
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danapalo  di  cui  si  tratta,  e per  le  quali  si  può 
conciliare  il  nome  con  questa  sua  statua  . Al 
contrario  se  lo  scultore  avesse  voluto  rappre- 
sentare T altro  decantato,  egli  è probabile,  che 
si  sarebbe  conformato  all’idea  in  cui  la  statua  di 
questo  re  era  stata  fatta  ad  Anchialo  città  di 
Cilicia , fondata  da  Sardanapalo  medesimo  : or 
questa  statua  stava  con  le  dita  unite  in  atto  di 
far  lo  scoppio  (7)  . 

Dall’  ortografia  medesima  del  nome  scolpito 
in  questa  statua  , il  qual’ e espresso  con  due 
lettere  A ili  cambio  di  una,  conforme  al  costan- 
te modo  d(  scriverlo  , potrebbe  per  avventura 
arguirsi , aver  lo  scultore  voluto  accennare  un 
Sardanapalo  diverso  da  quel  tanto  declamato  ; 
sebbene  scorgendosi  però  questa  medesima  let- 
tera duplicata  nelle  denominazioni  di  altre  co- 
se e persone  (8)  , tralascio  di  più  ragionarvi  ; 
imperciocché  si  trova,  per  esempio,  in  una  ra- 
ra medaglia  della  città  di  Magnesia  in  bronzo  la 

(7)  Strab.  Geogr.  L.  i4*  P 672-  A.  Piutarch  de  for- 
tini. Alex.  Grat.  voi.  2.  pag.  5gg.  tom.  7.  pag.  827-  328. 
edit.  Rei  k.  Confer-  ibid . pag.  3o7.Arrian.  de  Expeditio- 
ne  Alexandri  Magni%  lib.  2.  sez.  5.  Appian.  de  Rebus  pii- 
nicis  lib.  8.  cap.  66.  Aieneo  e Strabono  dicono  , che 
Sardanapalo  in  questa  situazione  era  un  bassorilievo  , 
(to7to?  Wivo?)  ed  una  piccola  statua  . E. 

(8)  Gruter.  Inscr.  p.  206.  n.  1.  p.  38o.  n.  5.  p.  672. 
n.  ì . p.  6qo.  n.  5 Anche  presso  Erodoto  lib.  2.  cap. 
i5o.  ieggesi  presentemente  nel  lesto  2ap3«va7raÀÀog . E. 
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parola  iioais  scritta  noAAis  : la  città  fondata  da 
Filottete  nella  Lucania  trovasi  scritta  Petilia  e 
Petillia  (9).  Nel  medesimo  modo  veniva  il  no- 
me di  Cibele  scritta  Kój3eXXa  e K tpùis  (io).  Achil- 
le viene  da  Omero  stesso  profferito  ora  con 
due  aa  , ora  con  un  semplice  a(i  1),  e lo  stesso 
osservasi  nel  nome  d’  un  re  di  Siracusa  nomi- 
nato noAiz  (12) . Il  nome  del  dittatore  Siila  ve- 
desi  in  alcune  medaglie  espresso  ora  Sulla , ora 
Sala  (i3).  Nè  più  può  rilevarsi  dalla  forma  del- 
le lettere  circa  il  tempo  in  cui  possa  essere  sta- 
ta lavorata  questa  statua,  perchè  la  lettera  sigma 
di  forma  tonda,  che  molti  letterati  hanno  pre- 
teso non  trovarsi  nei  monumenti  pubblici  sin 
ai  tempi  di  Domiziano , vedesi  di  già  nella  me- 
desima guisa  formata  in  alcune  medaglie  dei 
re  Seleucidi  , conform’  è stato  dimostrato  dal 
R.  P.  Paciaudi  (i4).  Due  altre  lettere,  cioè  il 
A e il  A , alle  quali  si  sporge  in  fuori  un’  asta  , 
e che  in  questa  guisa  non  sogliono  incontrarsi 
ne’marmi  se  non  dal  tempo  degli  Antonini,  veg- 


(9)  Emendai,  ad.  Virg.  jEh.  L.  3.  v.  402. 

(10)  Lucian.  J udic.  vocab.  c.  7.  p.  90 

(11)  Eustath.  in  II.  A*,  p.  14.  1.  9. 

(12)  Poli.  Onom.  L.  6 segni.  16. 

(13)  Spanhem.  de  Praest.  num.  T.  1.  p.  22. 
04)  Paciaud.  Monum.  pelop.  T.  1.  p.  33. 
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gonsi  con  la  medesima  gamba  prolungata  negli 
antichi  volumi  Ercolanesi  (i5);  la  qual  forma  in 
conseguenza  è più  antica  di  quel  che  prima  del- 
la scoperta  di  detti  volumi  sarebbesi  creduto. 


(i5)  Vedi  nel  voi  j.  della  presente  collezione  le  Let- 
tere al  consigi ier  Bianconi  sopra  le  moderne  Scoperte 
di  Eroolano*  §.  in  mezzo»  E.  P. 
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CAPITOLO  II. 

GLI  ERACLIDI. 


(N.  164.  Tav.  CLV.  N.  342.  ) 

Il  seguente  soggetto  posto  al  Num.  16*4.  si  ap- 
partiene ad  una  gemma  del  museo  Stoschi  ano  ( 1), 
e vedesi  essere  stato  ripetuto  parecchie  volte  in  tal 
sorta  di  lavori.  Vi  si  mirano  da  diritta  due  <mer- 

O 

rieri  ignudi , cosi  come  sogliono  rappresentarsi 
gli  eroi  , cioè  non  con  altro  arnese  che  quello 
dello  scudo  e dell  elmo;  e da  sinistra  un  altro 
eroe  ma  armato  e piu  giovane  di  quelli  da  drit- 
ta , nel  mezzo  de’ quali  rimane  poi  per  terra  un 
vaso  col  collo  stretto,  ove  uno  de’  due  primi  si 
inchina  come  per  mettervi  dentro  la  mano  . Il 
Begero(2)  edilGori(3),  veggendo  in  altre  gem- 
me dello  stesso  soggetto,  oltre  le  tre  figure,  una 
colonna,  han  pensato  che  vi  sia  figurato  Achil- 
le in  atto  di  raccoglier  le  ceneri  di  Patroclo  in 

(1)  Descr.  delle  Pietr.  ine.  del  Gab.  di  Stosch.  Class. 
2.  Se z.  3.  Num.  966. 

(2)  Tlies.  Pnlat- 

(3)  Mus.  Fior.  T.  2.  tab.  29.  n.  2.  3. 

Tom.  V . 23 
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un  vaso  per  metterlo  con  esse  sopra  la  colonna, 
la  quale  è stata  da  loro  presa  per  un  ceppo  sepol- 
crale; ma  il  vero  argomento  conservatoci  in  que- 
ste gemme  è un  fatto  più  memorabile,  non  cavato 
dalla  favola  , ma  dalla  storia  degli  antichissimi 
tempi  della  Grecia  , secondochè  lo  raccontano 
Pausania(4)  e Polieno  (5)  . 

Prima  eh’  io  esponga  un  tal  argomento  , si 
rammenti  il  lettore  dei  due  vani  tentativi , che 
fecero  gli  Eraclidi  * o fossero  i discendenti  di 
Ercole  , per  rimettersi  in  possesso  de’  regni  di 
Argo  e di  Micene,  da  cui  Ercole  rimase  escluso 
per  1’  omicidio,  quantunque  involontariamente 
commesso  da  Anfitrione  di  lui  padre  in  perso- 
na d’  Elettrione  suo  suocero  ; per  la  qual  cosa 
fu  obbligato  a fuggirsene  ; talché  Stenelo  fra- 
tello d’  Elettrione  usurpò  quegli  stati  del  nipo- 
te fuggitivo  . e li  trasmise  ad  Euristeo  suo  fi- 
gliuolo. I figliuoli  d’  Ercole  perciò  perseguitati 
da  Euristeo,  non  trovando  ricetto,  se  non  appo 
gli  Ateniesi  , ed  assistiti  da  costoro,  raccolsero 
un  esercito  si  fatto,  che  comandati  da  Jolao  ni- 
pote d’  Ercole  , da  ilio  di  lui  figliuolo  , e da 
Teseo  re  d’ Atene  intimarono  la  guerra  ad  Eu- 


(4)  l.  4 p-  385. 

(5j  Striiiag.  L.  1.  c.  6. 
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risteo  medesimo  , nella  quale  essendo  la  sorte 
stata  loro  propizia  , Euristeo  rimase  vinto , 
Questo  felice  successo  delle  armi  degli  Eraclidi 
li  rese  padroni  della  maggior  parte  del  Pelo- 
ponneso ; ma  per  altro,  facendo  per  tutto  stra- 
ge la  peste,  ricorsero  a consultare  1*  oracolo  , 
e loro  fu  risposto,  che  per  iscampare  la  morta- 
lità e la  desolazione  di  quel  contagio,  1’  unico 
rimedio  sarebbe  di  ritirarsi  e d’  abbandonar 
T impresa . In  capo  a tre  anni  tornò  Ilio  di  bel 
nuovo  con  una  forte  armata,  e propose  ad  Atreo 
re  di  Argo  e di  Micene,  e padre  di  Agamenno- 
ne , di  decidere  del  possesso  degli  stati  suoi  in 
un  duello  , al  quale  si  offrì  Ilio  in  persona  , e 
rimase  ucciso . La  convenzione  dalla  parte  de- 
gli aggressori  era,  se  il  loro  campione  rimanesse 
vinto,  di  astenersi  per  cent  anni  dal  ripetere  il 
possesso  degli  stati  de  quali  si  disputava  , onde 
trovandosi  gli  Eraclidi  in  questo  caso,  si  ritira- 
rono e non  mancarono  a questa  convenzione  . 
Ma  spirato  quel  tempo  tornarono  a tentare  la 
lor sorte,  per  ricuperare  i suddetti  stati,  e firn- 
presa  fufavorita  dal  successo;  eglino  s impadro- 
nirono cV  Argo,  di  Micene  e del  Lacedemonio- 
se, e spartirono  fra  di  loro  queste  tre  città. 
Questi  Eraclidi  erano  Cresfonte  e Temeno  fi- 
gliuoli di  Aristomaoo  e pronipoti  di  Ercole  , 
con  Eur isterie  e Proclo  figliuoli  di  Aristodemo 
loro  fratello  defunto, e rappresentanti  il  proprio 
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padre,  i quali  convennero  di  tirare  a sorte 
ognuno  la  parte  sua.  Cresfonte  come  maggior 
de’  fratelli  andava  regolando  le  tavolette  della 
sorte,  ed  avendo  preso  di  mira  Micene  , la  più 
fertile  delle  tre  parti,  s’  avvisò  d’un’ astuzia  per 
ottenere  il  suo  intento  dopo  d’avere  stabilito, 
che  la  prima  sorte  che  uscisse,  dovess  esser 
quella  di  Micene.  Fee5  egli  le  sorti  di  materia 
diversa;  quella  per  se  medesimo  e pel  fratello 
suo  erano  di  terra  cotta  nel  forno,  le  altre  cot- 
te al  sole  , che  tutte  furon  messe  in  un  vaso 
pieno  d’  acqua  ; sicché,  essendovisi  queste  di- 
sciolte  , ed  essendo  altresì  Cresfonte  stato  il 
primo,  non  gli  mancò  il  colpo. Onde  si  mise  nel 
possesso  di  Micene  ; Temeno  ebbe  Argo,  e ai 
due  loro  nipoti  rimase  Sparta  . A cotali  sorti 
disseccate  al  sole  allude  Sofocle  nella  tragedia 
dell’  Ajace. 

La  prima  figura  dunque  che  mette  la  mano 
nel  vaso  , sarà  Cresfonte , 1’  altra  il  suo  fratello 
Temeno,  ed  il  terzo  giovane  armato  sarebbe  il 
maggiore  de’  loro  nipoti.  In  questa  figura  scor- 
gesila  veste,  che  gli  antichi  portavano  sotto  l’u- 
sbergo , la  qual  era  di  tela  . La  colonna  con- 
siderata come  ceppo  sepolcrale , qualor  si  tro- 
va espressa  in  altre  gemme  dello  stesso  argo- 
mento (6)  , potrebbe  significare,  o che  1’  assor- 

(6)  Gori,  Mus . Fiorami,  tona.  2-  tab.  29.  N.  2.,  e 3.  E. 
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timento  si  fosse  fatto  al  sepolcro  del  detto  Ari- 
stodemo, o per  accennare  ch’egli  fosse  già 
morto  , quando  i suoi  due  fratelli  e i suoi  fi- 
gliuoli vennero  a quell’  atto  . 

Il  vaso  in  cui  riponevansi  le  sorti,  detto  in 
greco  Kà>7r*j  ed  anche  in  ebraico  (7),  era  stretto 
di  bocca  , coiti’  è quello  dell  intaglio  , perche 
non  vi  si  potesse  veder  dentro,  e come  tale  vien 
questo  vaso  delle  sorti  descritto  in  un  enimma 
riportatoci  da  Ateneo  (8)  . 

(7)  Bochart,  Hieroz.  P.  2.  L.  2.  c.  54-  p-  656.  Ejusd. 
Plia  1.  et.  Cau.  p.  (11 5. 

(8j  Deipn.  L.  10.  p.  45o  B. 
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CAPITOLO  III. 

CHILOSE. 


c N.  I fr5.  Tav.  CI, VI.  N.  343.) 


Del  frammento  di  musaico  al  Num.  i65. 
conservasi  un  disegno  colorito  fra  quelli  che 
erano  stati  raccolti  dal  fu  marchese  Capponi  , 
e che  presenterò!  nte  si  trovano  nella  biblioteca 
Vaticana  . Il  musaico  poi  apparteneva  al  Bian- 
chini (i)  . 

II  celebre  detto  rNnei  cayton,  che  tuttavia  vi 
rimane,  Conosci  te  stesso , è stato  dalla  maggior 


(1)  Questo  musaico  trovasi  presentemente  in  Verona 
mila  Biblioteca  del  capitolo  elegia  Cattedrale.  Venne  es- 
so dissotterrato  al  principio  del  precedente  secolo  in  Ro- 
ma sul  monte  Aventino  in  un  luogo  , ove  verisimilinen- 
te  era  situata  , siccome  fanno  congetturare  molli  altri  la- 
vori di  arte  assai  più  pregevoli  ritrovati  nel  luogo  mede- 
simo, la  Biblioteca  di  Poi  bone  , che  venne  cosi  indicata 
a cagione  dei  ritratti  rinvenutici  di  questo  celebre  uomo. 
Il  Visconti  nella  sua  Iconografia  antica  tav.  11.  riporta 
la  figura  di  questo  musaico  tratta  dall’  originale  . E. 
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parte  degli  scrittori  antichi  attribuito  (2)  a 
Chilone  di  Lacedemoni,  il  quale  fu  uno  dei 
sette  savj  della  Grecia  (3)  , talché  la  testa  figu- 
rata in  questo  musaico  con  il  motto  medesimo 
può  prendersi  pel  ritratto  del  detto  savio.  Di 
ritratti  de  sette  savj  non  ci  son  noti  che  quello 
di  Talete  in  marmo  , che  non  esiste  più  in  Ro- 
ma (4)  , r altro  di  Solone  parimente  in  marmo 
che  ritrovasi  nella  galleria  del  Gran  Duca  di 
Toscana  (5)  e il  terzo  di  Pittaco,  cavato  da  una 


Si  ere  leva , che  egli  avesse  scelto  questo  motto, 
il  quale  leggevasi  anche  nel  lempio  di  Delfo  , come  se 
fessegli  stato  comunicato  dall’oracolo»  Dioger  . Laert.  lib.  i. 
cap.  4°.  Slobae.  Sermon.  21.  Cicerone  ad  Q.  Fratrem. 
lib.  IR.  cap.  6 fa  di  questo  medesimo  detto  un’  applica- 
zione affatto  propria  del  di  lui  carattere.  Et  illnd 
<rauTov,  noli  pittare  ad  arrogantiam  minuendam  solurn 
esse  dicium  , veruni  etiam , ut  bona  nostra  novimus.  E. 

(3)  Sotto  un  ritratto  del  medesimo  ( Diog.  Laert.  lib. 
1.  cap.  73.  ) leggevasi:  « Egli  era  mediante  il  suo  in- 
gegno il  primo  fra  i setti  savj  . Intorno  all’  anno  556. 
avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo  egli  era  primo  eforo  in 
Sparta,  e mori  in  Olimpia,  come  Talete,  abbracciando 
suo  figlio  che  aveva  riportata  la  vittoria  nel  pugilato.  E. 

(4)  Questo  era  supposto  ; ma  la  bella  Erma  doppia, 
che  venne  dissotterata  a Tivoli  nell’  anno  1780.  rappre- 
senta molto  verosimilmente  Talete,  e Bianle  . Visconti 
loc.  cit.  tav.  10.  E 

(5)  Fatto  conoscere  per  la  prima  volta  dal  Visconti, 
luogo  citato  tav.  10.  E. 
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medaglia  (6)  ; or  questa  scarsezza  è quella  che 
accresce  la  rarità  del  presente  frammento  . 


(6)  Questa  medaglia  trovasi  nel  gabinetto  delle  me- 
daglie della  Biblioteca  Reale  di  Parigi , e contiene  dalla 
parte  opposta  il  ritratto  di  Alceo  . V.  Visconti  loc.  cit. 
tav.  3.,  c il.  Un  busto  di  marmo  di  Pei  andrò  unitamen- 
te a’  frammenti  dei  busti  di  Talete,  Piltaco,  , Solone,  Cleo- 
bulo,  e della  rammentata  Erma  doppia  di  Biante  e 
di  Talete  venne  ritrovato  nel  i-j8o  similmente  nelle  ro- 
vine deila  Villa  di  Cassio  a Tivoli  . Visconti  loc.  cit.  E. 
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CAPITOLO  IV. 

FRINONE  L’AVVERSARIO  1)1  PITTACO. 


( N.  I(iG.  Tav.  CLV I.  N.  344*) 

Mi  sembra  che  rappresentisi  nella  figura  in- 
tricala in  una  rete,  espressa  in  una  pasta  antica 
del  più  volte  lodato  signor  Cristiano  Dehn,  al 
Numi.  166.,  Frinone  superato  in  questo  modo 
da  Pittaco  uno  de’  sette  savj  della  Grecia  , il 
quale  in  un  duello  proposto  fra  ambedue  , per 
decider  le  controversie  insorte  sopra  il  possesso 
del  promontorio  Sigeo,  usò  lo  strattagemma  di 
buttare  nel  combattimento  addosso  al  suo  av- 
versario una  rete , nella  quale  avendolo  avvi- 
luppato , rimase  vincitore  (i)  . Indi  pretendesi 
tragga  Y origine  la  maniera  de’  Reziarj  di  com- 
batter coperti  con  una  rete , per  riparo  ; ma 
nella  presente  figura  vedendosi  il  contrario , 
poiché  questa  procura  di  tagliai'  la  rete  con  la 
spada  per  distrigarsene , non  può  esserci  rap- 


(1)  Strab.  L.  i3.  p.  600.  A.  Plutarch.  de  malign. 
Herodot.  p.  15^6.  1.  11.  Polyaen.  stiatag.  L.  1.  c.  s5. 
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presentato  un  .Reziario;  ed  essendo  figura  ignu- 
da, tanto  più  rendesi  probabile  il  soggetto  da 
me  proposto  d un  fatto  de’  tempi  vicini  a que- 
gli degli  eroi  soliti  figurarsi  ignudi  (2). 


(2)  Anche  il  conte  di  Cayliis  ha  fatta  conoscere  , e 
pubblicata  questa  pasta  per  un  Reziario  ; rna  siccome  i 
p zi.n  j non  pollavano  spada,  per  conseguenza  non  può  in 
questa  figura  essere  rappresentato  veruno  di  essi,  giacché 
essa  porta  una  spada.  Ma  non  dovendo  < s ere  nè  anche  Fri- 
none,  perchè  P artista  non  P avrebbe  sicuramente  rappre- 
sentato sedente,  opina  il  Visconti  , die  debba  essere  spie- 
galo per  un  Mirmilloue  avviluppalo  da  un  icziario  nel- 
la sua  rete.  Ma  come  si  vede  sotto  il  numero  107.,  simil- 
mente neppure  i mirmilloni  portavano  spada  , ma  sola- 
mente un  pugnale  , e per  arme  principale  la'  iuscina,  che 
era  una  specie  di  forca  a due  punte  ; inoltre  essi  erano 
> estit i , e lo  scudo  conveniva  piu  propriamente  ai  loro 
iiwersarj  . La  spiegazione  di  Winckeltnann  è per  con- 
seguenza sempre  la  più  verosimile  , e la  ragione  del  Vi- 
sconti, che  se  quest.!  figura  fosse  Frinone  non  dovreb- 
be essere  rappresentala  sedente,  non  può  star  nemmeno 
in  paragone  con  quelle,  che  provengono  dalla  nudità  con- 
siderata come  contrassegno  dei  tempi  eroici . E. 


PARTE  SECONDA 


363 


capitolo  v. 

ESCHILO. 



( N.  167.  Tav.  CLVI.  N.  145.  ) 

Strana  fu  la  morte  del  poeta  Eschilo  venutagli 
da  una  testuggine,  che  un’aquila  per  ispezzarne 
il  guscio  fe'  cadérgli  dall’  alto  in  capo , come 
sur  una  pietra;  che  tale  per  esser  calvo,  le  sem- 
brò essere  (1)  . Or  questa  morte,  come  ognun 
vede  , ci  è espressa  nella  presente  pasta  antica 
del  museo  Stoschiano  al  Num.  167.  (2). 

Gli  autori  che  ce  la  narrano,  non  dicono  che 
ciò  accadesse , quando  Eschilo  slava  bevendo 
come  vedesi  in  questa  gemma  ; ma  1’  artefice 
quasi , dirò  cosi , non  contento  dell5  atto  del- 
r aquila  con  la  testuggine  fra  gli  artigli  e so- 
vrastante al  poeta  , sembra  averci  voluto  far 
ravvisar  anche  costui  dal  soverchio  diletto  che 

(j)  Sotad.  ap.  Slob.  Semi.  96.  p.  528.  1.  16.  Valer. 
Max.  L.  9.  c.  12. 

(2)  Class.  4*  Sez.  1.  Num.  5i.  Visconti,  (oc.  cit.  tav  3. 
Una  statua  del  poeta  medesimo  stava  nel  teatro  di  Ate- 
ne. Pausan.  lib.  i.cap.  21.,  ma  essa  era  fatta  lungo  tem- 
po dopo  la  di  lui  morte.  E. 
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egli  aveva  di  bere  sino  a non  saper  compor  le 
tragedie  eh’  e’  fece , se  non  era  riscaldato  dal 
vino  (5).  Or  non  accadendo  altro  per  ispiegare 
ciò  che  ci  si  rappresenta  in  questa  pasta,  giova 
1 aggiugnere  che  la  denominazione  di  Eschilo 
poco  si  addice  alla  figura  d un  poeta  tragico 
Ercolanese  con  tutt’  i capelli  e senza  barba  (4). 

(3)  Plutarch.  Syrnpos.  L.  i.  qu.  5.  7.  10.  Lucian. 
Encom.  Demosih.  p.  6^j.  Alhen.  Deipn.  L.  io.  p.  4 28.  F. 

(4)  Pitt.  Eie.  T.  4-  tav*  41- 
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CAPITOLO  VI. 

EURIPIDE. 


(N  168.  Tav.  CLVII  N.  346.) 

Tn  questa  statuetta  della  villa  dell’ Eminentissi- 
mo Alessandro  Albani,  notata  col  Num.  168. 
sebben  trovata  senza  testa  e senza  mani  , e cosi 
racconciata  come  la  rappresento , vedesi  non 
pertanto  dall’  iscrizione  dello  zoccolo  esserci 
stato  figurato  Euripide  l’altro  poeta  tragico. 
Vi  mancava  eziandio  quella  parte  di  marmo 
dietro  la  sedia  a mano  manca,  in  cui  veggonsi 
incisi  undici  titoli  di  tragedie  di  questo  poeta; 
ma  per  buona  sorte  capitò  in  mano  del  p.  Con- 
tucci , già  custode  del  museo  del  collegio  ro- 
mano . Facil  cosa  fu  1’  avvedersi  che  un  tal 
frammento  s’apparteneva  a questa  statuetta  dal 
perfetto  combaciamento  delle  parti  , allor  che 
fu  riunito  col  tutto.  Mancavi  nondimeno  la 
parte  inferiore  da  mano  destra,  che  arrivava  sin 
allo  zoccolo  . Per  la  testa  poi , eli  è stata  co- 
piata dal  busto  antico,  che  rappresenta  questo 
poeta  col  suo  nome  incisovi  parimente  ab  an- 
tico , e ritrovasi  nel  palazzo  detto  la  Farnesina , 
ove  sono  due  altri  busti  antichi  in  tutto  soni- 
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glianti  ad  esso,  ma  senza  nomi  (i).  Per  la  man- 
canza delle  mani  poi , certi  puntelli  rimasti  alla 
figura  di  cui  si  tratta,  diedero  indizio  , che  ei 
tenesse  uno  scettro  lungo  , com’  è quello  che 
ha  in  mano  un  poeta  tragico  vestito  con  abito 
talare  bianco  , nella  poc’  anzi  citata  pittura  an- 
tica del  museo  Ercolanese,  la  quale  con  tre  al- 
tre della  stessa  grandezza  fu  scoperta  nel  1761 . 
nelle  scavazioni  deir  antico  Ercolano,  staccata 
già  e segata  ab  antico  dal  muro  nel  sito  mede- 
simo dove  fu  trovata  (2)  . Per  altro  la  cima  di 
questo  scettro , la  qual  è di  color  giallo  , non 
termina  in  punta  . Eli’  è altresì  cosa  nota  , che 
gli  attori  tragici,  rappresentando  degli  eroi  o 
de' re,  comparivano  in  iscena  con  lo  scettro, 
siccome  i comici  vi  si  vedevano  con  un  basto- 
ne corto  o pedo  eh’  ei  fusse  , come  dirò  in  ap- 
presso al  Nurn.  189. 

Per  lo  contrario  alla  figura  del  nostro  poeta 
è stato  dato  nel  risarcimento  , in  cambio  dello 
scettro , un  tirso  con  Y autorità  d’  un  epigram- 

(1)  Il  bellissimo  busto  di  Euripide  era  precedente- 
mente nel  gabinetto  dell'Accademia  di  Mantova,  donde 
venne  in  seguito  trasportato  nel  Museo  Napoleone  .(  Vi- 
sconti loc.  cit.  ) Il  rammentalo  buslo  del  palazzo  della 
Farnesina  fu  trasferito  a Napoli,  e si  vede  figurato  pres- 
so Visconti  loc.  cit.  unitamente  ad  un'altra  gemma  più 
bella  del  Museo  Napoleone  . E- 

(2)  Pilt.  Ere.  T.  4-  tav-  41 2* 
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ma  greco  fatto  in  lode  d’  Euripide  (3);  oltreché 
Dionigi  Bizantino  riveste  il  medesimo  poeta  con 
tutto  1’  apparato  di  Bacco  (4),  dall’  averlo  forse 
cosi  veduto  in  qualche  statua  ; attesoché  le  tra- 
gedie si  rappresentavano  sotto  la  particolar 
tutela  di  Bacco  , e solevano  anche  prodursi  in 
iscena  ne’  di  lui  templi  (5) . L’  edera  medesima 
era  per  cosi  dire  , dedicata  ai  tragici  . e viene 
perciò  in  un  altro  epigramma  greco  di  Simoni- 
de  fatto  in  lode  di  Sofocle , chiamata  scenica 

(2xr3vtT7is  xhtgÓi;  (5)  ) . 

Nello  zoccolo  a man  diritta  leggesi  CYPI  ...  ; 
le  altre  cinque  lettere  per  compire  il  nome  di 
Euripide  vi  mancavano,  essendo  stata  rinvenu- 
ta scantonata  la  rimanente  parte  . I titoli  delle 
tragedie  notati  nel  marmo  dietro  la  figura  in 
ordine  d’  alfabeto,  son  trentasei  : finiscono  però 
con  la  lettera  0;  sicché  compresivi  altri  dieci 
■titoli , quanti  ne  caperebbero  nello  schianto 
mancante  da  man  diritta  , sarebbero  quaranta- 
sei;  onde  potrebbe  arguirsi  che  le  tragedie  qui- 
vi scolpite  sieno  le  scelte  e le  più  applaudite  del- 

(3)  Anthol.  L.  5.  ep.  5 v.  4* 

(4)  Ibid.  L.  3.  c.  26.  ep.  25.  v.  5.  L*  epigramma  è di 
Addeo . E. 

(5)  Demosth.  nspi  zìpzv.  p.  22.  a.  1.  j8. 

(6)  Anthol.  L.  3.  c 2b.  p.  274*  275.  1.  i3.  L*  epi- 
gramma è di  Cricchio.  E.  Coni.  Suid.  v.  *A>mto  it.  K/at- 
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le  settantacinque  , o come  altri  vogliono  , delle 
novantadue  composte  da  questo  poeta  . I ven- 
tisei  titoli  di  esse,  scolpiti  a mano  destra,  sono 
stati  dal  Ficoroni  pubblicati , ma  scorretti  (7)  ; 
della  figura  stessa  però  non  sembra  egli  avere 
avuto  notizia;  sebben  dice,  che  questi  titoli  son 
contenuti  in  un  marmo  appartenente  ad  Euri- 


Una  delle  tragedie  di  questo  poeta  intitolata 
eheoz,  che  dovea  essere  scritto  ezieioz  , notata  in 
quest  indice,  non  è stata  cognita  sin  ora,  nè 
mentovata  dagli  autori  antichi  . La  perdita  di 
questo  dramma  è forse  deplorabile  più  che 
quella  di  tutti  gli  altri , che  di  lui  non  ci  son 
pervenuti , per  non  esser  questo  soggetto  stato 
prodotto  in  iscena  da  altri.  L argomento  della 
tragedia  per  altro  non  è,  eh  ei  non  possa  indo- 
vinarsi qual  dovesse  essere;  vale  adire  Epeo 
figliuolo  di  Panopeo , re  della  Focide  nella 
Grecia  , ed  un  de'  capi  de’  Greci  nella  guerra 
contro  i Trojani . Costui  si  rese  rnen  celebre 
per  le  sue  gesta  nella  detta  guerra , di  quel  che 
e’  sia  stato  pel  talento  nella  meccanica,  in  cui 
superò  tutti  quei  del  suo  tempo;  oltreché  egli 
fu  che  fabbricò  il  cavallo  di  legno  pel  di  cui 
mezzo  fu  presa  Troja  . 


(7)  Ficoron.  Mem.  di  Labic.  p.  104. 
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Un’  altra  tragedia  è replicata  in  quest’indice, 
cioè  i ANTiroNH.  Un  nome  due  volte  messoinun 
indice  cosi  ristretto  non  debbe  prendersi  per 
unabbaglio,e  ripetizione  inutile;  lo  stesso  argo- 
mento e in  aspetto  diverso  sarà  stato  dal  nostro 
poeta  riprodotto  in  iscena,  siccome  da  un  passo 
della  di  lui  I(  ìgenia  riferitoci  da  Ebano  (8),  e in 
vano  ricercato  nelle  sue  due  tragedie  di  questo 
nome,  si  rende  molto  probabile,  che  anticamen- 
te vi  fosse  una  terza  Ifigenia  . Senzache  anche 
Eschilo  avea  composte  piu  tragedie  della  favo- 
la di  Prometeo  (9) . Anzi  infra  le  tragedie  per- 
dute di  Sofocle  , trovasi  l’Anfitrione  primo  e 
secondo,  e le  Lennie  prime  e seconde.  Infra  le 
commedie  poi  è nota  il  Plutone  d’  Aristofane, 
rifatta  e corretta  con  una  commedia  anteriore 
di  questo  stesso  titolo  ed  argomento  : coni’  an- 
che trovasi  essere  state  anticamente  duplicate 
dallo  stesso  comico  le  Nebbie,  la  Pace,  e le  Le- 
gislatrici (jo).  Archippo  ateniese,  altro  comico, 
anch’  egli  scrisse  due  commedie  intitolate  1’  An- 
fitrione. Di  Eubulo  vengono  citate  due  comme- 
die parimente  dello  stessa  argomento  , e tutt’  e 
due  intitolate  Damalis.  D’  Eupolide  si  trova  fat- 
ta menzione  del  primo  e del  secondo  Autolico, 

(8)  Hist.  anim.  L.  7.  c.  9. 

(9)  Casuub.  in  Athen.  Deipn.  L.  3.  c.  9.  p.  104. 

(10)  Pelli,  Miscel  L.  1.  c.  6.  p.  25.  c.  8.  p.  38. 
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come  di  Menandro  del  primo(i  i)e  del  secondo 
Epicliros  (ili)  . Il  motivo  de’ drammi  replicati 
era  quando  la  riuscita  del  primo  non  corrispon- 
deva all’  aspettativa  s\  dell  autore  sì  degli  udi- 
tori, e questi  drammi  così  rifatti  denominavansi 

Ai£<mvaa-/*sva , ed  sVi<Ju<r/£ua<7f/.£va  ra  . 

L'  ortografia  di  alcuni  titoli  delle  tragedie  va- 
ria da  quella  eh’ è ricevuta,  e deesi  in  parte  at- 
tribuire alla  mancanza  di  sapere  nello  scultore. 
Intorno  a che  notisi  primieramente  nel  titolo 
della  tragedia  aaesanapos  la  lettera  2 posta  in 
cambio  d’  un  z . Del  cambiamento  infra  loro  di 
queste  lettere  nella  lingua  latina  ne  porta  il 
Dausquio  varj  esempj  (i3)  ; ma  senza  ricorrere 
alla  latina  , nel  dialetto  attico  della  greca,  alle 
parole  composte  con  la  proposizione  vedesi 
sostituito  quasi  sempre  il  s , in  vece  del  2 . 

I titoli  delle  tragedie  Ifigenia  ed  Ino  , sono 
nello  stesso  nostro  marmo  scritti  conEI  in  cam- 
bio del  semplice  jota.  Tali  sbagli  son  frequenti 
nelle  antiche  lapidi  (i4)?  e nella  medesima  villa 
dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani  vedesi  il 
nome  antico  d’  Isocrate  scolpito  nel  di  lui  bu- 
fi 1)  II  diseredato.  E. 

fi?.)  Casaub.  1.  c.  c.  23.  et.  L.  3.  c.  26.  L.  i4-  c-  3. 
p.  563. 

fi 3)  Orthogr-  p.  48* 

(i4)  Insci*.  Triop.  Herod.  Att.  Vili.  Borgh,  v.  5. 
CICACA  pi  o CE1CACA  . 
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sto  cosi:  eiCokiathC  in  cambio  cV  icokpathC  (i5) 
La  parola  toixos,  il  muro  altresì  due  volteèscol- 
pita  nella  tavola  Iliaca  con  un  semplice  jota 
tixoz  (16);  sebbene  anco  i poeti  han  talora 
cambiatoli  dittongo  1%  con  la  vocale  I,  acagio- 
ne  del  metro.  Cosi  dice  Eschilo  oW^ov  (17)  9 
dovendo  scriversi  oltreché  in  alcune 

parole  è in  arbitrio  di  scriverle  con  ei,  e con 
i (j8)  . Finalmente  Y ultima  sillaba  della  parola 
beaaepo<i>onthz  non  comparisce  , venendo  coper- 
ta dal  braccio  della  figura  disegnata  di  faccia  ; 
com’  anche  1 ultima  sillaba  della  parola  kpes/pon- 
thz,  vedesi  nel  marmo  scolpita  con  lo  stesso  sba- 
glio che  mostra  la  stampa  . 

(15)  Visconti,  Iconografi»  antica  tav.  28.  E. 

(16)  Lin.  17. 

(17)  Sept  i heb.  v-  509. 

(18)  Apollon.  Syat.  L.  4-  p-  334-  1.  22. 
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CAPITOLO  VII. 

PLATONE. 


(N.  169.  Tav.  CLVII.  N.  347.) 

I . 

Diverse  teste,  che  si  rassomigliano  a quella 
della  presente  gemma  al  Num.  i6g.  (i)  sono 
spacciate  per  tanti  ritratti  di  Platone,  ma  senza 
precisa  cagione;  se  pur  non  la  è il  nome  greco 
di  Platone  inciso  in  una  di  cotali  teste,  che  si 
conserva  nel  museo  Capitolino , nel  qual  caso 
giova  avvertire  che  questo  nome,  come  ben  ve- 
desi  da  molti  segni  , è una  giunta  moderna  . Si 
sa  per  altro  , che  una  gran  parte  infra  le  teste 
barbute  dell’  erme  pajano  copie  tratte  da  un 
medesimo  originale,  le  quali  son  da  tenersi  piut- 
tosto per  tanti  Giovi  terminali.  Fra  le  altre  nel- 
la villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani , 
se  ne  trovano  più  di  venti  molto rassomigliantisi 
1 una  all’  altra  . 


(i)  Possedeva  cpesta  gemma  l’abate  Crivelli  agente 
del  vescovo  di  Salzburgo  in  Roma.  E. 
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Ciò  (la  me  è stato  premesso  per  soggiugnere, 
che  la  testa  della  nostra  gemma  potrebbe  intan- 
to somministrare  qualche  probabilità  alla  prefa- 
ta denominazione  di  Platone  , per  ragione  delle 
ali  di  farfalla,  chele  spuntano  dietro  alle  orec- 
chie , come  simboli  dell  anima  ; ben  sapendosi 
che  Platone  è stato  il  primo  tra’  gentili  che  ab- 
bia in  iscritto  , e di  proposito  insegnata  1 im- 
mortalità dell  anima  (2)  . Sebbene  il  distintivo 
delle  ali  è cosa  si  nota  , che  si  è creduto  di  tro- 
var espresse  le  anime  di  Platone  sino  in  due  ali 
semplici  senza  testa  (3) 

Or  la  cosa  essendo  cosi , la  nostra  testa  alata 
potrebbe  distinguersi  col  predicato  dell’  anima 
di  Platone;  e forse  alata  sarà  stata  quella,  sotto 
di  cui  era  scritto  quest’ epigramma  riferitoci  da 
Laerzio  (4)  * 

xYvyft<;  e ipì  riAàrwyo?  àvroTTT ot^èvrjg  s ìg  ó')>up7rov 
’Er/.wv . 

Io  sono  l'immagine  dell'anima  di  Platone , eli  è 
volata  in  cielo  . 


(2)  Athen.  Deipn.  L.  11.  p.  5o^.  E. 

Conno  di  questo  veggasi  I’  Annotazione  «apposta  nel  voi. 
VII.  di  questa  collezione  di  opere  al  §•  jy3.  del  Saggio 
sull'  Allegoria  . E. 

(3)  Barloli,  Admir.  ani.  lab.  7/p 

(4)  V.t.  Piai.  p.  289. 
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Intanto  il  P.  Montfaucon  per  trarsi  fuori  del* 
la  comune  , affidatosi  alla  credenza  altrui  , ne 
spaccia  una  testa  di  sì  fatti  Platani  per  un  re  dei 
Parti  (5). 

IL 

(N  I7o.  Tav.  CLVII.  N.  34*.) 

L immortalità  dell’  anima  insegnata  da  Plato- 
ne è 1*  oggetto  delle  meditazioni  d un  filosofo 
in  una  pasta  antica  del  museo  Stoschiano  , che 
propongo  al  Num.  1 70.  nella  cui  figura  si  è 
voluto  per  avventura  accennar  Platone  medesi- 
mo . Il  teschio  di  morto  che  altresì  vi  si  vede, 
sembra  additarne  ciò  che  ei  narra  Platone;  cioè 
che  i pensieri  de’  veri  filosofi  sieno  occupati  in 
considerar  la  morte  (©ava-rovai  (6)).  Platone  cita 
in  questo  proposito  due  versi  della  tragedia  di 
Euripide  intitolata  il  Frisso,  i quali  vengono  ne- 
gli scolj  d’  un  codice  Vaticano  di  Platone  ripor- 
tati diversamente  da  quel  che  si  leggono  nei 
frammenti  del  poeta  , raccolti  dal  Barnesio  in 
questo  modo . 

T'tg  <P  o'k^sv  et  t&  %fjv  fitv  èq\  aa-r^avsìv , 

T©  xaTiàavsiv  $s  £nv  y.UTOJOuux^zrocL  ; 


(5)  Àntiq  expl-  T 3.  p.  /\3.  p.  78. 
(6j  Piat.  Gorg.  p.  320.  1.  23. 
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Cicerone  altresì  concorre  nel  sentimento  di 
Platone  , dicendo  che  tutta  la  vita  dei  filosofi 
è una  meditazione  della  morte  (7) . 

Per  altro  la  farfalla  è simbolo  non  meno  del-  ] 
1 immortalità  dell’ anima , che  della  di  lei  sepa- 
razione dal  corpo  o sia  dal  capo,  ove,  secondo 
Platone , risiede  la  parte  razionale  dell’  uo- 
mo (8) . 

(7)  Cic.  Tusc.  qu.  L.  1.  c.  3o. 

(8;  Diog,  Laert.  Plat.  p.  2o5. 

Le  idee  del  Visconti  sopra  la  testa  con  ali  di  farfalla 
trovatisi  unitamente  ad  alcune  altre  osservazioni  in  una 
annotazione  al  §.  11 3.  del  Saggio  sopra  V Allegoria  . 11 
busto  in  marmo  di  Platone  della  Galleria  di  Firenze  Ve- 
desi  riportato  presso  il  Visconti  loc.  cit.  lav.  18.  E. 
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CAPITOLO  AHI. 

SENOFONTE. 


(N  IM.  Tav.  CLVII.  N. 349.  ) 

Considerando  nella  villa  dell  Eminentissimo 
Alessandro  Albani  V aria  nobile , lo  stil  gran- 
dioso e d’ insigne  artifizio  dell  erma  che  ho  ri- 
ferita al  Num.  171.  com’  anche  la  corona  d’uli- 
vo che  le  circonda  il  capo  , mi  sono  argomen- 
tato di  proporne  che  in  essa  ci  sia  rappresenta- 
to Senofonte  ; il  perchè  mi  sovviene  d’  uno  dei 
più  celebri  fatti  di  questo  gran  filosofo  e capi- 
tano , rilevato  quasi  da  tutti  gli  scrittori , che 
di  lui  fan  menzione  . 

Stava  egli  facendo  un  sacrifizio  , e coronato, 
conforme  a’  riti  sacri  (1),  quando  preso  da  un 
repentino  dolore  per  la  nuova  allor  recatagli 
della  morte  di  Grillo  suo  figliuolo  minore  uc- 
ciso nella  celebre  battaglia  di  Mantinea  , ove 
costui  combattè  infra  i Tebani  contra  gli  Spar- 
tani , si  tolse  la  corona  di  capo;  ed  avendo  poi 
udito  , eh’  e’  vi  si  era  segnalato  sopr’  ad  ogni 


(1)  Philostr.  Vii.  Apollon.  L.  7.  e 32.  p 3 1 1 . 
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altro , se  la  rimise  , e senza  più  scomporsi  fini 
la  sacra  funzione  (2) . Nuli’  altro  fatto  infra 
tutte  le  geste  di  questo  grand’  uomo  è piu  ce- 
lebre di  quel  che  abbiam  detto  , e nello  stesso 
tempo  più  atto  a rappresentarsi  in  una  figura 
che  voglia  farsi  di  lui  ; talché  Y artefice  sembra 
avercelo  voluto  esprimere  in  cotest’  alto  , per 
farci  dire  ch’ella  è figura  di  Senofonte  . 

Il  principal  punto  poi  della  mia  conghiettura 
non  consiste  nella  corona  d ulivo  considerata 
per  se  stessa,  imperciocché  si  sa  che  i vincitori 
a*  giuochi  Panatenaici  d’  Atene  aneli  eglino 
eran  coronati  d’  ulivo  (3) , siccome  altresì  lo 
erano  d’  ulivo  salvatico  i vincitori  a’  giuochi 
Olimpici  (4)  ; consiste  bensì  nella  sembianza  di 
una  testa  cosi  cinta  com’  è questa  . nell’  età , 
vale  a dire , avanzata  e venerabile  , che  ne  rap- 
presenta certamente  un  soggetto  non  più  atto 
nè  più  dedito  a tal  sorta  di  giuochi , istituiti 
pe’  giovani,  e in  quella  lunga  barba,  che  perciò 
non  suol  vedersi  ad  altre  teste  ornate  di  sì  fatta 
corona . Aggiungasi  che  il  rito  di  sacrificare 

(*2)  Diog.  Lacrt.  L.  2.  segm.  54-  Conf.  Menag.  h.  I. 

Aclian.  Variar,  historiar.  lib.  3.  cap.  3.  Stobaei  , Ser- 
tnon.  7.  pag.  90.  E. 

(3)  Lucian.  de  gjmnas.  c.  9 Schol.  Aristoph.  Nub. 
1001 . 

(4)  Pind.  Olymp.  3 v.  25. 


v. 


MONUMENTI  ANTICHI 


cori  tal  corona  (5)  , può  esser  benissimo  stato 
osservato  da  Senofonte  , come  ateniese  di  na- 
scita ; e forse  ne'  sacrifizj  di  Pallade  , che  oltre 
1’ essere  la  dea  protettrice  d Atene,  fu  creduta 
aver  prodotto  1’  ulivo  . Le  stesse  larghe  tenie 
che  gli  pendon  giù  dalla  corona  sopra  le  spalle, 
possono  fissare  nel  nostro  busto  Y immagine  di 
un  sacrificatore,  essendo  cotali  tenie,  le  vitte  o 
lennisei  , che  si  usano  pe’  sacrifizj  (6). 

Combinandosi  con  le  predette  conghielture 
il  bellissimo  aspetto  che  si  riconosce  nel  volto 
di  questa  testa,  con  il  ritratto  che  cosi  appunto 
ne  fa  Laerzio  di  Senofonte  , com’  anche  V età 
molto  avanzata , in  che  costui  firn  la  vita,  parmi 
che  1 erma  presente  con  più  verisimilitudine 
riferir  gli  si  possa  , di  quella  che  si  trova  fra 
molti  ritratti  presentatici  da  Fulvio  Orsini,  e 
gli  uomini  illustri  eli  e’ nomina  sotto  agli  stessi 
ritratti  (7) . 

(5)  Viig.  JEn.  1.  5.  v.  7^4-  Conf.  L.  7.  v.  4*8. 

(6)  Pruderli  Apolli,  p.  228.  1.  5. 

(7)  La  testa  del  preteso  Senofonte  è assolutamente 
ideale  , e non  può  per  conseguenza  fornircene  il  ritratto. 
Per  questo  il  Visconti  tiene  la  medesima  per  un  Ercole, 
il  quale  sia  coronato  di  ramoscelli  di  olivo,  siccome  vin- 
citore nei  giuochi  olimpici  . E. 
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CAPITOLO  IX. 

DIOGENE. 

I. 

( N.  Vi.,  c 173.  Tav.  CLVtlI  e CLIX.  N.  350.,  c 351  ) 

Il  busto  e la  figura  proposti  ai  Num.  172.  173. 
ci  rammentano  il  celebre  filosofo  Diogene  , e 
T imo  e 1 altro  ritrovansi  nella  villa  dell’  Emi- 
nentissimo Alessandro  Albani . Il  busto  è preso 
da  un’  altra  figura  compagna  a quella  che  pro- 
pongo, e disegnato  in  grande  per  dare  idea 
più  distinta  del  ritratto  di  questo  cinico  (1)  ; 
e le  teste  son  tutt’  e due  perfettamente  consimi* 
li  (2).  Alla  figura  che  qui  vedesi  interamente 

(1)  Noi  riportiamo  qui  le  migliori  figure  della  statua, 
e della  di  lei  testa  traendole  dalla  Iconografia  del  Vi- 
sconti , ed  osserviamo  , che  la  testa  è rappresentata  qui 
nella  effettiva  qualità  della  sua  grandezza  . A questa  oc- 
casione dice  il  Visconti,  il  quale  altre  volte  dimostra 
la  sua  mollissima  stima  per  Winckelmann  , per  rapporto 
ai  Monumenti  « In  generale  le  tavole  di  quella  dotta  ope- 
ra sono  poco  accurate.  E. 

(2)  Le  due  statue  di  Diogene  i*  una  affatto  simile  nl- 
T altra  potrebbero  forse  essere  ambedue  copie  di  quella 
di  bronzo , che  a lui  fecero  erigere  in  Sinope  i di  lui 
concittadini.  Diogen.  Laert.  lib.  6.  cap.  78.  E. 
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incisa,  si  è conservata  la  parte  di  dietro  del  ca- 
ne. solito  simbolo  di  Diogene  (3);  per  cui  siam 
più  sicuri  esserci  rappresentato  questo  filosofo 
ne’  nostri  monumenti , che  nella  testa  sprovvi- 
sta d’  ogni  attributo  , e pubblicata  da  Fulvio 
Orsini  per  quella  di  Diogene  stesso . Direi  anco 
che  la  statua  d’  un  filosofo  cinico  , grande  al 
naturale  con  il  pallio,  la  pera  o la  bisaccia,  ed 
un  bastone  noderoso , la  quale  si  vede  nella 
medesima  villa  , ne  rappresenti  Diogene  ; ma 
donde  dovrei  maggiormente  argomentarlo , sa- 
rebbe dalla  testa  , e questa  non  è la  sua  , eli  è 
posticcia  . Egli  ha,  è vero,  a’  piedi  un  fascio  di 
volumi,  i quali  potrebbono  alludere  alla  quan- 
tità de’  libri  scritti  dal  supposto  fdosofo  (4)  ; 
ma  nel  pallio  non  distinguesi  quel  che  dice 
Orazio  : 

. . . quem  dupl  ci  panno  patientia  vclat  , 5). 

Donde  comprendesi  che  non  portando  i cinici  nè 
camicie  nè  vesti,  soleano  coprirsi  con  un  pallio 

(3)  Sopra  il  di  lui  sepolcro  in  Corinto  era  stato  po- 
sto un  calia  di  marmo  pario  ; Diogen.  Laert.  lib.  6. 
iap.  78.  di  cui  però  non  fa  veruna  menzione  Pausania 
lib.  2.  cap.  i.  perchè  probabilmente  esso  era  scomparso 
nella  distruzione  di  questa  città  sotto  Mummio  , e non 
potea  più  vedersi  in  Corinto  nuovamente  rifabbricata  da 
Cesare  . E. 

(4)  Diog.  Laert.  Vit.  Diog.  ri  80. 

(5)  Lib.  1.  epist.  17.  vers.  2D.  E. 
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foderato,  (6)  detto  duplex  , siccom’era  la  cla- 
mide di  Nestore,  detta  aneli  essa  Aitó,  dupli - 
ce  (7),  cioè  foderata  f a cagione  dell’  età  sua 
avanzata  . 

Nella  villa  Medici  vedesi  parimente  di  rilievo 
un  filosofo  cinico  con  le  bisacce  appese  al  fian- 
co sinistro,  e con  un  bastone  in  mano.  Se  anche 
questa  figura  è di  Diogene  , costui  ci  sarebbe 
stato  rappresentato  in  più  verde  età,  e sul  quel 
punto  in  cui  si  diede  a menar  vita  da  filosofo  ; 
tanto  più  a giudicarne  dal  fiasco  , che  gli  sta 
attaccato  alle  bisacce,  e ch’egli  gettò  via  dopo 
d aver  osservato  un  giovanetto  formare  con  la 
palma  della  mano  come  una  conca,  detta  ©4:va p , 
per  attinger  Y acqua  da  bere  (8)  . 


(6)  O meglio  piuttosto  con  un  doppio  mantello,  vale 
a dire  di  un  mantello  gettato  sopra  un  altro  mantello.  E. 

(7)  Hom.  II.  K.  v.  r34- 

Vedasi  1’  annotazione  apposta  nel  voi.  2.  della  Storia 
dell*  Arte  , al  lib.  6.  cap.  1.  §.  3o-  E. 

(8)  Plularch.  IIw?  avri?  at<70.  i.  7tp.  in.  àp.  p.  137. 
Plutarco  qui  citato  da  Winckelmann  non  è V autore 

del  racconto  dell’  avvenimento  della  ciotola  • ma  narrano 
questa  storiella  Diogene  Laerzio  lib.  6.  cap.  37.  Seneca  , 
Epist.  90.  §.  11.  e san  Girolamo  conila  Jovin.  cap.  i». 
e i/p  E. 
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(N.  174.  Tav.  CLIX.  W.  352.) 


Il  seguente  bassorilievo  al  Num.  j y4*  nella  me- 
desima villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Al- 
bani , dee  figurarne  la  risposta  tanto  decantata 
di  Diogene  ad  Alessandro  Magno  (9)  , il  quale 
avendogli  domandato,  se  avea  bisogno  di  qual- 
che cosa,  vedendolo  starsi  entro  un  dolio  di  ter- 
ra cotta  rivolta  al  sole  sentì  rispondersi  ; non 
d'altro  se  non  che  mi  ti  levi  dal  sole.  Questo  do- 
1 io  vedesi  dallo  scultore  antico  figurato  così 
rotto  come  gli  fu  da  un  giovanetto  ateniese  , il 
quale  perciò  fu  pubblicamente  gastigato,  e con 
la  rottura  risarcita  per  mezzo  di  due  spranghe 
formatea  coda  di  rondine  ; e Giovenale  , par- 
lando del  dolio  d un  cinico  commesso  col  piom- 
bo (10),  sembra  avere  avuto  in  vista  qualche 
opera  antica  , che  parimente  ne  figurasse  il  do- 
lio di  Diogene  così  rotto  e riunito.  Per  altro  i 
dolj  degli  antichi  risarei vansi  ordinariamente 
col  piombo  , come  vedesi  da  diversi  dolj  anche 
essi  di  terra  cotta,  fatti  scavare  dall’  Eminentis- 


(9)  Noi  riportiamo  questa  figura  secondo  I*  incisione 
dello  Zoega  , dalla  quale  si  vede,  che  la  figura  di  Ales- 
sandro è stata  quasi  iutiera  nenie  rifalla  da  una  mano 
moderna  . E. 

(10)  Juveu,  Sai.  14.  v.  3io. 
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si  ino  Alessandro  Albani  fra  le  rovine  dell’  anti- 
co Anzio  , e collocati  in  Anzio  medesimo  fra 
le  delizie  della  stessa  Eminenza  Sua.  Nell  an- 
no 1762.  fu  scavato  un  simil  dolio  aSezze,  nel- 
le cui  vicinanze  nasceva  il  celebre  vino  detto 
Caecubum , ed  il  piombo  con  cui  erano  commes- 
se le  rotture,  fu  tanto,  che  pesava  quindici  lib- 
bre . 

Ma  per  ritornare  al  nostro  marmo  , il  fatto 
che  giudico  esservi  stato  scolpito  , avvenne  vi- 
cino a Corinto,  e precisamente  nell’  istmo  , per 
quanto  ne  insegna  Arriano  (il);  accanto  poi 
ad  un  ginnasio,  detto  Cranio  , come  aggiungo- 
no Plutarco  (1*2)  , Laerzio  (10)  ed  altri  (i/j)  , 
talché  venne  ciò  ad  accadere  sotto  le  mura  stes- 
se della  città,  se  al  detto  di  costoro  aggiugnia- 
mo  il  presente  monumento  ; e nel  vero  vicino 
alla  porta  della  città  di  Corinto,  ed  a spese  del- 
la città  medesima  , fu  poi  eretto  il  sepolcro  al 
nostro  filosofo,  per  aver  fatto  in  essa  il  suo  con- 
tinuo soggiorno  (i5).  I Corinti  vollero  conser- 
vare la  costui  memoria  fino  ne’  monumenti  pub- 
blici, quindi  si  hanno  delle  medaglie  , infra  le 
quali  ve  n’  è in  particolare  una  piccola  di  bron* 

(1 1)  A.rrian.  de  exped.  Alex.  L.  7.  cap.  2.  p.  275. 

(12)  In  Alex.  p.  67  j • 

(13)  Vit.  Diog.  ».  23  Dio  Chrysost.  Orai  4*  p-  61.  A. 

(14)  Pausan.  lib.  2.  cap.  2 E. 

(15)  Pauiau.  L.  2.  p.  n5.  i. 
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zo  con  1 effigie  cieli  imperador Lucio  Vero, 
nel  dritto,  e con  la  figura  di  questo  filosofo  , 
assiso  sopra  il  suo  dolio  , nel  rovescio  (16). 

Dell  albero  effigiato  nel  nostro  marmo  non 
trovasi  che  sia  stata  fatta  menzione  in  vermi 
de  racconti  fattici  dagli  antichi  scrittori  del 
divisato  abboccamento  d Alessandro  Magno 
con  Diogene  ; ma  poiché  in  altri  monumenti 
antichi  vedesi  come  qui  sporgersi  in  fuori  dalle 
mura  un  albero  , fra  quali  è un  bassorilievo  ri- 
portato di  sopra  al  Num.  senza  cercar  più 
in  là,  terrei  ciò  per  un  capriccio  dell*  artefice, 
affin  cT  interrompere  con  grata  vaghezza  Y uni- 
formità della  superficie  d un  muro  . Sebbene 
racconta  Pausania  , che  le  mura  di  Alalcomene 
città  di  Beozia  eran  fendute  da  un  ramo  d’  el- 
lera  ( j 7)  . 

Il  Menagio  (18)  ed  altri  credono,  che  Dioge- 
ne abitasse  non  in  un  dolio  di  terra  cotta,  ma 
in  una  botte  di  legno  , non  potente  concepire 
che  un  dolio  di  terra  cotta  poiesse  rotolarsi  , 
come  fece  Diogene  col  suo  . Ma  nondimeno  si 
son  trovati  di  questi  antichi  dolj  grossi  sino  a 
tre  dita,  e però  non  così  facili  a rompersi  nò 


(16)  Boze,  Refi,  sur  *iue  med.  de  Lue.  Ver  dans  les 
iuém.  de  T acad.  des  inscr.  T.  19.  p. 

(17)  Pausati.  L.  9.  p.  777.  1 • 3 1 . 

(18)  Obs.  in  Laert,  p.  234- 
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tampoco  per  quella  violenza.  Ve  n ha  uno  nel- 
la mentovata  villa  in  cui  capevano  XVIII.  an- 
fore , misura  che  tuttavia  vi  si  vede  , segnata 
cosi  : 


AMP.  XVIII. 

N E S S V S 

e che  scandagliata  con  la  misura  nostrale  fa 
vent’  un  barile  e mezzo  de’  romaneschi  . 

Sopra  il  dolio  di  Diogene  , come  in  altri 
monumenti  che  ne  rappresentano  il  soggetto 
medesimo,  sta  un  cane  , in  allusione  al  sopran- 
nome di  cinico  dato  allo  stesso  filosofo  (19)?  ed 
un  can  di  marmo  pario  era  collocato  sopra  una 
colonna  eretta  sul  sepolcro  di  lui. 


(19)  Spon.  Mise.  p.  126.  La  Chauss.  Geni.  tab.  127. 
conf.  Descr.  delle  Pietr.  ine.  del  Gab.  di  Stosch,  Class. 
4-  Sez.  ì.  Nuin.  84. 


25 


Tom.  V. 
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CAPITOLO  V. 

ALESSANDRO  MAGNO 


( N.  05.  Tav.  CLX.  N.  353.  ) 


Jl  ritratto  d’  Alessandro  Magno  al  Num.  iy5. 
espresso  nella  bellissima  testa  più  grande  del 
naturale,  la  quale  mirasi  nel  museo  Capitolino, 
è cognito  anche  dalle  sue  medaglie  , ma  dal 
profilo  in  esse  coniato  non  può  formarsi  quella 
idea  distinta  delle  di  lui  fattezze  come  per  al- 
tro si  veggono  in  questa  testa  . Essa  non  cede 
a quell'  altra  piu  grande  dello  stesso  re,  la  qua- 
le conservasi  nella  galleria  del  Gran  Duca  di 
Toscana  , nè  per  la  bellezza  della  fisonotnia  , 
nè  pel  finimento  del  lavoro  ; oltreché  la  supe- 
ra nella  conservazione  , essendo  V epidermide 
dalla  nostra  , o sia  la  superficie  tuttavia  liscia  , 
e quella  divenuta  un  po’  ruvida  dalla  corro- 
sione (i)  . 


(1)  La  bellezza  dell*  Alessandro  Capitolino  è inapprez- 
zabile, ed  alcuni  lo  hanno  per  questo  creduto  una  testa 
del  dio  sole  . Il  bellissimo  busto  di  Alessandro  è un  Er- 
ma alta  due  piedi  di  marmo  pentelico  , la  quale  è stata 
trovata  nell"  anno  1779  nelle  escavazioni  ordinate  presso 
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Nella  villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro 
Albani  trovasi  una  statua  eroica  più  grande 
del  vero  con  la  testa  posticcia  d’  Alessandro  in 
una  età  assai  virile  coperta  con  l’elmo;  ma  l’uni- 
ca  vera  ed  intera  statua  di  questore,  per  quanto 
io  sappia  , che  lo  rappresenti  incirca  ne’  mede- 
simi anni  ne  quali  è espressa  la  testa  Capitoli- 
na , è quella  che  vedesi  nel  palazzo  del  signor 
marchese  Rondinini.  Io  la  chiamo  1’  unica  vera 
statua  di  Alessandro  , perchè  la  testa  illesa  in 
ogni  sua  parte,  non  è mai  stata  staccata  dal  bu- 
sto. Figurasi  poi  in  essa  Alessandro  inchinatosi, 
e con  un  gomito  appoggiato  sopra  la  coscia  de- 
stra . 

Il  solito  e noto  distintivo  de’  ritratti  di  Ales- 
sandro Magno  fatti  in  marmo  è la  testa  alquan- 
to inclinata  verso  la  spalla  sinistra  ; ciò  eh’  è 
stato  anche  osservato  da  Plutarco  nelle  di  lui 
immagini  (2)  . Or  un  distintivo  di  lui  me- 

Tivoli  dal  cavaliere  Azara  ambasciatore  di  Spagna  . La 
somiglianza  del  marmo  , e del  lavoro  di  essa  paragonata 
con  i busti  di  Pericle,  dei  sette  Savi,  ec.  che  furono  ri- 
trovati nelle  ruine  della  villa  di  Cassio,  fanno  congettu- 
rare al  Visconti,  che  queste  opere  dell’  Arte  siano  state 
tutte  insieme  copiate  sopra  i più  eccellenti  ritratti  origi- 
nali in  Atene  verso  gli  ultimi  tempi  della  romana  re- 
pubblica per  commissione  di  ricchi  Romani  per  P orna- 
mento delle  loro  magnifiche  ville  . Confer  Cicer.  ad  At- 
tìc.  lib.  1.  epist.  4-  8.  9.  10.  E. 

(a)  In  Alexandr.  cap.  4*  De  fortitud.  Alexandr.  Orat. 
2.  pag.  335.  edit.  Reisk.  E. 
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no  osservato  lo  sguardo  degli  occhj  voltato 
in  su  , con  cui  Y aveva  effigiato  anco  Lisippo 
’E$  Ata  >euV(Twv , guardando  verso  Giove  (3)  . Tale 
era  lo  sguardo  duna  statua  di  Neottolemo  , da 
altri  detto  Pirro  , figliuolo  di  Achille  , la  quale 
stava  a Costantinopoli  (4)  • Nè  tampoco  si 
è fin  qui  mirata  quella  discesa  che  gli  fanno  i 
capelli  sopra  la  fronte  , e che  si  rassomiglia  ah 
T acconciatura  di  essi  nelle  immagini  di  Giove, 
come  ho  narrato  nel  Trattato  preliminare  (5)  ; 
acconciatura  tanto  rispettata  dallo  scultore  del- 
la testa  esistente  nella  suddetta  villa  , che 
con  tutto  1 elmo  che  la  cuopre  , egli  ha  pro- 
curato di  farla  apparire.  Or  perchè  questa  ras- 
somiglianza de’  capelli  su  la  fronte  di  Alessan- 
dro a quella  di  Giove  , è cosi  stimata  dagli  anti- 
chi scultori  ? Per  alludere,  siccome  io  penso  , 
alla  pretensione  , che  aveva  Alessandro  d’  esser 
figliuolo  di  Giove.  Il  perchè  vuo’  anche  suppor- 
mi , che  Lisippo  medesimo  nella  statua  che  fe- 
ce di  questo  eroe  con  gli  attributi  di  Giove  , 
anziché  avere  omesso  quello  di  che  trattiamo, 


(3)  Anihol.  L.  4*  c-  fi*  p*  3ia.  1.  ìt. 

(4)  Ibid.  L.  5.  ep.  9.  p.  385.  1.  i5. 

(5;  Gap.  4-  alla  Pag-  246.  del  IV.  di  questa  no- 
stra edizione.  Vedi  anche  la  Storia  dell*  Jr  te  , lib.  10. 
cap.  1.  §.  3o.  E.  P. 
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ne  avesse  fatto  il  viso  con  tutt’  i tratti  di  Gio- 
ve ; talché  il  proposito  di  cosi  fare  o in  tutto  o 
in  parte  si  fosse  tramandato  agli  artefici  che 
vennero  dopo  Lisippo  . 


3 9 o 
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CAPITOLO  XI. 

SCIPIONE  AFFRICANO  . 


(N  176.  Tav.  CLX.  N.  S&fc.  ) 

La  testa  d’  una  gemma  esistente  in  Roma 
nel  museo  del  sig.  principe  di  Piombino  e ri- 
portata da  me  al  Num.  176.  è somigliantissima 
tanto  nelle  fattezze  quanto  nella  ferita  , che  le 
si  vede  sul  cranio , come  un  taglio  fattovi  in 
croce,  a quelle  teste  che  ci  son  note  col  titolo 
di  Scipione  Afììicano  primo  di  questo  nome  , 
fra  le  quali  se  ne  trova  una  di  basalte  verdigno 
nel  palazzo  Rospigliosi  eh’  è la  più  bella  , e la 
più  celebre  (1).  Il  Fabri  comentatore  delle  im- 
magini degli  uomini  illustri  raccolte  da  Fulvio 
Orsini  asserisce  ( 2).  che  questa  testa  sia  stata 
trovata  a Patria,  nel  sito  dell’  antico  Liternum , 
ove  il  predetto  Scipione  finì  i suoi  giorni , stan- 
dosi in  villa . Cinque  altre  teste  di  marmo  con- 
trassegnate anch’  esse  con  la  divisata  cicatrice, 
son  parimente  tanti  ritratti  dello  stesso  Scipio- 

(1)  Veggasi  la  Storia  dell  Arte  , lib.  11.  cap  1.  §.  2. 
e 3.  E. 

(2)  Num.  49.  pag.  29.  E. 
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ne  ; Y una  di  esse  vedesi  nel  museo  Capitolino  , 
l'altra  nel  palazzo  Barberini, la  terza  nella  villa 
deirEminentissimo  Alessandro  Albani;  la  quarta 
trovasi  nel  museo  di  Sua  Altezza  il  sig.  principe 
ereditario  Carlo  di  Brunswick  , da  esso  acqui- 
stata a Roma,  e la  quinta  di  bronzo  esiste  nel 
museo  Ercolanese.  Finalmente  un  insigne  cam- 
meo di  milord  Forbich  rassomiglia  alla  nostra 
gemma , e anch’  in  esso  scorgesi  la  nota  della 
cicatrice  come  V hanno  le  teste  fin  ora  accen- 
nate . 

Per  la  denominazione  della  prima  di  queste 
teste  , il  Fabri  s’attiene  a quel  passo  di  Plinio, 
ove  leggesi,  che  Scipione  AlFricano  fu  il  primo 
a farsi  ogni  giorno  la  barba  ; Primus  omnium 
radi  quotidie  instituit  Afvicanus  sequens  (3)  : 
sebben  vede  ognuno  che  lo  storico  parla  del  se- 
condo Scipione  detto  aneli’  egli  Affocano,  co- 
me attesta  eziandìo  Aulo  Gellio  (4)-  Ciò  per  al- 
tro , anziché  ad  ignoranza,  s imputi  al  Fabri  a 
malizia;  avendo  egli  desiderato  che  questa  testa 
trovata  a Patria  , o sia  Literno  , come  dissi  , 
ognun  credesse  che  fosse  quella  del  primo  Sci- 
pione , con  aver  anche  perciò  risecato  dal  passo 
di  Plinio  la  parola  sequens , che  ne  disegna  il 
secondo  ; sebbene  non  potendosi  accordare  i 

(3)  Plin.  L.  7.  c.  59.  p.  1 08. 

(4)  Noci.  alt.  L.  3 c.  4* 
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capelli  lunghi  che,  al  riferire  di  T.  Livio,  por- 
tava il  primo  Scipione  (5),  con  queste  teste  ra- 
sate , rimane  la  maggior  probabilità  pel  secon- 
do . Laonde  supponendo  esser  vera  la  notizia 
dataci  dal  Fabri  intorno  al  sito  della  scoperta 
di  questa  testa , converrà  dire,  che  anco  que- 
sto Scipione  juniore  fosse  padrone  della  mede- 
sima villa  . 

All’  uso  poi  delle  teste  di  Scipione  costuma- 
rono i familiari  dell’  imperadore  Marco  Aure- 
lio di  radersi  il  capo  sino  alla  cute  , come  atte- 
sta Galeno  (6);  e Celso  il  medico  altresì  prescri- 
ve di  radersi  la  testa,  particolarmente  quando 
un  ha  gli  occhi  ulcerati  (7)  . 

Peraltro  col  nostro  ritratto  di  Scipione  ha 
poca  o niuna  rassomiglianza  la  testa  che  vedesi 
in  una  gemma  del  museo  del  re  di  Francia  col 
nome  parimente  di  Scipione  (8),  la  quale  se 


(5)  Liv.  L.  28.  c.  35. 

(6)  Epici.  L.  4*  c-  6-  aph.  9. 

(7)  L.  6.  c.  6.  n.  i5.  Conf.  Bartholin.  Epist.  cent, 
p.  280. 


(8)  Mariet.  Pietr.  ine. 
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non  v*  è stato  inciso  dopo , potrebbe  essere  del 
primo  di  questo  nome  (9). 

(9)  Sopra  un’antica  piti  tira  del  museo  Ercolanese  con 
figure  di  grandezza  metà  della  naturale  (Vedi  Visconti 
Iconografia  Greca , Milano  1821.  voi.  3.  pag.  4l°-  e 
tav.  18.),  che  rappresenta  lo  sposalizio  di  Massinissa  con 
Sofonisba , vedesi  similmente  in  modo  assai  riconoscibile 
il  volto  , ed  il  petto  di  Scipione  il  seniore,  il  quale  di- 
sapprovava questo  matrimonio  • E. 


3.94 
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CAPITOLO  XII. 

LIVIA  E OTTAVIA  . 

( N.  177.  Tav.  CLXI.  V.  355.  ) 

Sebbene  1 antica  pittura  che  si  conserva 
nella  villa  dell’Eminentissimo  Alessandro  Alba* 
ni  trovasi  già  pubblicata  nella  giunta  fatta  alla 
più  recente  edizione  delle  pitture  antiche  inci- 
se dal  Bartoli  , contuttociò  per  indagar  V argo- 
mento che  in  essa  si  rappresenta  , non  ho  cre- 
duto superfluo  di  proporne  un  nuovo  disegno 
al  N.  177. 

Ch’  ella  non  sia  pittura  fatta  a capriccio,  sem- 
brami cosapiùche  chiara,  ma  non  pertanto  sem- 
bra altresì  chiaro  a me  che  il  dipintore  non  ab- 
bia voluto  rappresentarci  alcun  soggetto  diquei 
della  favola  ; dacché  nelle  fattezze  delle  figure 
si  ravvisa  un  non  so  che  di  ritratto  , che  sem- 
bra rassomigliarsi  al  vero  . Il  sito  stesso  dov’  è 
stata  scoperta  questa  pittura,  cioè  a piè  del  Pa- 
latino , mi  somministra  una  conghiettura  , che 
se  non  altro,  servirà  almeno  a non  lasciar  senza 
qualche  nota  la  rappresentazione  di  essa  . 

Mi  p are  adunque  di  vedervi  Livia  consorte  , 
ed  Ottavia  sorella  d Augusto  in  atto  di  sacrifi- 
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care  a Marte , siccome  ci  vengon  dipinte  da 
Orazio  ove  dice  in  occasione  del  felice  ritorno 
d Augusto  dalle  Spagne  : 

Unico  gaudens  mulier  marito 
Prodeat  , castis  operata  sacris  , 

Et  soror  clari  ducis  . 

Horat.  ì . 3.  Od.  14  v.  5. 

Un  tal  sacrificio  poi  io  vuo’  pensare  che  fosse 
quello  che  le  donne  romane  furon  solile  fare  il 
primo  dì  di  Marzo  in  quella  lor  festa  particola- 
re chiamata  Matronalis , perchè  non  v'inter- 
venivano gli  uomini  (1);  e la  deità  a cui  elleno 
rendevano  il  culto  loro  era  Marte  medesimo:  il 
che  non  fu  fatto  dalle  sole  donne  romane,  ma 
anche  da  quelle  della  città  di  Argo  (ti).  Or  la  da 
me  supposta  Ottavia  porta  sopra  un  piatto 
qualche  cosa  che  rassembra  a de’  fichi;  ma  que- 
sta frutta  vien  riferita  fra  le  oblazioni  divine 
ai  sacrificj  d’  espiazione  e di  lustrazione  delle 
città  gravemente  afflitte  dalla  peste  o da  altre 
malattie  (3) . 

Marte  v’  è dipinto  con  una  mazza  guarnita  di 
punte,  e col  capo  coperto  d una  celata,  nel  che 

(1)  Ovid.  Fast.  L.  3.  v.  169. 

(2)  Plutarch.  de  mulier.  virt-  p.  4^7  1-  22.  tom.  7. 
pag.  11.  edit.  Reisk  . In  Argo  però  la  festa  era  allatto 
differente  da  quella  di  Roma  . E. 

(3)  Eustath.  in  Odyss.  H.  121.  Tzelz.  Chil.  L-  5.  c. 
28.  v.  732. 
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egli  era  distinto  da  Ercole  . Cosa  strana  è ve- 
ramente il  veder  qui  Marte  armato  d una  maz- 
za, e di  quella  specie  che  era  l’arme  degli  Assi- 
rj  (4)  e degli  Etiopi  (5)  nella  spedizione  di  Serse 
contro  de  Greci,  e che  sembra  esser  quella  che  da 
Arriano  vien  detta  scure  con  delle  punte  intorno; 

m)4£xs [xixpovi;  7ràvTo5sv  sv  xvx*/«  àxwxà?  o vT3t;  (p\ 

sebbene  anche  i Daci  nella  colonna  Trajana com- 
battono con  delle  mazze  , ma  però  senza  punte. 
Oltre  di  che  si  scorgono  nella  medesima  colonna 
alle  insegne  militari  de  Romani  delle  deita  con 
la  mazza  . le  quali  vuo  credere  che  ne  figurino 
piuttosto  Marte .r che  Ercole.  Del  focolare  poi 
usatosi  ne’  sacrifizj  pur  si  trova  fatta  menzione 
appo  gli  autori  (7)  . 

(4)  Hcrodot.  L 7.  p.  2^7. 1.  39. 

(5)  1 bici . p.  258.  i.  2t>. 

(6;  Tac.  p.  17. 

(7,  Pii».  1.  22.  c.  6. 
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CAPITOLO  XIII. 

SACRIFIZIO  DI  TITO  VESPASIANO 


(N.  178.  Tav.  CLXI  N.  356.  ) 

J]  bassorilievo  riportato  al  Nums  178.  apparte- 
nente allo  scultore  signor  Nollekens  , inglese  , 
in  Roma,  sembra  rappresentare  un  sacrifizio 
fatto  dall’  imperadore  Tito  Vespasiano,  a cui 
la  figura  principale  di  questo  marmo  molto  si 
rassomiglia  (1). 

Egli  fa  qui  la  funzione  di  pontefice  massimo* 
con  la  toga  tirata  sul  capo  , come  si  usava  in 
tutti  i sacrifìzj  (2),  alla  riserva  di  quelli,  che 
facevano  a Saturno,  siccome  ho  notato  di  sopra. 
Quello  che  ne  rappresenta  il  nostro  marmo  , 
consiste  in  un’ offerta  di  frutte  posate  su  Y ara, 

(1)  Se  per  altro  il  disegno  è almeno  esatto.  Le  figu- 
re barbate  possono  rendere  il  monumento  sospetto  , per- 
chè altrove  solamente  i littori,  ed  altre  persone  dell’ in- 
ferior  condizione  si  sogliono  trovare  colla  barba  al  men- 
to . E. 

(2)  Appiao.  'Ey.cpv\  . L.  1.  p.  168.  1.  10. 

Plutarch.  Quaest.  Rom.  toni.  7.  pag.  80.  e 81.  edit. 
Reisk  . E. 


MONUMENTI  ANTICHI 


'^8 

ed  in  una  libazione  ; il  perchè  sembra  Y impe- 
rador  Tito  aver  osservato  ne'  sacrifizj  pubblici 
la  frugalità  usatasi  ne’  più  antichi  tempi  (3) , e 
particolarmente  fra’  romani  (4),  per  si  fatte 
oblazioni , la  quale  ai  tempi  di  Dionigi  d’  Ali- 
carnasso  , pe’  sacrifizj  domestici , a Roma  dura- 
va pur  tuttavia , ristringendosi  questi  a delle 
frutte,  ed  altre  cose  di  vii  prezzo  (5).  Se  pure 
non  vuoisi  dire , che  un  sacrifizio  sì  frugale  di 
questo  cesare  fosse  quello , che  si  faceva  al  dio 
Termine,  a cui  non  fu  solito  offerirsi  che  delle 
frutte  e del  farro  (6) , le  quali  oblazioni  son 
chiamate  da  Platone  Ayvà  5ùpar«,  sacrificio,  pu- 
ra (7) . Potrebbe  dirsi  ancora  , che  non  per- 
mettendo allo  scultore  la  ristrettezza  del  sito 
di  rappresentarvi  un  sacrifizio  di  vittime  con 
quell’  apparato  , che  tal  funzione  richiedea , 
abbia  preteso  di  esprimere  nell’  immagine  dei 
sacrifizj  primitivi  qualunque  sacrifizio  . 

Tanto  1 imperadore  quanto  le  altre  persone 
che  assistono  al  sacrifizio , sono  coronate  d’  al- 
loro , in  conformità  de’  riti  sacri , usatisi  ap- 
presso i Romani  (8).  In  questa  funzione  veg- 


(3)  Avistot.  Nicoraach.  L.  8.  c.  ìt. 

(4;  Plutarch.  Num.  p.  119.  1.  1. 

(5)  Dionys.  Halic.  Aat.  Rom.  L.  2 p.  91.  1.  9.  seq. 
(6;  lbid-  p.  128.  1 37. 

(7 ) Plat.  Leg.  L.  6.  p.  567.  1.  3i.  ed.  Basii. 

(8)  Paschal.  de  coi 011.  L.  4*  c.  i4«  p*  ^4 9 • 
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gonsi  ministrare  due  cannili  ; 1 uno  che  tiene 
T acerra  dell’  incenso , e 1’  altro  il  gutturnium , 
o sia  vaso  da  cui  si  versava  la  libazione  nella 
patera;  all’  opposito  di  altri  sacrifìzj  scolpiti 
ne’  bassirilievi , ove  comparisce  un  sol  camillo 
con  1 acerra  in  mano  (9) . I camilli  erano  gio- 
vanetti ingenui  ed  impuberi,  detti  cosi  dal  mi- 
nistrare ; perchè  minister  e camillus  sono  pa- 
role sinonime , ed  erano  in  veste  succinta , co- 
me qui  ci  son  figurati,  e conforme  a quel  che 
si  è detto  al  Num,  16.  Allato  alla  persona  che 
ammini&tra  il  sacrifizio  sta  il  tibicine,  suonando 
due  tibie,  il  quale  mirasi  anche  scolpito  ne’  sa- 
crifizj , si  di  Marco  Aurelio  in  Campidoglio  , si 
di  Trajano  nella  sua  colonna  . 

Le  tre  persone  barbute  sono  o sacerdoti , o 
tribuni  militari  , i quali  all’  uso  degli  altri  sol- 
dati portavan  la  barba  (10),  se  gli  altri  Romani 
di  quei  tempi,  alla  riserva  de’  filosofi  (i  1),  ave- 
vano il  mento  raso  , forse  per  distinguersi  an- 
che in  ciò  dai  popoli  barbari  (12) . 

Due  littori  assistono  al  sacrifizio  , come  il 
Flamen  dialis  aveva  il  suo  nelle  sacre  funzio- 
ni (i3),  e per  essi  come  nel  nostro  monumento, 


(9)  Battoli , Admirand.  ant.  tav.  9. 

(10)  Spartian.  Hadrian.  p.  5.1.  37. 

(1  j)  Philostr.  Vit.  Apollon.  L.  7.  c.  3^« 
(1?-)  Conf.  Sueton.  Jul.  c.  17.  Calig.  e.  2. 
(i3)  Ovid.  Fast.  L.  2.  v.  23. 
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cosi  parimente  per  li  due,  che  si  veggono  espres- 
si in  alcune  medaglie  consolari,  si  è inteso  di 
significarne  i dodici,  che  precedevano  nelle  so- 
lennità la  persona  dell’  imperadore  (i4)*  Que- 
sti ministri  pubblici  in  tutti  i monumenti  che 
ce  li  rappresentano,  come  sono  tre  figure  degli 
stessi  ministri  scolpite  d’  alto  rilievo  nella  casa 
Nari,  son  disbarbati,  e coronati  d’alloro.  I 
fasci  poi  eh  e’  portano  nel  nostro  marmo  son 
laui'eali  (i5),  siccome  eran  quelli , che  si  por- 
tavano innanzi  ai  Cesari  , e dicevansi  laureati 
da’  rami  d’alloro  posti  in  cime  a quei  fasci  di 
verghe.  Ciò  non  mi  pare  che  sia  stato  ancora 
osservato  dagli  eruditi,  per  ispiegarci  la  deno- 
minazione di  tali  fasci,  con  altri  passi  degli  au- 
tori , in  cui  si  fa  menzione  dell’  alloro  aggiun- 
tovi (‘6);  quantunque  i rami  di  quell  albero 
veggansi  in  simil  guisa  spuntare  dalla  cima  dei 
fasci  scolpiti  nel  trionfo  rappresentatoci  nell  ar- 
co di  Tito  Vespasiano  . Nè  tampoco  sono  stati 
osservali  quei  rami  dal  Bartoli  ; anzi  nè  pur  gli 
ha  accennati  nell’  incisione  fatta  dello  stesso 
trionfo.  Lo  stesso  Bartoli , non  avendo  saputo 
distinguere  le  foglie  di  lauro  , che  veggonsi  in 

(i4)  Dio  Cass.  L 53.  p. 

(j5)  Cic  Divinai.  L.  i.  c.  28. 

(16)  Gaes.  ile  bel.  civ.  L.  3.  c.  71.  Tacit.  Anna].  L. 

i3.  c.  9. 
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cima  ad  un  fascio  simile  a sin  qui  riferiti,  scol- 
pito al  pilastro  d’  un  arco  in  uno  dei  grandi  ri- 
lievi del  Campidoglio,  ove  rappresentasi  il  trion- 
fo di  Marco  Aurelio,  le  ha  perciò  lasciate  inde- 
cise . Merita  altresì  questo  fascio  un  po  d at- 
tenzione dagli  eruditi,  come  quello  che  sembra 
alludere  all  antico  costume  di  affiggerne  alla 
casa  de’  consoli , e può  illustrare  quei  passi  de- 
gli autori , che  fanno  menzione  di  tal  costu- 
me (17)-  Convien  per  altro  distinguere  i fasci 
detti  laureati  da  quelli  che  avevano  le  corone 
d’  alloro  appese,  come  vedesi  in  alcune  meda- 
giie  (18). 

Nelle  scuri  ( secares ) de’ nostri  fasci,  come 
in  tanti  altri  che  ne  sono  armati , scorgesi  scol- 
pito un  orlo  rilevato,  in  vece  del  quale  in  altre 
poi , e dalla  parte  di  dentro  egli  è dentato;  e un 
orlo  sì  fatto  ne  accenna  come  un  fodero  di  pel- 
le, con  cui  si  coprivano  quelle  scuri,  il  che  si 
usa  ancora  da’ fabbri  fra  granatieri  della  mili- 
zia prussiana,  i quali  andando  armati  di  scuri, 
allor  che  sono  in  marcia  , le  tengono  coperte 
con  un  fodero,  che  riveste  sì  esse,  sì  il  manico. 
Che  poi  fosse  cosa  solita  di  coprir  le  scure  dei 
fasci  , almeno  ai  tempi  degl’  imperadori  , ciò 
rendesi  probabile  per  quelle  eh’  erano  d’  ar- 


(17)  Conf.  Sagit.  de  jan.  vel.  c.  33.  §.  2. 

(18)  Spauhem.  de  praest.  num.  T.  2 p.  88. 

Toni.  V.  2(> 
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genio  (19)5  com  anco  pel  fodero  con  cui  erano 
guarnite  le  armi  appresso  gli  antichi  Greci  e 
Promani  tenendole  eglino  cosi  involte,  sinché 
non  veniva  V ora  del  combattimento,  in  cui  se 
ne  toglieva  la  coperta  (20)  . 

Veggiamo  poi  che  appo  i Greci  fu  dato  al 
fodero  dello  scudo  il  nome  di  zcty**  (21)  , ed  a 
quello  dell’  elmo  il  nome  di  a oysiov  (22)  ; ma  nè 
da’  Greci , nè  da’  Romani  trovasi  per  altro  no- 
minato il  fodero  delle  scuri  or  divisate.  L’elmo 
cosi  coperto  pendeva  al  fianco  de’  guerrieri , 
come  si  vede  espresso  nella  colonna  Trajana  , 
e come  nelle  loro  marcie  vi  portano  appese  i 
granadieri  prussiani  , col  cappello  in  capo  , le 
loro  pesanti  berrette(25) . 

Per  altro  1 ultima  figura  femminile  a mano 
sinistra , col  petto  mezzo  scoperto  , e con  1’  el- 
mo in  capo  debbe  rappresentarne  la  dea  Roma, 
poiché  cosi,  e con  una  spalla  scoperta,  ella  n’è 
stata  effigiata  in  atto  di  consegnare  a Marco 
Aurelio  il  globo  significante  il  costui  dominio, 
in  uno  de’ suddetti  gran  bassirilievi  di  Campi- 
doglio tolti  da  un  arco  trionfale  dello  stesso 
Cesare . 

(19)  Authol.  L.  4-  <*.  43-  P-  378.  I.  21. 

(20)  Conf.  Casaub.  ad  Suet.  Gaes.  c.  67. 

(21)  Poli-  Onora.  L.  7.  segtn.  1 ^7 - 

(22)  Iti.  L.  10.  segai.  142. 

(23;  Bartol.  Àdrnir.  ant.  tab.  6. 
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CAPITOLO  XIV. 

ANTINOO. 


( N.  179.  , e 180.  Tav.  CLXII.  N.  357.,  e 358.) 


Testa  più  grande,  piu  bella  e più  iconserva- 
ta  di  questa  d*  Antinoo,  che  propongo  in  istam- 
pa  al  Num.  179.,  e che  vedesi  di  marmo  pario 
nella  villa  Mondragone  a Frascati  , non  credo 
trovarsi  altrove  . Eli  è colossale,  e se  ad  essa  si 
aggiugne , siccome  ho  fatto  nella  stessa  mia 
stampa  col  Num.  180.  il  busto  d Antinoo  mede- 
simo che  mirasi  in  bassorilievo  nella  villa  del- 
T Eminentissimo  Alessandro  Albani,  posson  que- 
ste due  opere  tenersi  pel  più  sublime  sforzo  , 
cui  seppe  giugner  1’  arte  a tempi  dell  impera- 
dore  Adriano  (1)  . 

Siccome  il  marmo  pario , di  cui  ho  detto  es- 
sere stata  fatta  la  testa  , notata  col  Num.  179.  è 
d’  un  colore  che  rassomigliasi  alla  carnagione  ; 
cosi  T artefice  , per  fare  il  bulbo  degli  occhi , 
aneli’  esso  di  color  simile  al  naturale  , si  è ser- 

(1)  Veggasi  la  Storia  dell*  Arte  t lib.  12.  cap.  i. 
i5*  a 20.  E. 
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vito  dell’  altro  marmo  che  chiamasi  volgarmen- 
te palombino  , e che  gareggia  nella  bianchez- 
za col  latte  , e un  bulbo  s\  fatto  ha  incastonato 
nel  cavo  degli  occhi  . Ma  perchè  il  bianco  o sia 
cornea  del  bulbo  suol  esser  d’  un  colore  ben 
bianco  si  , ma  misto  con  una  specie  di  ceruleo, 
perciò,  avendo  io  ravvisato  intorno  intorno  al 
bulbo,  vale  a dir  sul  confin  delle  palpebre,  una 
laminetta  sottilissima  d’argento  , e questa  inca- 
stonata col  bulbo  medesimo;  mi  sono  avvisato, 
che  con  una  foglia  cosi  sottile  d’  argento  rico- 
prisse V artefice  lo  stesso  bulbo  , e che  cosi  ri- 
copertolo 1 incastonasse  nel  cavo  degli  occhi  ; 
talché  vedendosi  la  cornea  cosi  rivestita,  imitas- 
se viepiù  il  color  naturale  poc*  anzi  detto.  Ve- 
desi  poi  nel  bulbo  uni»  scavo  in  vece  dell’  iri- 
de , e in  mezzo  a questo  scavo  cosi  rotondo 
com’  essa,  ve  n’  ha  un  altro  più  fondo  ; sicché 
facil  cosa  è V apporsi , che  in  questi  due  scavi 
fossero  state  incastonate  delle  gemme  . V una 
delle  quali  imitasse  il  color  dell  iride  degli  oc- 
chi d’  Antinoo,  e 1’  altra  la  pupilla,  o lente  che 
vogliam  dirla  . Cosi  , per  gli  occhi  , vedesi  che 
era  stato  fatto  ad  una  Musa  parimente  di  mar- 
mo e più  grande  della  statura  naturale,  che  mi- 
rasi con  la  celerà  in  mano  nel  palazzo  Barberi- 
ni  (a)  . 

(?.)  Vengasi  In  Storia  dell * Arte,  lib.  5.  cap.  5.  §.  21. 
Jib.  7.  cap.  *2.  §.  i3.  E. 
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Tali  cose  per  altro  non  posson  vedersi  nella 
mia  stampa  , siccome  non  vi  si  posson  ritrarre  ; 
laonde  mi  sarei  contentato  d’  esporre  al  pubbli- 
co si  T un  monumento  si  1’  altro  , esattamente 
delineati  e senz’  altro  dire,  potendo  ben  1’  oc- 
chio giudicar  con  la  stampa  di  tutto  il  resto  che 
in  esso  vedesi;  se  la  divisata  testa  non  avesse  un 
particolar  distintivo  , che  oltre  il  vederlo  , me- 
rita che  se  ne  parli,  si  perchè  pochi  1’  hanno  os- 
servato , si  perchè  forse  da  niun  di  costoro  è 
stato  capito  . 

Il  distintivo  di  che  pariosi  è quel  bastoncino 
che  cinge  la  stessa  testa  cosi  tortuoso  come  un 
serpente , e tempestato  or  di  qua  or  di  là  con 
de  buchi , fattivi  certamente  per  incastrarvi  il 
compimento  mancante  vi  di  questa  specie  di  co- 
rona, e del  quale  lo  stesso  bastoncino  cosi  tor- 
tuoso, era  come  lo  stelo.  Ciò  che  dovess’  essere 
imperniato  in  cotesti  buchi , credo  potersi  ap- 
prendere dalla  ghirlanda  che  circonda  la  chio- 
ma d’  Antinoo  medesimo  nel  bassorilievo  ag- 
giunto , come  dissi  , nelle  mie  stampe  alla  me- 
desima testa , e segnato  col  Nurn.  180.  al  che 
per  altro  punto  non  attese  il  Venuti  nel  suoco- 
mentario  fattoci  dello  stesso  bassorilievo  (3)  , 
sebben  eli’  era  1 unica  cosa  che  potea  fargli  ap- 


(3)  Bemolli  , Col  lect.  ant.  rorn.  tab.  9. 
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prendere  e comunicare  a’ suoi  leggitori  un’eru- 
dizione non  dispregievole  . 

La  ghirlanda  adunque  che  ha  1’  Antinoo  del 
divisalo  bassorilievo.,  è di  fiori  di  loto,  chiama- 
ta dagli  Egiziani  d’ Alessandria  Antinoja  da  An- 
tinoo medesimo  (4) . Un  poeta  de’  tempi  di 
Adriano,  avvisando  che  una  specie  di  loto  ave- 
va il  color  della  rosa,  ma  d’  un  rosso  più  ^cu- 
po (5),  mentre  il  fiore  dell’  altra  specie  era  ce- 
ruleo (6),  per  dare  nel  genio  a questo  Cesare  , 
disse  che  un  tal  fiore  era  nato  dal  sangue  d’ un 
leone  da  costui  ucciso  nella  Mauritania  vicina 
all’  Egitto , ove  Antinoo  era  morto  . Per  altro 
non  dal  poeta  solo  nacque  1 uso  d’inghirlandar 
la  testa  a’  ritratti  d’  Antinoo  co’  fiori  di  loto  , 
ma  anche  , com’  io  penso , da  che  questi  i qua- 
li son  simili  a’  papaveri , hanno  un  soavissimo 
odore,  il  cui  estratto  entrava  nella  composizion 
degli  unguenti  odoriferi  (7) , e soglion  nascere 
di  primavera  (8):  particolarità  ambedue  confa- 
cientisi  e con  la  soavità  del  volto  d’  Antinoo  e 
con  la  sua  gioventù  . Sicché  il  bastoncino  che 
serpeggia  e cinge  la  testa  colossale  d’  Antinoo, 

(4)  Athen.  Deipn.  L.  i5  p.  6 77.  E. 

(5)  Theoph.  Hist.  platit.  L.  4-  c.  10. 

(6)  Athen.  1.  c.  Salmas.  in  Solili-  p.  976. 

(7)  Thoph  1.  c.  L.  9 c.  7. 

(8)  Heraclid.  Alleg.  Hom  p.  462. 1.  4. 
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altro  non  dee  dirsi  che  sia,  se  non  lo  stelo, 
donde  via  via  spuntavano  cotesti  fiori , e il  bu- 
co di  tre  dita  di  diametro  , che  vedesi  sul  co- 
cuzzolo della  testa  , altro  non  è stato  se  non  il 
ritegno  del  perno  cui  era  raccomandato  il  mag- 
gior fior  di  loto  o la  persea.  Senzachè  sarei  an- 
co per  dire,  non  tanto  per  la  somiglianza  della 
ghirlanda  del  divisato  bassorilievo  a quella  del- 
la testa  di  cui  trattiamo , quanto  per  la  medesi- 
mezza del  lavoro  e dell’  idea , che  tutt’  e due  i 
monumenti  sieno  stati  fatti  da  uno  scultore;  ec- 
cetto però  il  busto  su  cui  è stata  posta  la  testa 
colossale,  il  qual  è moderno  e di  cattivo  lavoro. 

Finalmente  non  sarà  disdicevole  , se  in  vece 
di  terminare  il  discorso  con  una  declamazione 
simile  a quella  che  1 abate  V enuti  di  sopra 
mentovato  fa  intorno  alla  supposta  passione  vi- 
ziosa d’  Adriano  per  Antinoo  , dirò  che  questo 
bel  giovine  era  uno  degli  atriensi  del  palazzo  (9), 
vale  a dir  de  custodi  dell  atrio  e delle  pitture 
ed  immagini  in  esso  collocate;  e che  1 incari- 
co era  solito  dirsi  a’  giovani  di  servii  condizio- 
ne, siccome  apparisce  dalla  tavola  rinvenuta 
dall’ Eminentissimo  Alessandro  Albani  frale  ro- 
vine dell’  antico  Anzio  , la  quale  si  conserva 
nel  museo  Capitolino  (10),  ma  trattati  con  un 


(9)  Hegesip.  ap.  Euseb.  Hist.  eccl.  L.  4*  c*  & 

(10)  Tab.  Ant.  c.  interp.  Vulpii,  Roti».  177.6.  4* 


MONUMENTI  ANTTCFTT 


4oR 

po’  più  di  distinzione  (i  1)  , coni’  anche  di  bel- 
T aspetto  per  quel  che  si  ode  da  Fedro  ove  dice: 

Ex  alticinctis  unus  atriensibus  , 

Cui  tunica  ab  humeris  linteo  pdusio 
Erat  districtcìy  cirrh  dcpendentibus  . 

L.  2.  Cab.  5. 

dal  qual  passo  pretende  di  dedurre  il  Pigno- 
rio  (12)  , che  costoro  vestissero  di  tela  , e dal 
confronto  di  esso  co  ntralti  d’Ant:noo,  ch’e’non 
portassero  la  chioma  lunga,  ma  alquanto  recisa, 
e con  de’ be’ ricci  all’ usanza  di  questo  giovane, 
inanellati  e rimandati  in  dietro  con  quella  par- 
te di  veste  che  dovea  coprir  loro  una  delle  spal- 
le , per  farne  veder  la  bellezza  del  nudo  . Ma*, 
quest*  autore  che  ha  pensato  cosi  al  vedere  i 
ritratti  d*  An'  inoo  nelle  medaglie  con  una  chio- 
ma si  fatta,  non  ha  saputo  (quantunque  tabella 
sia  anche  nel  divisato  bassordievo  della  villa 
dell5  Eminentissimo  Alessandro  Albani),  che 
trovasi  affatto  diversa  cotesta  chioma  nella  te- 
sta colossale  sin  qui  descritta  . coni’  anche  in 
un’  altra  testa,  che  credo  essere  stata  trasportata 
in  Inghilterra,  ed  in  cui  Antinoo  ci  si  rappre- 
senta come  un  Mercurio  * 


2. 


(11)  Cic.  Farad.  §>.  e.  2.  Conf.  Plaut. 
v.  84.  85. 

(12)  De  serv.  c.  21.  p.  222. 


Asia.  act.  2.  se. 
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Per  altro  Antinoo  si  vede  sempre  figuralo 
con  un  volto  , che  ha  del  malinconico  , e così 
appunto  come  Virgilio  ne  ha  descritto  quel  dì 
Marcello  : 

Fgregium  forma  juvetiem 

Sed  frons  laeta  parimi  , et  dejecto  lamina  vullu  ; 

con  gli  occhi  poi  grandi  , e ben  contornati  , 
con  una  dolce  declività  di  profilo,  e con  una 
bocca  , ed  un  mento,  in  cui  è espresso  ciò  ch’è 
veramente  bello . 


V ■ 


, 
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RITI,  COSTUMI,  ED  ARTI. 


CAPITOLO  PRIMO 

ARA  TRAFORATA  . 

(N.  181..  Tav.  CLXIlI.  N.  359.) 

La  quarta  parte  di  quest*  Opera  , che  ha  per 
obbietto  varj  monumenti,  ove  ci  sono  stati  rap- 
presentati i costumi  degli  antichi,  principia  dal 
Num.  181.  con  un  vaso  di  terra  cotta,  esistente 
nella  biblioteca  Vaticana.  Ciò  che  v’  ha  di  par- 
ticolare in  questo  vaso,  si  è 1 ara  quadrata,  che 
ha  un  buco  nel  timpano , dond’  escono  i liquori 
delle  libazioni,  i quali  eran  soliti  versarsi  sopra 
di  essa.  Quattro  are  simili,  e così  pertugiate 
veggonsi  dipinte  in  altrettanti  vasi  della  stessa 
biblioteca.  V’  è poi  in  uno  di  essi  un  giovane 
che  tiene  un  ramo  lustrale  su  l’ara,  ed  in  un’al- 
tro una  femmina , che  fa  la  stessa  funzione  . 
Un’altra  ara  sì  fatta  vedesi  parimente  accenna- 
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ta  in  un  vaso  di  terra  cotta , eh’  era  a Padova, 
e eh  è stato  inserito  dal  Buonarroti  nell’  Etra- 
ri  a del  Dempstero  (1)  . Il  Montfaucon  riportan- 
do due  altri  vasi  di  terra  cotta  (2),  ne’ quali 
son  dipinte  delle  are  con  questa  sorta  di  scoli, 
gli  ha  presi  nell  uno  per  una  freccia,  nell’altro 
per  un  laccio  tirato  con  un’  anello . 

Questa  particolarità  non  è stata  prima  osser- 
vata , nè  trovasi  in  quelle  pochissime  are  da 
sacrifizio  che  ci  sono  rimaste:  dico  pochissime; 
imperciocché  la  maggior  parte  di  quelle,  che 
si  tengon  per  tali , son  tanti  ceppi  sepolcrali  ; 
sicché  non  mi  si  ascriverà  a difetto  , eh’  io  pro- 
ponga un  monumento  donde  s’apprende  in  che 
modo  scolavano  dalle  are  le  libazioni  versatevi 
sopra  . 

Da  quel  che  dice  Nicomaco  Geraseno  (3), 
che  le  are  più  antiche,  e particolarmente  le  jo- 
niche  non  avevano  la  larghezza  uguale  all’  al- 
tezza , nè  la  base  uguale  alla  cornice,  siccom’  è 
quella  dell’  ara  di  cui  si  tratta  , non  può  cre- 
dersi che  questo  vaso  sia  d’  un’  antichità  immo- 
tissima, e nè  tampoco  inferir  col  Salmasio(4), 
che  le  are  per  1’  ordinario  fossero  quadrate  , o 

(1)  T.  2.  Tab.  90. 

(2)  Suppl.  de  1’  antiq.  T.  3.  pi-  3o.  34» 

(3)  Aritlimet.  L.  ?..  p.  56.  1.  ». 

(4)  Noi.  ad  Dosiad.  aras  , p.  128. 
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di  forma  cubica,  venendo  dall’evidenza  pro- 
vato il  contrario  . 

La  lunga  banderuola  legata  al  tirso , che  ha 
in  mano  la  donna  posta  alla  sinistra  dell’  ara  , 
vedesi  anche  in  altri  vasi  , e sembra  poter  ser- 
vire d'autorità  a coloro,  che  in  virtù  della  pre- 
posizione ’Avà  in  questo  luogo  d’Omero  : 

Sterpar*  s% wv  sv  %£p<TÌv  èxYifióXov  ’AttoXÌmvo; 

Xpvaecp  ava  o’x^Tpw. 

IL  A.  v.  14  1 1.  ibid.  v.  373. 

vorrebbono  che  il  sacerdote  Crise  avesse  tenu- 
ta legata  allo  scettro  eh’  egli  portava  in  mano, 
T infida  d’  Apollo . Imperciocché  la  fascia , che 
in  questo  vaso , per  la  sua  lunghezza  e larghez- 
za , vien  da  me  detta  banderuola  , negli  altri 
vasi  di  sopra  mentovati  è più  piccola,  e può  in 
essi  prendersi  per  infula,  cioè  per  una  specie  di 
benda  di  capo  . 

Supposto  ciò,  verrebbe  a stabilirsi  nel  mede- 
simo passo  la  lezione  d’Enrico  Stefano,  il  quale 
pretende  , che  la  parola  izippoc  debba  intendersi 
nel  numero  singolare  (’Sré^a  r’  s^wv)  il  che  non 
si  confarebbe  punto  col  parere  del  dottissimo 
Ernesti,  che  nelle  sue  note  sopra  Omero,  pren- 
de cotal  parola  nel  numero  plurale  ; per  la  ra- 
gione che  al  fusto  , o tirso  , o scettro  eh’  e’ sia, 
quella  che  v’  è legata  , è una  benda  sola  . 
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CAPITOLO  II. 

CANEFOBE. 


( V.  182.  Tav.  CLXIII.  N.  36G.  ) 

Le  due  vergini  figurate  in  terra  colta  con  ceste 
(KàU^ot)  (i)  incapo  al  Aum.  182.  son  due  ca- 
nefore , o di  quelle  vergini  consagrate  a Palla- 
de,  che  solean  portare  a questa  deità  cosi  come 
qui  si  vede,  le  oblazioni  in  alcune  ceste  tessute 
di  vimini.  In  Atene  dove  fu  instituito  questo 
culto  , non  v’  erano  che  due  canefore  le  quali 
abitavano  nell’  acropoli  vicino  al  tempio  di  Pal- 
lade  (2),  e due  canefore  non  molto  grandi  avea 
formate  in  bronzo  il  celebre  Policleto  , che  fu- 
ron  poi  tolte  da  Verre  a’  Tespiensi  con  molti 
altri  monumenti  dell  arte  , e da  lui  portate  a 
Roma  (5) . Onde  rendesi  probabile  , che  le  pre- 
senti figure  di  terra  cotta  sieno  state  modellate 
a vista  delle  originali  di  tanto  stimato  artefice. 


CO  Eustath.  in  Hom.  p.  7 26 $ J.  19. 

(2)  Pausan.  L.  1 p.  64  1.  21. 

(3)  Cic.  in  Verr.  L.  4*  c.  3. 

Vengasi  l’annotazione  apposta  nel  voi.  3.  della  Storia 
dell*  Arte  f al  lib.  9.  cap.  2-  5.  23.  E. 
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Anche  Giove  avea  nella  Beozia  le  sue  canefo- 
re  (4),  ma  quante  esse  sieno  state , non  trovasi 
riferito.  Per  altro  tre  se  ne  veggono  in  una  pit- 
tura antica  Ercolanese  (5) . 

(4)  Plutarch.  ’Epwr.  p.  1.8. 

^5)  Pitt.  Eie.  T.  4-  tav* 


* 


Tom.  V. 
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CAPITOLO  III. 

ESTISPIZIO. 


(N  183.  Tav.  CLXIV.  N.  361.) 

Il  motivo  di  produrre  il  bassorilievo  riferito  al 
Num.  i83. , e collocato  al  palazzo  della  villa 
Borghese  è la  rarità  del  soggetto,  essendo  que- 
sto T unico  , per  quanto  io  sappia  , ove  sia  fi- 
gurato un’  estispizio  , o sia  Y ispezione  delle 
interiora  degli  animali  ne’  sacrifizj  , e partico- 
larmente nel  fegato,  che  qui  si  distingue.  Colui 
che  fa  questa  funzione  , detto  exstispex  , ed 
era  una  specie  di  sacerdote  , vedesi  ginocchio- 
ne  avanti  la  vittima  stesa  supina  per  terra , e si 
esso,  si  la  figura  del  popa , che  tiene  nella  de- 
stra la  scure  ( Malleus)  (1)  , e nella  sinistra  un 
vaso,  sono  ignudi,  alla  riserva  d’  un  grembiale, 
il  quale  al  popa  è cinto  sopra  1’  umbilico  , e 
1 estispice  se  l e messo  più  basso.  Questi  mini- 
stri de’sacrifizj  coperti  in  quel  modo,  dicevansi 
succinoti  (2),  e il  grembiale  fu  detto  lirnbus  (3). 

(1)  Ovid.  Metam.  L.  12.  v.  24S.  Suet.  Calig.  c.  32. 

(2)  Propert.  L.  4‘  eh  3.  v.  62.  Ovid.  Fast.  L.  *. 
v.  819. 

(3)  Serv.  ad  ZEn.  L.  12.  v.  120. 
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CAPITOLO  IV. 

EDUCAZIONE  DE’  FIGLIUOLI . 


(N.  I84.  Tav.  CLXIV.  N.  362  ) 

Rappresentasi  nel  bassorilievo  al  Num.184. 
cavato  da  un  disegno  , V educazione  di  due  fi- 
gliuoli d’  una  madre  , che  sta  assisa  col  pallio  in 
capo.  Il  maestro  in  sembianza  d’  uno  de  filosofi 
antichi  , e con  un  volume  in  mano  insegna  al 
fanciullo  maggiore,  che  ha  in  mano  un  dittico, 
o sia  libro  fatto  di  due  tavole  quadrilunghe  , la 
cui  parte  interiore  soleva  esser  coperta  di  cera, 
e con  un  orlo  o bordo  attorno  (1)  . I dittici 
trovati  nell’  antico  Ercolano  sono  di  tavole  di 
legno  bruciato  orlate  con  una  cornice  di  lami- 
na d’  argento  . Il  Begero  (2)  ha  pubblicato  un 
bassorilievo  in  cui  vedesi  scolpito  lo  stesso  ar- 
gomento , ma  concepito  diversamente  : questo 
marmo  poi  non  esiste  più  a Roma  . 

(1)  Veggasi  r annotazione  apposta  nel  voi.  1.  della 
Storia  dell’  Arte  , lib.  1.  cap.  2.  §.  10.  Lettera  al  Conte 
di  Brillìi  sopra  le  scoperte  di  Ercolano  , §.  106.  e sopra 
\\e  M munienti  inediti » Part.  2.  Sez.  1.  cap.  12.  §.  n. 
E.  P.  da  E. 

(2)  Spicil.  ant.  p.  i36-  \ 39- 
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Non  posso  astenermi  dal  notare  in  questa 
congiuntura  uno  sbaglio  preso  dal  dottissimo 
Buonarroti  in  un  dittico  dipinto  in  un  dei 
vasi  di  terra  cotta  della  biblioteca  Vaticana  (3), 
chiuso  e legato  attorno  con  tre  ravvolgimenti  di 
una  stringa  che  tiene  ancor  legato  lo  stile  po- 
sato esteriormente  sur  una  delle  tavole.  Egli  ha 
dunque  creduto  esser  queste  tavole  uno  stru- 
mento musicale  a tre  corde,  e quello  in  ispecie 
eh’  è chiamato  pandura  da  Polluce  , e lo  stile 
da  scrivere  essere  il  plettro . Simili  al  divisato 
veggonsi  tre  altri  dittici  in  altrettanti  vasi  della 
medesima  biblioteca  , ed  un  altro  in  uno  di 
quelli  della  galleria  del  Gran  Duca  di  Tosca- 
na (4),  com’  anche  in  un  vaso  del  Vallisnieri  di 
Padova  (5)  , e tutt'  e cinque  dipinti , come  i 
vasi  . 

Si  principiava  nelle  scuole  dall  interpretazio- 
ne d’  Omero,  riputato  dagli  antichi  fonte  e sor- 
gente di  tutte  le  scienze;  talché  il  volume  del 
maestro  o filosofo  che  vedesi  nella  nostra  stam- 
pa conterrà  per  avventura  le  opere  di  questo 
poeta.  Nel  marmo  Begeriano  è scolpita  una  fi- 
gura consimile  in  atto  d’  insegnare  a un  giova- 
netto che  tiene  un  volume  spiegato,  e viene  da 

(3)  Dempst.  Etrur.  reg.  tab.  i3.  Uuonar.  Explic.  §. 

36.  p.  68. 

(4)  Ibid.  T.  2.  p.  io5. 

(5)  Ibid.  tab.  90. 
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Mercurio  condotto  a questo  suo  maestro  , tenu™ 
to  dal  Begero  pel  filosofo  Ferecide,  avendo  egli 
stabilito  che  in  quel  bassorilievo  ne  sia  figurata 
T educazion  di  Pittagora , senza  però  sostener 
T asserzione  con  argomenti  probabili  . Jacopo 
Gronovio  poi  ha  fatto  disegnare  in  grande 
questa  figura  , proponendola  su  la  fede  del  Be- 
gero , per  un  ritratto  di  Ferecide  (6)  . Un  co- 
mico sta  accanto  al  nòstro  fanciullo  con  una 
maschera  per  alludere  agl’  insegnamenti  morali 
di  vita  civile  e privata  che  il  teatro  suol  darne; 
poiché  i costumi  degli  uomini  più  facilmente 
si  apprendono  su  la  scena  che  per  le  piazze  . 
La  stessa  idea  scorgesi  nell’ altro  marmo  poc'an- 
zi divisato  espressa  in  una  Musa  che  tien  la  ma- 
schera comica.,  oltreché  quivi  è anche  figurata 
la  vita  pubblica jnella Musa  Melpomene,  la  quale 
sta  dall’  altra  parte  con  una  maschera  tragica 
in  mano  . 

Lo  stesso  fanciullo  del  nostro  marmo  sta  con 
le  ginocchia  piegate  , per  esprimere  il  timore 
che  si  sente  di  non  poter  arrivare  a quelle  su- 
blimi dottrine  , a cui  volge  1’  occhio  . L’  altro 
fanciullo  piccolo  poi  che  sta  ancora  nelle  mani 
della  nutrice,  mostra  spaventarsi  all’  aspetto  del 
globo  posto  sopra  un  alto  ceppo  esagono  , sic- 
come in  una  medaglia  dell’  isola  di  Samo  vede- 
si  il  globo  celeste  posto  sur  una  colonna  , e Pit- 

(6)  Gronov.  Thes.  ant.  gr.  voi.  2.  ad  tab.  3y. 
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tagora  in  atto  di  fame  la  mostra  . Le  due  gio- 
vani che  stanno  discorrendo  sopra  il  globo  , 
sembrano  due  Muse  > delle  quali  una  dovrebbe 
essere  Urania  . 

In  un'  immagine  consimile  alla  nostra,  in  cui 
vedesi  di  più  una  specie  di  stile  in  mano  alla  fi- 
gura , che  sta  discorrendo  sopra  il  globo  , cre- 
de un  letterato  esserne  figurati  ipresagj  dell’ar- 
te genetliaca,  che  gli  antichi  solevano  fare  alla 
nascita  de'  bambini  consultando  gli  astrolo- 
gi  (7)  ; il  quale  indovinamento  fu  detto  Fata 
advocare  e Fata  scribere.  Tale  immagine  è sta- 
tata cavata  da  un’  urna  sepolcrale  eh’  era  già 
nel  palazzo  Sacchetti  , ed  ora  ritrovasi  nel  mu- 
seo Capitolino:  il  Bartoli  1’  ha  pubblicata  intera 
in  i stampa  (8)  . Per  altro  non  ho  che  opporre 
al  predetto  letterato  , poiché  1’  immagine  da 
lui  propostaci  per  una  ricerca  dell’  ascendente 
d’  un  fanciullo  che  ivi  si  vede  nascere  , è ben 
deferente  dall’  educazione  ne’  due  che  si  veg- 
gono nel  nostro  marmo.  Ciò  che  poi  vedesi  die- 
tro la  donna  sedente,  si  rassomiglia  ad  un  letto 
a padiglione  com’erano  i conopei  (k  wv«7reta  ) de- 
gli antichi . (9)  . 

(7)  Bartholin.  de  ri  tu  puerp.  c.  3.  p.  4^- 

(8)  Admir.  ani.  tab.  65. 

(9)  Horat.  Epod.  od.  9.  vers.  16.  et  Schol.  ad  h.  1. 
Juven.  Satyr.  VI.  vers-  80.  Analect.  torci.  3.  pag. 61.  e 
91.  E. 
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CAPITOLO  V. 

SCOLA  DE’  FILOSOFI  . 


(N.  185.  Tav.  CLXV.  N.  363.) 

Il  monumento  al  Num.  i85.  nella  villa  del- 
l’Eminentissimo Alessandro  Albani  è in  musai- 
co , scoperto  già  nel  tenitorio  dell’  antica  Sarsi- 
na,  città  dell’  Umbria  , in  oggi  della  Romagna, 
ove  nacque  il  celebre  comico  Plauto. Il  disegno 
di  questo  musaico  , non  essendo  de’  più  elegan- 
ti , ne  dà  indizio  d’essere  stato  lavorato  a quei 
tempi  ne’  quali  le  belle  arti  eran  ite  in  declina- 
zione . 

Yedesi  in  quest’ opere  espressa  una  radunan- 
za di  sette  filosofi,  così  come  a Vienna  nel  cele- 
bre codice  di  Dioscoride  della  biblioteca  im- 
periale si  osservan  dipinti  altrettanti  medici  , 
ciascheduno  col  nome  notato  alla  sua  figura  (i). 
Potrebbe  dirsi  per  avventura  , che  anche  nel 
nostro  musaico  ne’  sia  rappresentata  un  accade- 

(i)  Lambec.  Corrimene,  bibl.  Vindob.  voi.  2.  p.  55o. 

Visconti , Iconograph.  pi-  35.  E. 
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mia  di  medici , ed  in  ispecie  ciò  che  i Romani 
dicevano  scliola  medicorum  ; la  quale  tene  vasi 
in  un  edifìzio  pubblico,  ornato  anche  di  statue, 
conforme  dimostra  l’ iscrizione:  TRANSLAT. 
DE.  SCHOLA.  MEDICOR.  che  finora  non  è 
stata  pubblicata , e mirasi  scolpita  sopra  il  pia- 
no superior  dello  zoccolo  della  mentovata  sta- 
tua d’  un  Amazzone  nella  villa  Mattei.  Non  vo- 
glio però  contrastare  con  chi  si  credesse  , che 
nel  nostro  musaico  possono  esser  figurati  indi- 
viduatamente  certi  medici  celebri,  quantunque 
non  coetanei , come  sarebbono  i mentovati  set- 
te del  codice  di  Dioseoride;  dirò  anzi,  che  con 
questa  supposizione  la  figura  col  serpente  po- 
trebbe tenersi  per  un  ritratto  di  Nicandro , il 
quale  nel  predetto  codice  tien  parimente  in 
mano  un  serpente  , e sembra  aissarlo  , allusivo 
ai  due  suoi  poemi  intitolati , Theriaca  ed 
A lexi pharmaca . 

L’  artefice  del  musaico  volendo  significare 
una  radunanza  in  luogo  chiuso  , ha  accennato 
nella  porta  un  edifìzio;  e la  medicina  che  sem- 
bra esser  Y obbietto  delle  loro  consulte,  può 
credersi  simboleggiata  tanto  nel  serpente  che  ha 
nella  mano  destra  la  figura  , che  sta  più  vicina 
alla  detta  porta,  quanto  ne’  quattro  vasi  posti 
soprala  porta  medesima.  Oltreché  il  serpente  è 
noto  a tutti  esser  simbolo  della  medicina,  ed  in 
particolard’  Esculapio  , cui  esso  fu  attribuito, 
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o per  alludere  alla  favola  , eh  egli  facesse  risu- 
scitare Glauco  con  una  cert’  erba,  con  cui  avea 
osservato  che  un  serpente  avea  reso  la  vita  ad 
un  altro  serpente  suo  compagno  , da  lui  am- 
mazzato col  bastone  , o perchè  quell’  animale 
solito  mutarsi  la  spoglia  , fosse  simbolo  della 
medicina  che  col  risanarne  è come  se  ne  faccia 
ringiovanire.  I vasi  guarniti  con  quel  lungo 
becco  sembrano  tante  insegne  di  spezieria,  in 
quel  modo  in  cui  due  statue  di  femmine  a Eli- 
de , che  tenevano  de’  mortaj  co’  pestelli,  erano 
immagini  dell’  arte  della  medicina  (2)  . 

La  figura  che  tocca  un  globo  col  bastone , 
debb’  essere  o un  goemetra  o un  astronomo  , e 
può  anch’  ella  aver  relazione  con  la  medicina  ; 
quasi  eh’  egli,  astronomo  e medico  insieme,  con- 
sulti T influenza  del  cielo . 

Vedesi  poi  un  oriuolo  solare  sur  una  colon- 
na, come  s’  usava  a Roma  ai  tempi  antichi  nei 
luoghi  pubblici  (3),  e sembra  essersi  usato  nelle 
radunanze  letterarie  , per  quel  che  ne  fa  argo- 
mentare un  di  questi  oriu oli  posto  in  mezzo  a 
due  delle  nove  Muse  scolpite  con  Pallade  in 
mezzo  a loro  , in  un  sarcofago  del  palazzo Bar- 

(2)  Paus.  L.  5.  p.  422‘  1*  *9- 

Vedi  T annotazione  apposta  al  §.  100.  del  Saggio  sopra 
V Allegoria  . E. 

(3)  Cic.  Orat.  ad  Quinct.  0.  18.  Macrob.  Saturo.  L.  a. 
c.  4-  p*  270.  Confi  Victor.  Var.  iect.  L.  21.  c.  r3. 


MONUMENTI  ANTICHI 


426 

berini . Tutti  gli  oriuoli  figurati  ne*  monumen- 
ti antichi  scorgonsi  innalzati , come  nel  nostro 
musaico  sopra  colonne  o ceppi  alti  ; in  fatti  ab- 
biamo che  Valerio  Messalla  pose  parimente  so- 
pra una  colonna  quel  primo  eh’  egli  pubblicò  in 
Roma  in  tempo  della  prima  guerra  Punica  (4)  . 
La  radunanza  di  queste  figure  forma  altresì  un 
semicircolo  , conforme  all*  antico  costume  dei 
filosofi , retori  ec.  donde  venne  il  nome  de*  KvxW, 
circoli  (5J) . 

(4)  Plin.  L.  7.  c.  60. 

(5)  Philosir-  Vit.  Apollon.  L.  1.  c.  3.  p.  5. 
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CAPITOLO  VI. 

LA  SCULTURA. 


(N.  186.  Tav.  CLXV.  N.  I64.  ) 


INel  bassorilievo  che  vedesi  nella  villa  del- 
1’  Eminentissimo  Alessandro  Albani,  e qui  ritrat- 
to in  istampa  al  Num.  186.  rappresentasi  per 
una  parte  lo  scultore  Quinto  Lollio  Alcamene  , 
scolpitovi  da  se  medesimo  con  un  bustino  nel- 
la mano  sinistra,  che  sembra  esser  quello  del  suo 
figliuolo,  e per  1’  altra  la  sua  consorte,  che  met- 
te dell’ incenso  sur  un  candelabro  acceso  (i). 
Un  monumento  consimile  ritrovasi  nella  villa 
Negroni,  il  quale  è un’erma,  cui  manca  il  capo, 
lavorata  ed  eretta  da  un  altro  scultore  chiama- 
to Zenone  al  suo  figliuolo  defunto  , come  indi- 
ca l’iscrizione  metrica  che  vi  si  legge  incisa; 
pubblicata  già  da  me  nell  istoria  dell’  arte  degli 
antichi  (2)  . 


(1)  Veggasi  la  Storia  dell  Arte  , lib.  7 cap  i.J.  3. 
lib.  8.  cap.  4-  §•  5.  lib.  11.  cap.  1.  §.  12.  E. 

(2)  Veggasi  la  Storia  dell'  Arte , lib.  11.  cap.  3.  5* 
2 6.  ed  il  Trattato  preliminare , cap.  4-  alla  pag.  3oP. 
del  voi.  4.  della  presente  edizione  E-  P.  da  E. 
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Alcamene  era  greco  d’  origine,  come  dimostra 
il  cognome  , e liberto  della  famiglia  Lollia  , co- 
me apprendesi  dal  nome  : della  stessa  famiglia 
tro vansi  in  un’  altra  iscrizione  mentovati  quat- 
tro altri  liberti , ed  una  liberta  (3)  . Quello  del 
nostro  bassorilievo  per  altro  vedesi  che  si  era 
distinto  nel  suo  municipio,  essendo  stato  in  es- 
so decorato  della  dignità  sì  di  Decurione,  o sia 
di  Senatore  , si  di  Duumviro,  che  in  queste  cit- 
tà era  la  principale  (4),  avendo  i Duumviri  rap- 
presentato ne’  municipi  ciò  eh  erano  i consoli 
in  Roma,  talché  aneli’  eglino  in  alcuni  di  quei 
luoghi  furon  detti  consoli , e fra  gli  altri  a Ca- 
pila (5) . 

L’  arte  eh’  egli  professava  è stata  da  lui  me- 
desimo accennata  con  lo  stecco  eh’  e’  tiene  nel- 
la man  destra:  lo  stecco  è quello  strumento  di 
legno  con  cui  gli  scultori  modificano  la  creta  ; 
il  quale  strumento  posto  in  mano  al  Prometeo 
scolpito  nella  poc’  anzi  mentovata  urna  sepol- 
crale che  si  conserva  nel  museo  Capitolino  , è 
stalo  preso  dal  Banier  per  lo  scarpello  degli 
scultori  (6)  . 

(3)  Fabret.  Iriscr.  c.  4-  [’•  396. 

(4)  Apule).  Apolog.  p.  444. 

(5)  Cic.  pio  Pis.  c.  11.  Conf.  Noris,  Cenotaph.  Pisan. 
Diss.  1.  §.  3. 

(6)  Bau-  Myiliol.  T.  3 p.  47°* 
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Ove  non  penetrava  lo  stecco , e per  ciò  che 
questo  non  poteva  perfettamente  modificare  , 
siccome  adesso , anco  anticamente  solevano  gli 
scultori  adoperar  le  unghie  ; il  che  ci  spiega 
quel  detto  del  celebre  Policleto  , che  allora 
quando  la  creta  riman  nelle  unghie,  si  prova  la 
maggior  difficolti  nell’  operare "Orav  sv  Svuoto* 

yévrjToct.  1.  oi~$  av  eì?  o 7rrAò?  . QlTCStO 

detto  non  mi  parche  sia  stato  inteso  sin  ora  ; 
poiché  Francesco  Giunio  nel  tradurlo  non  gli 
da  altra  spiegazione  che  questa  : Cam  ad  un- 
guem  exigitur  lutimi  (8).  Suida  poi,  quanto  al 
verbo  ’Ow^etv,  s^ovu^^mv  che  sembra  esprimerne 
quegli  ultimi  ritocchi  degli  scultori  con  le  un- 
ghie, lo  spiega  vagamente  con  le  parole  tx&iv 
to7?  ovv?t , e Frinico  pretende  che  ciò  sia  un  det- 
to proverbiale  preso  dal  tagliarsi  le  unghie  (9) , 
quando  più  comodamente  può  significare  il  ter- 
minare una  cosa  come  quella  di  cui  si  tratta  , e 
ridurla  a perfezione  con  le  unghie  . 

All’  ultimo  finimento  de’  modelli  di  creta  fit- 
to con  le  unghie  si  riferisce  altresì  la  locuzio- 

(7)  Plutarch.  Sympos.  L.  2.  probi.  3.  p.  ii3o  I.  6. 

De  profect.  Virtut.  in  fin.  Facii  excerpta  e Pillimeli. 

pag.  4y.  E. 

(8)  Catalog.  Pictur.  in  Polyclet.  pag.  1 68.  Veggansi 
le  annotazioni  apposte  sopra  nel  voi.  2.  della  Storia  del - 
V Arte , lib.  7.  c.  1.  §.  3.  E. 

(9)  Plnin.  Eclog.  p.  126. 
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ne  proverbiale  : Ad  un guem  f (ictus  homo  (io) 
e quest’  altra  del  medesimo  Orazio  : Perfectum 
decies  non  castigavit  ad  unguem  (1 1) , e queste 
due  locuzioni  sembra  che  anch’  esse  come  le  al- 
tre non  sieno  state  intese  dagl’  interpreti  . 

L’  antico  cementatore  d’  Orazio  pretende , 
ambedue  i passi  essere  allusivi  al  tastare  delle 
commissure  delle  pietre  che  facevan  con  le  un- 
ghie i marmorarj , o scarpellini , che  vogliam 
dirli,  e tale  spiegazione  è stata  adottata  da  Eras- 
mo Roterodamo  (12),  e dal  Bentlejo.  Non  si 
trova  però  in  questa  spiegazione  la  minima  ana- 
logia con  T idea  che  si  ha  d’ un  uomo  che  dice- 
si factus  ad  unguem  ; cui  al  contrario  quadra 
benissimo  la  similitudine  presa  da  quel  detto  di 
Policleto;  poiché  Homo  ad  unguem  factus  che 
altro  vuol  dire,  se  non  un  uomo  perfetto,  co- 
me dovettero  essere  i modelli  ritoccati  a parer 
mio  con  le  unghie  da  quell’  insigne  scultore  e 
condotti  all’ultima  perfezione? 

L’  altro  verso  d’  Orazio  preso  nel  senso  da  me 
proposto , anziché  confarsi  con  la  lezione  d*  al- 
cuni codici  accettata  dal  Bentlejo  , chiede  che 
si  rimetta  la  parola  vulgata  Perfectum  nel  luogo 


fio)  Horat.  L.  1.  semi.  5.  v.  32. 

(11)  Art.  poet.  v.  294. 

(12)  Adag.  chil.  1.  cent.  5.  ad.  91. 
Analccta  tom.  1.  pag.  224*  E, 
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in  cui  è stata  posta  la  Praesectum  . Alla  stessa 
manieradi  modellare  finalmente  si  riferisce  que- 
sto verso  di  Persio  : 

y értificemque  tuo  ducit  sub  pollice  vultum  . 

Sat.  5.  v.  40. 

Ma  per  ritornare  alla  nostra  stampa  , Y in- 
censo che  la  madre  mette  nella  fiamma  accesa 
sul  candelabro  , accenna  un  rito  sacro  , e per 
quel  che  ho  letto  in  un  epigramma  greco  d’una 
povera  donna  che  dedica  a Bacco  il  ritratto  del 
suo  figliuolo  rozzamente  dipinto  ( 1 3) , sembra- 
mi che  anche  nel  nostro  marmo  possa  supporsi 
esser  Y atto  d'  Alcamene  e di  sua  consorte  di 
dedicare  il  busto  del  lor  figliuolo  a qualche 
deità . 

(i3)  Epigr.  ap.  Kust.  Not.  in  Suiti,  v.  ’Pw7rixà. 

Aualect.  lom.  1.  pag.  22 E. 
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CAPITOLO  VII. 

LA  MUSICA. 


(N.  187.  Tav.  CLXVI  N.  165.  ) 

Per  questa  lapida  sepolcrale  notata  col 
Num.  187.,  ed  esistente  nella  villa  dell’Eminen- 
tissimo Alessandro  Albani , che  ne  figura  la  de- 
funta, chiamata  Claudia  Italia , tratterò  princi- 
palmente dell  iscrizione  che  leggesi  nel  volume 
postole  in  mano,  e che  contiene  il  di  lei  panegi- 
rico espresso  in  queste  tre  parole  uiaghC  moyCi- 
khc  metexoyca.  Versata  in  ogni  Musica  . Se  la 
parola  Musica  dovesse  qui  intendersi  nell’  am- 
plissimo suo  significato  per  cui  Platone  diede  a 
quest’  arte  il  nome  di  maggior  filosofia  (j),  poi- 
ché in  essa  era  compresa  ogni  esercitazione  di 
mente,  siccome  sotto  la  parola  Ginnastica  era 
compresa  ogni  esercitazione  di  corpo  (A)  , la 
lode  data  alla  defunta  non  sarebbe  limitata  alla 
sola  musica , ma  stenderehbesi  ad  ogni  scienza; 


fi)  Piai.  Phaedr.  p.  %3.  I.  36 

(2)  ld.  Leg.  L.  7.  p.  571.  1.  41.  p.  577.  1.  21. 
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ma  che  che  sia  del  senso  in  cui  vuoisi  prendere 
cotal  parola, l’altra  parola  iiaChc,  Tota , peraltro 
non  può  non  comprendere  tutt’  e tre  i generi 
della  musica  considerata  in  se  stessa  , ne’  quali 
fu  spartita  da  Platone  medesimo  , e che  sono  ; 
primo  , il  canto  o 1’  ode  ; secondo , il  canto  e 
il  suono  degli  strumenti  uniti  insieme;  e terzo, 
il  solo  suono  di  questi  . 

Non  dirò  poi  , come  cosa  a tutti  nota  , che 
per  esser  la  musica  stata  tanto  commendata  da’ 
filosofi,  in  Grecia  ella  fu  insegnata  alla  gioventù 
insieme  con  le  prime  instruzioni  che  le  si  dava- 
no (5)  . Il  figliuolino  di  questa  madre  tiene  in 
inano  una  sfera,  detta  anche  Pila , con  la  quale 
giocavano  i giovanetti  ; come  si  è toccato  di 
sopra  al  Num.  91.  in  proposito  de  figliuoli  di 
Medea  , 1’  un  de’  quali  anch’  egli  la  tiene  . 

(3)  Arisioph.  Equit.  v.  188. 


Tom-  r- 


28 
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CAPITOLO  Vili. 

MUSICO  FIBULATO. 


(N  188.  Tav.  CLXVI.  N.  36C.  ) 

Questa  figurina  di  bronzo  al  Num.  188.  rap- 
presentanteci  un  musico  fibulato,  nel  museo  del 
collegio  Romano  , cioè  un  musico,  nel  cui  pre- 
puzio pertuso  vedesi  infilzato  un  anello  , può 
dirsi  unica.  Tal  uso  di  render  così  inabili  ai 
diletti  venerei  coloro  che  eran  destinati  alla 
profession  di  cantare , affin  di  conservar  loro 
la  voce  , ci  vien  riferito  da  Celso  (1)  , e non 
si  sa  , se  ciò  venisse  praticato  prima  che  s’inco- 
minciasse a castrargli;  dico  così  , imperciocché 
si  è preteso  di  trovare  de’  musici  castrati  sin  in 
Omero  ; narra  il  poeta  , che  Agamennone  la- 
sciava Clitennestra  sua  moglie  in  custodia  a 
Demodoco  , il  qual  era  musico  ’Aotdo's;  or  lo  sco- 
liaste antico  riferisce  , che  alcuni  avevano  in- 
terpretato in  questo  luogo  la  parola  ’AokJqs  per 
quella  di  "EuvoO^o?  , Eunuco  (2),  figurandosi  pro- 
fi) De  Medie.  L.  7.  c.  qi5.  Conf.  Mercuiial.  Var.  lect. 

L.  1.  c.  19  Marsil.  Cognat.  var.  obs.  L.  2.  c.  8. 

(2)  Heins.  Introd.  in  Hesiod.  c.  6.  p.  i4-  ed*  Plani. 
i6o3.  4* 
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babilrnente  Demodoco  come  un  inabile  al  coito, 
e da  potersi  perciò  lasciar  per  custode  di  quel- 
la donna.  Il  capo  di  questa  figura  sembra  rasa- 
to, come  al  riferire  di  Luciano,  eran  rasati  i bal- 
lerini (3),  onde  se  ciò  asserirsi  potesse  del  nostro 
musico  , ne  seguirebbe,  che  i musici  si  fossero 
conformati  a’ ballerini  . 

Per  altro , rassembrando  questa  figura  a uno 
scheletro,  o studio  di  notomia,  tant’  ell  e scar- 
na, e con  T ossa  e i muscoli  in  fuora,  ed  aven- 
do i distintivi  del  canto  e del  suono  , potreb- 
be proporsi , se  per  avventura  foss’  ella  una  di 
quelle  specie  di  scheletri  , che  gli  antichi  face- 
vansi  apporre  alle  mense  , per  animarsi  al- 
L allegria  ed  al  godimento  de’  piaceri  della  vi- 
ta , in  considerazione  delia  velocità  degli  anni , 
e della  morte,  che  riduce  l’uomo  simile  a quel- 
le immagini  . 


(3)  Lapidi,  p.  463.  edit.  Reiiz, 
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CAPITOLO  IX. 

IL  TEATRO. 


I . 

LA  TRAGEDIA. 

A 

( N.  189.  Tav.  CLXVIl.  N.  367.) 

Il  bassorilievo  riferito  al  Num.  189.  che  ve- 
desi  nella  vila  Panfilj  * non  è stato  tenuto  in  ve- 
run  conto  dagli  antiquarj,  che  hanno  scritto  so- 
pra i teatri  e le  maschere  degli  antichi , sebben 
meritava  d’  esser  considerato  più  di  tanti  altri 
monumenti  di  tal  genere  , de  quali  eglino  ci 
han  fatto  la  spiegazione.  Giovambatista  Casali , 
fra  le  tante  figure  contenute  in  questo  marmo, 
ne  riporta  una  sola  (1)  , e quel  eh’  è più  , presa 
da  un  disegno  di  quelli  che  si  rinvengono  nel- 
la raccolta  fattane  dal  commendator  del  Pozzo, 
avvegnaché  egli  fosse  in  Roma,  e potesse  osser- 


(1)  De  trag.  et  corri,  in  Gronov-  Thes.  ant.  gr.  T.  8. 
p.  1608. 
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varne  V originale  ; sicché  essendo  quella  unica 
figura  pervenuta  al  Gasali  di  seconda  mano  , 
eh’ è quanto  dire,  essendo  essa  un  disegno  fatto 
con  poca  esattezza  , poco  utile  egli  ne  potea  ri- 
cavare pel  suo  proposito  ; molto  più  poi , che 
fra  le  altre  dissimiglianze  dall  originale  . eli’  è 
senza  maschera  . 

Ma  per  venire  alla  spiegazione  di  tutto  il 
soggetto  , come  cosa  principale  veggiamo  in 
questo  bassorilievo  il  ritratto  d’ un  giovane  de- 
funto , accompagnato  da  un  coro  d’  attori  tra- 
gici tutti  mascherati , i quali  posson  riferirsi  a 
due  cose,  o al  genio  che  aveva  il  defunto  pei 
teatri,  o alla  vita  umana,  nella  quale,  cosi  come 
gli  attori  ne’  teatri,  dice  Àristonimo  presso  Sto- 
beo  , i peggiori  hanno  per  lo  più  le  parti  mi- 

gliOLÙ  (2)  . 

Le  osservazioni,  che  ci  somministra  questo 
marmo,  si  riducono  a quattro  punti  principali  : 
il  primo  riguarda  il  carattere  e gli  abiti  degli 
attori,  il  secondo  le  maschere  in  particolare,  il 
terzo  una  specie  di  loggia  dietro  il  ritratto 
del  defunto,  ed  il  quarto  uno  strumento  musi- 
cale . 

Rispetto  al  primo  punto , 1 ultima  figura  a 
mano  destra  con  uno  scettro  in  mano  potrebbe 


(2)  Sena.  16.  p.  5 66.  1.  28. 
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rappresentare  un  re  della  scena  , la  cui  persona 
compariva  con  uno  scettro  (3)  nella  mano  sini- 
stra (4)  7 se  alle  persone  di  quel  grado  non  di- 
sconvenisse T esser  calzato  in  quel  modo  eh’  ei 
vedesi,  con  i socchi  ( soccis  ) , ciò  adunque  che 
potrebbe  tenersi  per  uno  scettro , ’qualora  a 
questa  figura  corrispondesse  tutto  il  resto  del- 
1’  abito,  non  sarà  che  un  semplice  bastone  , 
( bciculits  ) che  solean  portare  tant’  altre  perso- 
ne tragiche , e come  quello  che  cadde  di  mano 
a Nerone  , allor  eh’  e’  comparve  in  iscena  a 
a far  altra  figura  da  quel  eh’  egli  era  (5);  sebben 
non  ignoro  che  Filostrato  , discorrendo  della 
ignominiosa  sua  passione  pel  mestiere  di  comico 
e di  tragico  , chiama  zxwtt/jov  (6)  {scettro)  quel 
che  Svetonio  dice  baculum ; e forse  per  questo, 
perchè  il  bastone  de’  tragici  era  dritto  come 
gli  scettri  ; e come  quello  della  figura  di  cui  si 
tratta  alla  riserva  però  di  que’  tragici  che  face- 
van  da  vecchj  (7),  com’  è 1’  Ecuba  e il  pedago- 
go d’  Eretteo  appresso  Euripide  (8),  quali  usa- 


(3)  Demost.  mpnza.pot.Tcpzap  , p.  85.  b.  1.  3. 

(4)  Ovid.  1.  3.  Amor.  I.  v.  i3- 

(5)  Sueton.  Ner.  c.  24* 

(6)  Vk.  Apollo».  L.  5.  c.  7.  p.  193. 

(7)  Descr.  delle  Pietr.  ine.  del  Gab.  di  Stosch  , 
Class.  2.  Sez.  14.  Nani.  i3io.  a 1 3 1 4* 

(8)  Eurip.  Ilecub.  v.  65.  281.  Troad.  v.  275.  Jon. 
v.  743. 
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vano  perciò  lo  2xoWv,  cioè  il  bastone  incurva- 
to ; il  perchè  non  so  come  Giusto  Lipsio  (9) , 
e il  Pitisco  che  in  ciò  lo  segue,  scambino  il  ba- 
stone ordinario  , o sia  scettro  de’  tragici , con 
quel  decornici;  imperciocché  basta  apprendere 
un  po’  gli  usi  del  teatro  antico  per  accertarsi 
che  il  bastone  de’  comici  era  piegato  in  cima 
come  quel  de’ pastori;  laonde  tanto  il  pastorale 
quanto  il  comico  tuli’  e due  ebbero  lo  stesso 
nome , or  d’  va peo-xos  or  di  A«yw/3 o>0;  cioè,  bastone 
da  tirare  alle  lepri.  Non  essendo  adunque  cre- 
dibile, che  la  divisata  figura,  con  tutto  il  basto- 
ne dritto  eh’  eli*  ha  in  mano,  ne  rappresenti  un 
re  tragico  , vedendoglisi  i calzari  da  comico  , 
per  non  dire,  che  qui  sia  rappresentata  una  tra- 
gicommedia , come  Plauto  stesso  chiama  il  suo 
Anfitrione  (io)  , proporrei  a chi  volesse  anda- 
re in  cerca  di  chi  ella  possa  essere  , una  erudi- 
zione delle  meno  comuni;  e sarebbe,  che  sic- 
come in  su  la  scena  de’ teatri  Greci  eran  disposti 
certi  ministri  pubblici  nominati  fpa/3c?oC^ot , or 
’PzfìàofópoL,  i quali  da  Romani  sarebbono  stati 
chiamati  Lictores  , dal  bastone  fpa/3<$V  eh’  ei 
portavano;  e la  cui  funzione  si  era  di  mantene- 
re il  buon  ordine  nel  teatro  (11);  cosi  la  figura 

(9)  Electr.  L.  1.  c,  18.  p.  44°*  Plant.  4. 

(10)  Pluut.  Prolog.  Amphit.  v.  59. 

(11)  Schol.  Aristoph.  Pac.  v.  7 33.  Suid.  v.  ’Pa/3c ?ov.%oi. 
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di  cui  si  tratta  potrebbe  pigliarsi  per  un  di  co- 
testi  rabdofori  , se  pur  eglino  solevano  portar 
la  maschera,  come  sembra  ben  probabile  ch’ei 
la  portassero  , poiché  la  portavano  , come  la 
portano  anche  aJ  dì  nostri , fino  i riscotitori 
del  prezzo  che  pagavasi  da  chi  entrava  in  tea- 
tro y detto  ■S’aó^axrpov  O oVr rjpiov  (l2^  . 

L'altra  figura  e la  principale  infra  le  sceniche 
è il  protagonista,  che  ci  si  presenta  in  vestito 
talare,  chiamato  stypa,  Eu^es,  e proprio  de' re 
da  tragedia  (i3),  e con  la  clava  all’ uso  eroi- 
co (14);  e questa  è altresì  la  figura  , che,  come 
dissi  poc’anzi,  è stata  pubblicata  sola  con  poca 
esattezza  dal  Casali  ; il  quale  perciò , assieme 
col  Cupero  suo  seguace  (i5) , la  prende  per  un 
Ercole  tragico  . 

Con  una  clava  sì  fatta  è stato  solito  rappre- 
sentarsi Melpomene  la  Musa  tragica.  Quindi  in 
un  sarcofago  del  palazzo  Barberini  poc'anzi  men- 
tovato alle  pag.  4^5,  e 4^6,  com’anco  in  un  bas- 
sorilievo della  villa  di  Belvedere  a Frascati,  in 
ambedue  i quali  monumenti  son  rappresentate 
le  Muse,  posa  Melpomene  cotesta  clava  sur  una 


(ia)  Casaub.  ad  Theophr.  Char.  c.  6.  p.  62. 

(13)  Schol.  Arisioph.  Nub.  v.  70. 

(14)  V.  Mommi.  Nurri.  4^. 

(i5j  Apolli.  Rom.  p.  81. 
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testa  di  bue  . Allo  stesso  modo  e sur  una  di 
queste  teste  la  posa  l’Èrcole  nel  cortile  del  pa- 
lazzo Farnese,  il  quale  accompagna  quell’ altro 
Ercole  più  celebrato;  e questa  è forse  la  ragio- 
ne per  cui  il  Casali  ha  dato  al  nostro  protago- 
nista il  nome  di  questo  eroe  ; ma  se  la  clava 
posata  da  Ercole  sopra  quel  teschio  è simbolo 
del  toro  di  Creta  e d’  una  delle  fatiche  di  lui , 
la  clava  stessa  posata  da  Melpomene  su  lo  stesso 
teschio  sembra  prendere  un  significato  allego- 
rico più  ampio,  ed  alludere  in  genere  alle  fa- 
tiche e all’  imprese  degli  eroi,  come  ugualmen- 
te alluder  vi  debbe  quella  del  nostro  protago 
nista . 

Perciò  anch’  egli  , per  far  viepiù  riconoscere 
questo  suo  distintivo , calza  i coturni  si  fatti 
come  quelli  della  stessa  Melpomene  scolpita  in 
un  sarcofago  del  museo  Capitolino,  ed  in  una 
statua  della  villa  Borghese  ; e questi  coturni  , 
per  quanto  si  vede  da  quelli  che  parimente  ha 
in  piedi  quest’ultima  Melpomene,  eh’  è di  gran- 
dezza al  naturale , eran  alti  quattro  dita  tra- 
sversali di  nostra  mano  (1 6).  Senzachè  osservisi 
la  zona,  o sia  quella  larga  cintura  che  ha  il  no- 
stro protagonista  , la  quale  anch’  essa  siccom’  è 

(16)  Veggasi  la  Storia  dell  Arte  , lib.  6.  cap.  2. 
$.  6.  E. 
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un  distintivo  della  stessa  Musa  tragica  . sembra 
altresì  esserlo  stato  della  figura  principale  nelle 
tragedie . Sì  fatta  cintura  e sì  larga  mirasi  di  co- 
lor d’ oro  a una  persona  tragica,  avente  anco 

10  scettro  e la  spada  in  una  delle  piu  belle  di- 
pinture Ercolanesi  (17). 

Non  dirò  poi , per  sempre  più  mostrare  la 
dissimiglianza  del  nostro  protagonista  nella 
stampa  già  divisata  del  Casali , che  in  essa  i co- 
turni sono  stati  fatti  a similitudine  de’  plinti 
delle  colonne  , vale  a dire  che  siccome  questi 
si  sporgono  in  fuori  , anche  quelli  son  molto 
più  larghi  della  pianta  del  piede . Chi  non  ha 
veduto  1 origine  donde  sì  la  mia  sì  la  stampa 
del  Casali  hann’  origine  , ni’  obbietterà  ciò  che 
narra  Cicerone , cioè  che  un  piè  piccolo  potea 
pur  calzare  un  gran  coturno  (18),  e che  quindi 

11  celebre  Teramene  fu  chiamato  k óSopvo;  da  che 
egli  sapeva  uniformarsi  ai  tempi  e alle  circo- 
stanze , quando  vi  trovava  il  conto  suo  (19); 
ma,  oltreché  sarebbe  un  balordo  Y artefice  che 
sottoponesse  ad  una  figura  un  di  quei  coturni 
che  in  teatro  non  eran  fatti  pel  piede  di  quel 
tal  tragico , de’  coturni  quadrati  o sia  a quattro 


(17)  Piit.  Ere.  T.  4- lav*  4 1 • 

(18)  Cic,  de  fin.  L.  3.  c.  j4* 

(19)  Scliol.  Aristoph.  Ran.  v.  Suiti,  v.  &z£iò<; . 
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angoli  acuti  e con  tanto  sporgimento  come  quel- 
li che  ci  son  proposti  nella  stampa  del  Casali , 
non  se  ne  son  mai  trovati;  che  che  sia  dell’Eti- 
mologico  Magno  , ove  senza  dire  al  suo  autore 
eh  egli  è un  grecista  moderno  , per  quel  che 
sin  ora  ne  hanno  mostrato  i marmi  e ogni  altra 
sorta  di  monumenti  antichi , la  forma  quadrata 
di  cotal  sorta  di  calzari  dee  prendersi  piuttosto 
per  una  cosa  bislunga . 

Si  è quistionato,  è vero,  fin  ora  intorno  alla 
forma  ed  alle  sorte  de’  coturni , o per  dir  me- 
glio se  n’  è finora  parlato  senza  distinzione,  im- 
perocché , sono  stati  chiamati  coturni  sì  i tra- 
gici , sì  i militari  e vena t or j : 

Qualia  succinotele  pinguntur  crura  Dianae  : 

Ovid.  Amor.  L.  S.  el.  3.  v.  31. 

ma , quantunque  Scaligero  il  padre  abbia  du- 
bitato se  il  coturno  tragico  e il  venatorio  fos- 
sero tutt’  una  (20)  , ed  altri  per  tutt’  una  gli 
abbian  tenuti  (21),  infra’  quali  sono  gli  accade- 
mici Ercolanesi  (22);  i coturni  venatorj  peral- 
tro erano  come  una  specie  di  mezzi  stivali  o 
borzacchini  (23),  e così  doveano  e debbon  es- 

(20)  Foet.  L.  1.  c.  i3.  p.  21.  C. 

(21)  Balduin.  de  cale.  c.  i5- 

(22)  Piu.  Ere.  T.  1.  p.  18.  n.  io.  p.  186.  n-  28. 

(28)  Serv.  ad  iEn.  L.  i-  v.  36 1. 
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sere  per  chi  scorre  le  campagne  ; all  incontro  i 
tragici  sono  stati  una  specie  di  pianelle  rialzate 
per  via  d’  un  sughero  e di  forma  bislunga  e 
scantonata,  foderati  poi  di  pelle  con  entro  vi  la 
suola,  ed  ornati,  allor  die  si  fu  avanzato  il  lus- 
so , di  diversi  ricami , per  li  quali,  come  abbia- 
mo da  Ovidio,  furon  detti,  Cothurni  picti.  Seb- 
bene non  dobbiam  maravigliarci  che  poco  siasi 
atteso  nell’  osservare  e ritrarre  in  istampa  dai 
marmi  e da  altri  monumenti  i coturni , poiché 
i disegnatori  del  marmo  , in  che  ci  si  rappre- 
senta F apoteosi  d’  Omero  , non  solamente  non 
hann’  osservato  il  coturno  che  ha  la  figura  al- 
lusiva alla  tragedia  ; e molto  meno  han  ciò  os- 
servato i comentatori  del  marmo  medesimo  , e 
fra  gli  altri  il  Cupero  , il  quale  altrimenti  non 
avrebbe  mancato  di  riferir  molli  passi  spettanti 
a tal  sorta  di  calzari  ; ma  nè  tampoco  han  ba- 
dato alla  fisonomia , o per  meglio  dire  all’  età 
della  stessa  figura  simbolica,  la  quale  nel  marmo 
non  vedesi  essere  una  vecchia,  comi’  eglino  ce 
T han  proposta  in  istampa  , ma  in  età  così  gio- 
vanile come  conviene  a una  Musa. 

Gli  eroi  adunque  s introducevano  nella  sce- 
na con  la  clava  e co  coturni;  senzachè  anche 
il  celebre  filosofo  Menippo  solea  camminare  con 
cotesta  sorta  di  zoccoli  ($4)  ; cosa  non  consi- 


G4)  Silici*  V.  <l>cuog . 
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derata  dal  Menagio  nelle  note  eh’  egli  ha  fatte 
alla  vita  dello  stesso  filosofo  descrittaci  da  Dio- 
gene Laerzio . Coni’  anche  sembrami  esser  da 
Suida  stato  mal  inteso  Aristofane  ove  mette 
Euripide  in  beffe  , perchè  questi  ne  avea  rap- 
presentato Bacco  in  veste  ricamata , o tempe- 
stata di  fiori  vogliam  dirla  ( K poxwxog  ) (s5)  ; ed 
oltre  Suida  sembrami  in  ciò  Aristofane  es- 
sere stato  mal  inteso  da  tutti  gli  altri  comenta- 
ri  e da’  critici,  che  riferiscono  un  tal  passo  : 
anzi  lo  Scoliaste  medesimo  d’  Aristofane  non  si 
è spiegato  con  la  desiderata  chiarezza;  impe- 
rocché la  beffe  data  al  poeta  tragico  da  Ari- 
stofane non  ne  significa  altrimenti  , che  il 
coturno  e la  clava  non  istian  bene  insieme  ad 
una  persona  , e molto  meno  che  i coturni  in 
iscena  sieno  stati  solamente  bene  alle  donne  , 
come  ha  creduto  Suida  (26),  il  quale,  per  quel 
che  si  vede  , ha  appreso  a dir  ciò  dal  nominato 
Scoliaste  , o per  dir  meglio  ha  traveduto  ciò  in 
esso,  il  quale  per  altro  non  toglie  i coturni  agli 
uomini  scenici  ; consiste  bensì  una  tal  beffe  in 
questo  > che  il  K/jox&vtòc,  o sia  la  veste  ricamata 
poc’  anzi  detta,  assieme  col  coturno  e con  la 
clava  , in  iscena  non  erano  abbigliamenti  pro- 

(s5)  Aristoph.  Pian.  v.  47* 

(36}  V.  ToVa^a . 
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prj  di  Bacco.  Laonde  il  detto  d’  Aristofane  : 
Ti  xó^opvog  xat  póirotkov  %vveì$ér y)v;  COn  1’  autorità  del 
protagonista  da  me  qui  proposto  in  istampa  , e 
per  altre  notizie  che  danno  i coturni  alle  perso- 
ne sceniche  d’  ambedue  i sessi , deesi  spiegare 
relativamente  al  verso  antecedente  dello  stesso 
Aristofane:  op&w  "XeovzYtv  i7rt  xpoxwrw  xstpsvyjv : co  quali 
due  versi  non  vien  certamente  detto  quel  che 
tutti  i cementatori  han  voluto,  cioè  cheil  cotur- 
no non  fosse  convenuto  in  iscena  a chi  portava 
la  clava.  In  conseguenza  di  che  non  sembra  aver 
voluto  dire  Aristofane  : che  ha  jare  il  coturno 
conia  clava?  Ma  che  ha  a fare  il  coturno  e la 
clava  con  la  pelle  del  leone  posta  sopra  la  veste 
ricamata  o fiorita  di  Bacco  ? Attenendosi  per 
la  sconvenevolenza  alla  veste  , con  la  ^quale  se 
si  accordava  il  coturno  , non  istava  però  bene 
la  clava  . 

Da  quanto  abbiam  detto  e da  ciò  che  altresì 
prosiegue  a vedersi  nel  nostro  marmo  appren- 
diamo , che  i coturni  non  eran  soliti  portarsi 
nelle  tragedie  se  non  dalle  persone  che  vi  figu- 
ra van  gli  eroi , e che  tutte  poi  comparivano  in 
veste  talare  (27)  , per  dar  maggior  ricresci  men- 
to e maestà  al  lor  carattere,  ed  alla  loro  figura. 
V’  ha  poi  quella  femmina  con  la  lira  , la  quale , 


(27)  Ovicf  L.  3.  amor.  v.  12. 
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come  ognun  vede  non  accade  notare  , eh’  era 
nella  scena  una  senatrice  del  coro.  È anch’ella 
poi  in  abito  talare,  ma  in  lei  si  fatta  veste  non 
vuoisi  parimente  dire  un  distintivo  di  sonatrici 
da  tragedia  , ma  da  professori  di  musica  ( citha - 
raedorum);  imperciocché  costoro,  o suonasse- 
ro le  tibie  o la  cetera  portavan  Y abito  lungo  si 
alla  tragedia  si  alla  commedia  (28). 

Rispetto  al  secondo  punto,  o sia  al  particolar 
delle  maschere  tragiche,  come  son  quelle  che  , 
siccome  nel  marmo  , cosi  anche  ben  si  ravvisa- 
no nella  nostra  stampa  , mi  ristringo  alle  se- 
guenti osservazioni . 

Per  la  prima,  veggo  ciò  che  anche  senz’  al- 
cun monumento  io  teneva  per  certo,  e che  per 
certo  altresì  tener  dovevan  coloro  i quali  , as- 
suefatti a vedere  in  questo  e quel  monumento 
le  maschere  sempre  orride  ed  inventate  come 
in  obbrobrio  di  nostra  faccia  , si  credono  che 
gli  antichi  , per  le  fisonomie  che  si  compiacean 
di  vedere  in  teatro  , fossero  d’  un  genio  guasto 
e stucchevole  (29)  : veggo  , dico,  ciò  eh’  io  te- 
neva per  certo  ; e si  è che  gli  antichi  , anziché 
con  le  maschere  tragiche  avesser  mirato  a rap- 
presentarne de’  brutti  musi , o ad  alterar  le  fat- 


(28)  Ad  Heren-  L.  4-  c 47* 

(29)  Da  Kos , Refi,  sur  la  poef.  eie. 
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tezze  ordinarie  del  volto  umano  , pensavano  a 
ritrarvene  le  più  avvenenti , e le  più  atte  a de- 
star in  noi  1’  idea  alle  volte  della  più  sublime 
bellezza,  che  fosse  convenuta  al  carattere  del 
personaggio,  che  quel  tale  attore  ne  rappresen- 
tava nella  tragedia  . Non  proporrò  poi  per  co- 
sa nuova  , poiché  ognun  1’  avrà  osservata  , e 
senza  la  presente  stampa  potrà  osservarsi  anco 
in  altre  che  fra  poco  sarò  per  proporre  ; e si  è 
che  le  maschere  si  tragiche  si  comiche  all’  atto- 
re non  solamente  coprivano  il  viso,  ma  il  capo 
eziandio;  sotto  le  quali  solean  perciò  eglino 
portare  un  berrettino  di  feltro  , perchè  non  si 
strofinassero  col  cocuzzolo  (3o).  Per  la  seconda 
osservazione  noterò  anc  ora  , non  per  ciò  che 
vedesi  nel  nostro  marmo  , ma  per  quel  che  ne 
insegna  Ateneo , cioè  che  gli  attori  talora  com- 
parivano in  su  la  scena  senza  maschera  , come 
per  lo  più  si  usa  a’  di  nostri  ; narrando  questo 
autore  d’  un  certo  pantomimo  nominato  Cleo- 
ne  , eh’  e’  fu  un  attor  eccellente  anco  senza  la 
maschera  (2)  ; ed  ecco  che  anco  nella  comica 
non  fu  costante  che  tulP  i musi  fossero  cosi  or- 
ridi corri’ un  si  crede.  La  terza  osservazione 
poi  da  me  fatta  si  è,  che  alle  maschere  tragiche 
alle  volte  i capelli  s innalzano  in  su  la  fronte  ; 

(So)  Ulpian.  in  Demost.  Orat.  mpl  na.pry.qzpzq  p.  58.  a. 

(3i)  Ailien.  Deipn.  L.  io.  p.  4^2.  F. 
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accconciatura  che  vuoisi  distinguere  da  quel 
diadema  che  talor  rimaneva  aguzzo  in  su  la 
fronte  medesima  ad  alcune  deità  femminili,  e la 
cui  forma  da  alcuni  grammatici  è stata  rassomi- 
gliata al  lambda  a de  Greci  (3*2);  imperciocché 
se  fra  1’  innalzamento  de*  capelli  che  talor  si 
ravvisa  in  su  la  fronte  a quelle  deità,  v ? " qual- 
che specie  di  somiglianza , questa  non  può  esse- 
re che  per  una  sorta  di  maschere  tragiche,  per 
quel  che  vedesi  da  quelle  che  ne  son  rimaste 
ne’  monumenti;  poiché  in  ogni  altra  i capelli 
di  su  la  fronte  , anziché  innalzarsi , han  la  lor 
cima  tondeggiante  ed  ottusa.  Al  qual  proposito 
giova  notar  l’error  del  Cupero  (35),  e di  colo- 
ro i quali  gli  vanno  appresso  (54),  in  aver  pre- 
so per  la  suddetta  acconciatura  che  chiamavasi 
xOyr,og,  la  piega  che  nella  prefata  apoteosi  di 
Omero  finisce  in  acuto  nel  panno  posto  in  capo 
alla  Tragedia  ; non  essendo  sì  fatta  pieghetta 
che  una  certa  avvenenza  data  allo  stesso  panno, 
e molto  innalzata  in  lutt’  i disegni  delta  stessa 
apoteosi  . Senzachè  il  panno  che  vela  il  capo 
delle  matrone  in  molte  statue,  e nominatamente 
in  quella  che  ne  rappresenta  la  madre  di  Non- 


(3*2)  Poli.  Onom.  L.  4-  segm.  1 33. 
(33)  Apolli.  Hom.  1.  c. 

(3-i  Berger.  do  persoti,  c.  1.  p.  68. 
Ioni.  r. 
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nio  Balbo  , e che  vedesi  nel  cortile  del  museo 
Ercolanese,  ha  la  stessissima  piega  ; e finalmen- 
te non  ha  considerato  il  Cupero  , che  quell’ac- 
conciatura delle  maschere  non  può  adattarsi  ad 
una  figura  senza  maschera,  corri’  è quella  di  cui 
si  tratta  . 

Rispetto  al  terzo  punto  , reggiamo  nel  no- 
stro marmo  una  specie  di  loggia,  fatta  a capan- 
na , e appunto  cosi  qualificata  da’  Greci  con 
la  parola  KWov  (55),  che,  secondo  Polluce,  si- 
gnificava la  stessa  cosa  (56)  . Ma  a che  questa 
capanna  , dirà  taluno  , in  un  marmo  ove  ci  si 
rappresenta  un  coro  d’attori  tragici,  e come  una 
scena  teatrale?  al  che  risponda  Polluce  medesimo: 

Tò  xWiov  èv  xwpeocS'ia,  clic*  egli,  7rapàxeiTat  7r apà  tw) 
6ùpav,  7rotpixnzrà<T[i(ZTi  (Jv^ouptsvov  . xa t àgi  [iev  ^xd'pLÒg  vno- 
Zvyìuv,  xa t a i Svpcu  aOroO  ptsi^ov g (?oxouo,t  , xa^oujxsvat  x)ii<na- 

, rcpòg  tÒ  xat  rà$  àp.àìgag  sitrs/.ccvvstv,  xat  rà  crxevofopoi . 

E vuol  dire:  V9  è nella  commedia  una  capanna 
presso  la  porta 9 coperta  con  de’  tappeti  (ed  è fatta 
pur  così  quella  de* giumenti);  i cui  ingressi  mag- 
giori sembrano  detti  clisiadi , poiché  indi  pas- 
sano i carri  e il  rimanente  apparato.  Cosi  almeno 
sembrami  doversi  spiegar  le  riferite  parole  di 
questo  autore  che  altrimente  intese  sarebbono 


(35)  Hesycli.  v.  Kàktiov. 

(36)  Onom.  L.  4.  segni.  125. 
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molto  oscure  , e tanto  più  s elle  si  pigliassero 
a lettera  per  lettera  come  ha  fatto  Scaligero  il 
padre  , che  cosi  facendo,  ci  propone  non  una 
similitudine  d’  una  stalla  , ma  una  stalla  effetti- 
va da  buoi  in  su  V ingresso  d’  una  scena  tealra- 
le(37)  . Non  nego  peraltro  che  il  testo  di  Pol- 
luce sia  un  po’  confuso;  anzi  osservo  in  esse»  un 
errore  ; imperciocché  se  quella  gran  porta  del 
elisio  o sia  capanna  serviva  per  V ingresso  dei 
carri  e delle  macchine  , tali  cose  non  erano  co- 
me ivi  si  dice  in  uso,  h xw/z&>c Ux,  nella  commedia, 
ma  nella  tragedia.  Veggonsi  poi  soprala  porta 
tre  figurine  mascherate  che  non  dubito  rappre- 
sentarne tre  attori , cioè  un  maschio  e due  fem- 
mine . Simile  a questa  è una  loggia  con  due  fi- 
gurine all  estremità  d’  un  circo  rappresentato 
in  una  lucerna  di  terra  cotta  (58)  . 

Per  altro  non  avendo  noi  nel  nostro  marmo 
f immagine  d’  un  teatro  , quante  volte  un  desi- 
derasse aver  notizia  in  che  luogo  precisamente 
di  esso  fusse  stata  colai  capanna  con  la  gran 
porta  sin  or  divisata,  giudico,  che  un  si  dovreb- 
be attenere  alle  osservazioni  fatte  dal  sig.  Jaco- 
po Byres  , scozzese,  intorno  alle  rovine  del  tea- 
tro di  Taurominio  in  Sicilia  ricavato  nel  vivo 

(37)  Scalig.  Poet.  L.  1.  c.  ai.  p.  35.  8. 

(38j  Bellor.  Lacero.  P.  1.  lab.  27. 

Yeggaosi  le  Notizie  indirizzate  a Fiiesslj - sopra  le  ul- 
time scoperte  Ercolanesi , §.  3o  e 3i.  E. 


monumenti  antichi 


45a 

sasso  ; imperciocché  , narrando  egli  d’  avere  in 
un  de’ due  anditi  laterali  che  disunivan  la  scena 
da’gradi degli  spettatori,  e mettevan  sul  pulpito, 
veduto  il  lastrico  di  quel  sasso  scanalato  certa- 
mente da  un  frequente  passar  di  carri,  deesi  ben 
credere,  che  il  elisio  e la  gran  porta  di  cui  si  trat- 
ta, fossero  all  imboccatura  d’uno  di  questi  due 
anditi,  e precisamente  di  quello  che  rimaneva  a 
man  sinistra  di  chi  stava  su  la  scena  rivolto  ver- 
so gli  spettatori , se  stiamo  si  al  bassorilievo  sin 
qui  divisato,  si  ad  un  altro  che  proporrò  fra  po- 
co al  Num.  192.  e sì  alla  parte  ove  il  prefato 
sig.  Byres  osservò  le  scanalature  poc’  anzi  dette. 

Rispetto  al  quarto  ed  ultimo  punto  di  quei  che 
ho  proposti  da  principio  pel  nostro  marmo,  av- 
vegnaché a trattarsi  il  più  difficile,  come  quello 
che  riguarda  una  specie  di  strumento  di  forma 
rotonda,  e certamente  musicale  per  quelle  fisto- 
le coniche,  o tubuletti,  come  li  chiama  Vitruvio 
fatti  come  tant’ imbuti,  i quali  gli  fan  corona  in- 
torno alla  circonferenza  superiore,  proporrò 
ciò  che  ne  penso,  per  quanto  ne  ho  potuto  ap- 
prendere dagli  autori  antichi.  Giudico  adunque 
poter  esser  questo  strumento  musicale,  un  or- 
gano idraulico;  ma  anziché  impegnarmi  a rispon- 
dere alle  obbiezioni  che  i maestri  della  scienza 
idraulica  potrebbon  farmi  intorno  al  come  po- 
tesse anticamente  darsi  un  organo  idraulico  mu- 
sicale di  quella  forma  , che  vedesi  nel  nostro 
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marmo,  lasciando  su  ciò  libero  ogni  ragionamen- 
to e non  toccato  a coloro,  che  a cotali  materie 
son  tanto  piu  usati  di  me  ; mi  ristringo  a riferi- 
re che  uno  strumento  musicale  sì  fatto  , se  mal 
non  m’  appongo  , ed  idraulico  , trovasi  descrit- 
to presso  Ateneo  (3g)  , e si  confà  altresì  molto 
con  quello  che  ci  propone  Vitmvio  (4°)-  E nel 
vero  , la  forma  dell  organo  idraulico , dice 
F autor  greco  , simile  ad  un  ara  rotonda,  non 
ritta  però  , a giudicarne  sì  dal  disco  che  nel  no- 
stro marmo  ne  figura  questo  strumento  , sì  dal- 
1’  asse  dello  strumento  medesimo,  di  cui  fa  men- 
zione un  altro  autore  (40*  L’acqua  , narra  lo 
stesso  autor  greco,  veniva  commossa  da  un  gio- 
vanetto; il  che  per  me  s’  intende,  che  la  funzio- 
ne del  giovanetto  fosse  di  girar  la  macchina  dal- 
la quale  veniva  commossa  1 acqua . Il  corpo 
dunque  di  quest’  organo  era  cilindrico , di  mo- 
do che  la  lunghezza  doveva  essere  incirca  di 
due  diametri  e mezzo  della  grossezza,  appunto 
come  suol  esser  la  proporzione  delle  are  roton- 


(39)  Deipn.  L.  4*  p*  174*  -D* 

Confer  Analecta  torri.  1.  pag.  4&3.  e 4^4-  E. 

(40)  Archi t.  L-  10.  c-  i3. 

Schneider  nella  sua  celebre  edizione  di  Vùruvio  ha  rac- 
colte insieme  una  quantità  di  citazioni  relative  agli  or- 
gani a acqua . E. 

(40  Claudian.  Panegyr*  in  Mani-  v-  3i6- 
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de,  talché  per  questo  motiv  o sembra  il  detto  au* 
tore  servirsi  del  paragone  di  esse,  come  di  quel- 
lo , che  del  nostro  strumento  determina  nello 
stesso  tempo  e la  forma  e la  proporzione , poi- 
ché se  si  fosse  servito  di  quello  d un  cilindro  , 
questa  figura , non  anche  alla  proporzione  si  sa- 
rebbe potuta  riferire,  ma  alla  forma  sola.  Or  tut- 
to ciò  può  adattarsi  sì  allo  strumento,  s'i  al  gio- 
vanetto che  vi  sta  attorno  nel  nostro  marmo.  La 
base  poi  entro  cui  può  supporsi  che  girassero  sì 
fatti  strumenti , essendo  , per  quel  che  si  vede, 
incavata , può  supporsi  che  fosse  dessa  quella 
che  contenea  1’  acqua  . 

Finalmente  gli  strumenti  idraulici  eran  diver- 
si secondo  il  numero  de’  tubuletti , come  c’  in- 
segna Vitruvio , ed  il  nostro  nel  quale  ne  com- 
pariscon  sei , dee  dirsi  , secondo  il  medesimo 
autore  , un  esacordo  ( Hexacordon)\  sicché  con 
il  presente  marmo  possiam  comprovare  ciò  che 
ci  viene  asserito  da  Elio  Lampridio  (4^)  e da 
Sifilino  (43)  , cioè  che  gli  organi  idraulici  furo- 
no introdotti  nella  musica  de  teatri,  fin  dal  tem- 
po di  Nerone . 


(4i)  In  Heliogab-  p.  112.  D-  edit*  Saluias- 
(43)  Ner-  p.  184*  !•  12. 
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B 

(N  192.  Tav.  CLXYIII.  N.  370.) 

Il  bassorilievo  posto  incontro  all’  anteceden- 
te , e notato  col  Num.  192.  esiste  nel  museo 
del  sig.  marchese  Rondinini,  ed  è relativo  alla 
tragedia.  Fu  già  pubblicato  dal  Bellori  fra  le 
immagini  degli  uomini  illustri  , ma  con  un  di- 
segnoscorretto , e con  una  incisione  ugualmen- 
te cattiva;  laonde  non  migliore  dovea  esser  la 
copia  fatta  fare  dell  incisione  medesima  da  Ja- 
copo Gronovio  (44)’  ^ quale  però  , nel  pubbli- 
carla , non  la  dà  per  pittura  antica  , come  per 
altro  han  compreso  essere  gli  accademici  Erco- 
lanesi  (45)  . 

Vedendo  adunque  il  bassorilievo  , singolare 
non  meno  per  la  scultnra  che  per  V argomento, 
essere  stato  cosi  maltrattato  nelle  stampe  sin 
ora  uscitene,  che  la  figura  femminile  la  quale 
sta  ritta  , è stata  trasformata  in  maschile,  non 
ho  creduto  esser  superfluo  , per  disingannare 
gli  amatori  dell  antichità,  il  ritrarlo  di  nuovo 
in  istampa  e con  la  dovuta  esattezza. 

Per  poi  venire  a ciò  che  mi  avviso  esserci  in 
esso  stato  rappresentato,  delle  due  figure  la  ma- 


(44)  Thes.  ani-  gr.  voi.  1.  Gg. 

(45)  Pili-  Ere-  T.  4 p-  ‘83-  n.  4- 
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schile  che  si  sta  seduta  dal  tener  in  mano  e 
guardare  una  maschera  tragica  , mostra  ch'ella 
sia  1 immagine  d’  una  persona  già  cognita  ; e 
vedendosi  due  altre  maschere.  V una  pur  tragi- 
ca e 1 altra  comica  esser  poste  sul  tavolino  , e 
starle  dinanzi  , potrebbe  dirsi  che  il  figurato 
fosse  stato  qualche  soggetto  celebre  nell’  arte 
comica  , ma  molto  più  nella  tragica  . 

Non  intendo  però  con  ciò  di  decidere,  s’  ei 
fosse  un  poeta  o mero  attore  ; come  forse  si  sa- 
rebbe argomentato  d asserire  uno  scrittore 
moderno  , il  quale  dall’ aver  letto  in  Quintilia- 
no di  Roscio  e d’  Esopo,  eh’  egli  eran  due  uo- 
mini celebri,  Y uno  nella  comica,  l’altro  nella 
tragica  ( Ille  comoedias  Jiic  tragaedias  egit)(J\6), 
avendo  già  asserito  , che  anticamente  chi  reci- 
tava in  iscena  le  commedie  , non  recitava  le 
tragedie  (47)-.  avrebbe  voluto  che  la  nostra  fi- 
gura decorata  con  tutt’  e due  gli  attributi  di 
comico,  fosse  non  d’  un  attore,  ma  d’  un  poeta. 

Per  sostenere  il  suo  avviso,  egli  già  ne  ha  ci- 
tato Platone , ove  ne  ha  lasciato  scritto  , esser 
difficile  che  un  medesimo  suggetto  possa  riusci- 
re ugualmente  bene  in  far  le  parti  del  tragico , 


(46)  Quitìt.  Inst.  orat.  L.  n.  c.  3.  p.  838* 

(47)  Dii  Bos  , Refi,  sur  la  poes-  et  sur  la  peint.j 
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che  elei  comico  (48);  ma  non  si  è avveduto  , 
che  pel  detto  di  Platone  la  sua  opinione,  in  ve- 
ce d’ esser  confermata  , è smentita;  impercioc- 
ché , come  avrebbe  quel  filosofo  potuto  asserir 
tal  cosa  , se  non  ne  avesse  avuto  sperienza  ? 
L5  esser  poi  ciò  difficile  induce  per  avventura 
F impossibilità?  Nò  certamente.  Or  eh’  e’  non 
fosse  impossibile  , lo  mostrò , s’  egli  era  un  me- 
ro attore,  il  figurato  di  cui  si  tratta.  Oltredichè, 
se  la  natura  , secondo  Platone  medesimo  , avea 
conceduto  a’poeti,  che  infra  loro  talun  potesse 
riuscire  in  comporre  sì  le  tragedie  sì  le  comme- 
die ; ( imperciocché  di  questi  sembra  aver  egli 
voluto  dire  in  un’  altro  luogo  (49)  ? per  cui  al- 
trimenti sarebbe  contrario  a se  stesso  ) ov’  è la 
ragione  onde  la  natura  non  fece  cotesta  stessa 
grazia  agli  attori  ? Ciò  sia  detto  non  tanto  con- 
tra  il  divisato  moderno  scrittore  , quanto  per- 
chè con  questa  distinzione  e non  con  le  inter- 
pretazioni fattene  da  un  accademico  di  Fran- 
cia (5o)  , vien  tolta  ogni  contrarietà  , che  sem- 
bra essere  tra  l’uno  e 1’  altro  detto  di  Platone. 

Ma  per  tornare  al  bassorilievo,  la  femmina 
che  sta  in  piedi,  e con  un  volume  nella  destra, 


(48j  Plat.  re  pubi.  L.  3.  p.  394.  I.  4B-  ed.  Bas* 

(4q)  Id.  Phaedr-  p.  195  1.  19. 

(5o)  Fraguier,  Rech.  sur  la  vie  de  Q.  Rose,  le  comed- 
p.  445. 
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ed  altresì  in  alto  come  di  recitare  un  qualche 
tragico  avvenimento  , non  vuo'  poi  dire  , che 
sia  un’attrice  scenica;  imperciocché  le  femmine, 
ne’  teatri  greci  almeno  , danzavano  si  ne’  cori 
dell’  orchestra,  ma  non  però  recita van  ne’ dram- 
mi (5 1);  come  può  ben  apprendersi  da  quel- 
1’  attore  tragico,  presso  Aulo  Gellio,  che,  aven- 
do a far  le  parti  d’  Elettra  , per  meglio  trasfor- 
marsi in  questa  sorella  d Oreste  , e tanto  più 
intenerir  se  medesimo  , comparì  in  iscena  con 
1’  urna  in  mano  del  proprio  figliuolo  mortogli 
recentemente , come  fosse  quella  delle  ceneri 
d’Oreste  medesimo  (52). 

Le  femmine,  a mio  avviso,  dovettero  esser 
escluse  dal  recitare  in  iscena , o perchè  i teatri 
degli  antichi  richiedessero  una  più  forte  decla- 
mazione di  quel  che  può  farla  la  voce  femmini- 
le , o perchè  si  riputasse  sconvenevole  d’espor- 
re a tanta  pubblicità  la  verecondia  di  quel  ses- 
so . Quindi  alle  volte  le  parti  da  donna  furon 
fatte  dagli  eunuchi  ; ne  abbiam  fra  gli  altri  un 
esempio  presso  Sifilino  , il  quale  narra  , eh’  es- 
sendosi Vitellio  invaghito  anch’egli  dell  eunu- 
co Sporo,  tanto  decantato  nella  storia  di  Nero- 
ne , ed  avendo  voluto , eh’  ei  rappresentasse  in 
iscena  una  ninfa  rapita  , egli  , anziché  infamarsi 


(5i)  Racine,  De  la  declam.  ihéatrtil.  de$  anc.  p-  2i4* 
Aul.  Gel.  Noci.  alt.  L-  7.  c.  5* 
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con  quella  mostra , si  tolse  la  vita  con  una  spa- 
ila (53)  . 

Sarei  perciò  di  parere  , che  la  figura  femmi- 
nile del  nostro  marmo  fosse  allegorica  ; sicché 
ne  figurasse  il  talento  o del  poeta,  o dell’  attore 
tragico,  che  gli  sta  dinanzi , in  comporre  o in 
rappresentarne  degli  atti  affettuosi  e patetici 
a chi  facea  le  parti  da  donna . 

Dietro  a questa  figura  femminile  apparisce 
altresì  quella  parte  di  scena  , che  chiamavasi 
KWov , della  quale  già  ho  ragionato  nella  spie- 
gazione del  marmo  antecedente  , vedendo  visi 
accennata  anche  la  facciata  stessa  della  scena  , 
come  in  una  parete  ornata  di  festoni  e di  vasi. 

Finalmente  quello  per  cui  è sempre  più  pre- 
gevole questo  marmo , si  è la  tavola  quadra 
appesa  ad  una  stanga  , che  sta  dietro  al  tavoli- 
no delle  maschere  , e simile  a un  cartellone  : 
talché  può  questo  esser  benissimo  uno  di  quel- 
li , che  s’ affìggevano  ai  teatri  col  titolo  dei 
drammi  da  rappresentarvisi  , e che  si  chiama- 
Van  KaTa^X^ixaTa  (54)  * 


(53)  Xiphil.  Vitel.  p.  196.  1.  27. 

(54)  Poli-  Onom.  L.  4.  segni.  i3i. 

La  KaTapXvjtza  è presso  Polluce  un  tessuto,  o una  pit- 
tura rappresentante  o un  fìutne,  o un  bosco,  o il  mare  ec* 
e per  mezzo  di  cui  si  copriva  la  scena  , quando  vi  dove- 
va esser  subito  rappresentato  qualche  cosa  di  simile  . 
Tali  oggetti  , come  quello,  che  trovasi  sul  marmo  ripor- 
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LA  COMMEDIA. 

A. 

(N.  190.  Tav.  CLXVII.  N.  368.) 

Questo  vaso  di  terra  cotta  riferito  al  Num. 
190.  , ed  esistente  nel  museo  del  più  volte  lo- 
dato celebre  dipintore  signor  Mengs  , si  rende 
stimatissimo  non  meno  per  1*  argomento  singo- 
lare , che  pe’  vivi  colori  della  pittura  delineata- 
vi . L’ argomento  è la  parodia  degli  amori  di 
Giove  con  Alcmena  moglie  d’  Anfitrione,  e ma- 
dre di  Ercole,  comicamente  figuratici , e posti 
in  derisione . 

Alcmena  si  è affacciata  a una  finestra  , come 
per  far  mostra  di  se  all’  uso  delle  femmine , che 
facean  traffico  del  corpo  loro  ; e quest’  affac- 
ciarsi delle  donne  alla  finestra  si  diceva  riapaxvTr- 
Tetv  (55)  . L’  abito  di  lei  è di  color  bianco  , e 
tempestato  di  stelle,  com’era  quello  sì  dell’eroe 


tato  sotto  il  numero  192.  si  osservano  anche  altrove  t 
come  per  esempio  appresso  Zoega,  fi  assirilievi,  Num.  24. 
il  quale  però  crede  di  riconoscervi  un  poeta  , che  si  stu- 
dia di  istruire  i suoi  comici  nelle  parti  loro  respettive.  E 
(55)  Heins.  Lect.  Theocrit.  c.  7-  p.  83. 
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Sosipolide  in  un’  antichissima  pittura  (56) , sì 
di  Demetrio  Poliorcete  (5j).  La  finestra  sta  in 
alto,  siccome  veggonsi  essere  in  più  monumenti 
antichi , e particolarmente  in  molti  altri  vasi  di 
terra  cotta  della  biblioteca  Vaticana,  dove  son 
simili  alle  ferito) e,  ristringendosi  verso  la  parte 
di  fuori  (58)  : usanza  comprovata  dalle  notizie 
che  si  hanno  delle  case  scoperte  dell’  antico  Er- 
colano  ; alle  cui  finestre  uno  stentava  per  af- 
facciarsi , tant’  eli’  erano  alte  dal  pavimento . 

Ma  per  tornare  alla  dipintura,  per  una  parte 
Giove  con  una  maschera  bianca,  al  cui  cocuz- 
zolo è congiunto  il  modio  , porta  una  scala  a 
piuoli  , per  salire  alla  finestra  della  sua  dama  : 
e per  1 altra  Mercurio  travestito  da  servo  , e 
come  il  Sosia  di  Plauto,  vedesi  ritratto  con  una 
pancia  posticcia,  e con  un  grosso  priapo  con- 
forme all  enorme  grandezza  , che  anticamente 
gli  si  vede  di  questo  membro  in  molte  delle  sue 
statue , ed  a quello  che  alcune  persone  nell’an- 
tica commedia  greca  solevano  cingersi  di  pelle 


(56)  Pausnri.  L-  6.  p.  5i^  1.  8. 

(57)  Atlien.  Deipn.  L.  J2.  p 535  F. 

(58;  Gori  Mus  Etr-  tab.  i/j3*  *67.  168.  Dcmpst.  Eir. 
reg.  lab.  90. 
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rossa  (59) . Il  perchè  giova  osservare , che  se  il 
travestimento  corporale  d’  ambedue  le  figure 
dipinte  nel  nostro  vaso  è del  color  della  carne, 
quello  del  priapo  di  Mercurio  è di  color  rosso 
cupo  . 

Tien  poi  egli  il  caduceo  calato  e travolto  , 
come  per  non  farsi  conoscere,  mentre  alza  una 
lucerna  verso  la  finestra,  per  far  lume  a Giove, 
o per  far  intendere , come  disse  Delfide  a Si- 
mela  appresso  Teocrito  , eh*  egli  era  pronto  a 
far  forza  e con  1’  accetta  e con  la  lampana,  in 
caso  di  resistenza  (60). 

Ambedue  le  figure  son  poi  co’  calzoni  , che 
loro  giungono  sin  ai  talloni  de’  piedi  , come 
quelli  che  veggonsi  a due  figure  di  comici  nella 
villa  Mattei , e ad  un’  altra  simil  figura  nella 
villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani . I 
calzoni  per  altro  sono  stati  un  distintivo  de  co- 
mici , i quali  in  iscena  non  vi  si  vedevan  mai 
senza  (6j),  e per  calzoni  interpreto  io,  in  vir- 
tù delle  mentovate  figure  comiche  , la  parola 


(59)  Aristoph.  Nub-  v.  539.  Conf.  ej.  Lysistr.  v.  110. 
Sui*!-  V.  I Qv'fzìkoq. 

Clement.  Aiexandr-  Paedagog  lib.  2.  pag.  245  Poi- 
lux  lib.  7.  segna.  22.  Storia  dell * Arte  f lib.  4*  cap.  3-  §• 
34.  E. 

(60;  ldyl-  2-  v.  127. 

(t>«)  Cic.  ollic-  L.  1.  c*  35- 
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subii gaculum,  appresso  Cicerone  nel  citato  pas- 
so , sopra  la  quale  i comentatori  passano  a pie- 
di asciutti . 

Se  poi  si  domanda  , come  nel  presente  vaso 
fosse  stata  ritratta  una  dipintura  si  lubrica  , che 
cosa  ne  vieta  il  rispondere , eh'  ei  potè  esser 
formato  e dipinto  così,  per  simboleggiar  quel- 
lo che  Giove  nella  riferita  congiuntura  donò  ad 
Alcmena  medesima  (62)  ? Tanto  più  che  quan- 
do ciò  fosse  , potrebbe  illustrare  il  sotto  citato 
passo  di  Pausania  (63)  . 

B. 

(N.  I9I.  Tav.  CLXVUJ.  N.  369) 

Ai  monumenti,  che  ne  figurano  de’  soggetti 
appartenenti  alla  commedia  degli  antichi,  ag- 
giungo questa  testa  al  Num.  i q 1 . che  sembra 
maschera,  incisa  con  insigne  artifizio  in  una 
gemma  del  museo  del  sig.  Tommaso  Jenkins,  a 
Roma  , e coronata  di  ellera  , con  un  ape  accan- 
to all’  apertura  della  bocca  , come  se  volesse 
volarvele  dentro.  Si  vede  poi  unita  a questa  tes- 
ta una  porzione  di  spalla  vestita , onde  sembra 
potersi  argomentare,  che  Y intenzione  dell’inci- 


(62)  Athen.  Deipn.  L.  1 1 • p.  474*  P*  Macrob- Satura. 
L-  5.  c.  2i-  p.  4^5- 

(63)  L-  5-  p.  4^2  1.  29. 
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sore  non  sia  stata  di  fare  una  maschera  a capric- 
cio , ma  quella  d’  un  qualche  celebre  comico  , 
e di  farne  ravvisare  in  questa  guisa  a chi  non  lo 
conosceva  , se  non  il  ritratto  , almeno  il  carat- 
tere e il  genio  . 

Laonde  mi  farei  animo  di  proporre,  eh’  es- 
sendo il  più  celebre  scrittore  comico  stato 
Aristofane,  ed  avendo  questi  in  più  luoghi  del- 
le sue  commedie  detto  di  se  medesimo,  ch’egli 
era  calvo,  cosi  appunto,  come  vedesi  la  presen- 
te maschera  (64);  come  anche  sapendosi  che  un 
busto  o statua  di  lui  era  parimente  coronata  di 
ellera  (65),  abbia  1 artefice  voluto  rappresentar 
lui  medesimo  in  questa  gemma  . A quest  .ellera 
viene  dato  nell  epigramma  di  sotto  citato  il 
predicato  di  ellera  d Acarna  ( Ktsaò;  A^veùs  ) 
pel  supposto  che  Bacco  in  questa  contrada  del 
tenitoro  d Atene  avesse  fatto  nascere  la  prima 
ellera  (66)  ; donde  sendo  stato  oriundo  Aristo- 
fane (67),  potrebbe  aggiungnersi  che  lo  stesso 
artefice  d’  ellera  abbia  incoronato  la  maschera, 
per  significarne  la  patria  di  lui;  se  pur  egli  non 
ha  voluto  piuttosto  con  1 ellera  censurar  questo 


(g4)  Aristoph.  Pac.  v-  76;.  INTut>.  v.  545-  552.  Equit- 
v.  1288. 

(65)  Anthol-  L.  1.  c-  67.  p.  g3.  1.  28- 

(66 J Pausai».  L.  1 p 68.  L-  17 

(67)  Queslo  uou  si  può  veraireule  accertare.  E- 
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comico  , cui  s’  imputava  eli  non  aver  composto 
le  commedie  , se  non  allor  (piando  egli  era  im- 
briaco e riscaldato  dal  vino  (68)  . Per  questi 
titoli  adunque  la  corona  d edera  pare  che  non 
convenga  a verun  altro  comico  quanto  ad  Ari- 
stofane; senzadio  la  mia  conghiettura  tanto  piu 
diventa  probabile,  quanto  che,  vedendosi  del- 
le altre  gemme  con  delle  teste  si  fatte,  queste  , 
anziché  alla  convenzione  degli  artefici  in  una 
idea  capricciosa,  debbonsi  per  mio  avviso  rife- 
rire alla  loro  intenzione  di  rappresentarne  un 
comico  de’  più  celebrati  , confi  era  Aristofane  . 

L'ape  poi  potrebbe  riputarsi  come  un  simbo- 
lo della  fecondità  di  costui,  a quel  modo  che  i 
dolci  canti  de’  poeti  sono  stati  detti , Muse  dal- 
le ali  d’  api , dalle  ali  melate  : Mi/sa  pel  lw  rè  pur* 
Mouffàv  (69). Ognun  sa  che  a Pindaro,  ancor  gio- 
vanetto, addormentatosi  in  una  campagna  , fu 
detto,  che  le  api  avessero  portato  del  mele  in 
su  le  labbra  (70);  or  fu  ben  facile  all*  artefice 
della  nostra  gemma  di  riferire  lo  stess’ onore  ad 
Aristofane  con  queir  ape  che  gli  si  accosta  alle 
labbra  ; cosi  appunto  come  un  poeta  anonimo 


(68)  Athen-  Deipn.  L*  io-  p.  4^9  J.  2, 

(69)  Id.  L.  4 p.  633.  A. 

( 70 ) Pausar».  L.  9.  p.  954*  !•  35  Anthol-  L 3.  c 25* 
p.  272  1.  3 1 - L.  4*  (*27.  p.  367.  i*  9 

Tom-  k*  3o 
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lo  riferì  a Menandro  celebre  comico  dopo  Ari- 
stofane stesso  (71)  . 

A tutte  queste  proposizioni  da  me  fatte,  per- 
chè non  abbia  a dispregiarsi  il  mio  avviso,  che 
con  la  maschera  della  nostra  gemina  ci  sia  stato 
rappresentato  Aristofane,  potrebbe  opporsi  una 
testa  di  marmo  riportata  per  quella  di  Aristo- 
fane da  Achille  Stazio,  dal  Bellori,  ed  appresso 
di  loro  da  Jacopo  Gronovio  , che  mirasi  ad  es- 
sa molto  differente,  nella  villa  Medici , col  no- 
me di  questo  comico;  ma  che  perciò  ? il  nome 
d’  Aristofane  è inciso  in  un’  erma  senza  capo,  e 
così  trovata,  com’io  penso;  imperciocché  quel- 
lo che  1’  è stato  soprapposto,  vi  sta  molto  male 
e per  le  rotture  che  veggonsi  nel  combacia- 
mento e per  la  disproporzione,  talché  l’uno  un 
tempo  non  ebbe  che  far  coni  altra  ; e Fulvio 
Orsini  di  ciò  avvedutosi  , non  ardì  nel  pubbli- 
carne la  stampa,  di  spacciarla  per  un  Aristofa- 
ne; dal  che  si  sarebbe,  senza  parlar  di  Stazio  e 
del  Bellori,  astenuto  anche  il  Gronovio  (72), se 
ne  avesse  veduto  1’  originale: dico,  s’egli  avesse 
veduto  Y originale  : imperocché  narra  essergli 
panilo  strano  come  mai  ipfra  le  immagini  pub- 


(71)  Aniliol-  L.  1.  c.  57.  p.  98-  I 29. 

(72)  Tiies.  ani.gr.  T-  2.  lab.  68. 
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blicate  dall  Orsini  s abbia  a veder  Y erma  so- 
la senza  il  capo  : e meritamente , poiché  quello 
che  v’  è stato  posto,  non  se  le  appartiene  . 


G 


( N.  195  Tuv.  CLXIX.  V.  37L) 

Il  preteso  Seneca  nel  bagno  nella  villa  Bor- 
ghese mi  recail  motivo  di  riportare  al  Num.  iq?>. 
lina  figurina  di  marmo  esistente  nella  villa  del- 
T Eminentissimo  Alessandro  Albani,  la  quale 
indubitatamente  ne  rappresenta  un  servo  della 
commedia  mandato  al  mercato  con  la  sporta  , 
eh’  e tiene  nella  mano  sinistra  , a provvedere 
della  roba  per  la  mensa  , come  il  Sosia  dell’  A ri- 
dia a di  Terenzio.  Simile  a questa  figurina  se  ne 
ritrova  un’  altra  della  stessa  grandezza  c nella 
medesima  villa,  ma  senza  maschera  , e Y una 
e 1 altra  si  rassomigliano  ad  una  statua  che  mi- 
rasi nella  villa  Panfìlj  , di  grandezza  naturale  , 
la  quale,  a riserva  del  marmo  , è tanto  simile  al 
suddetto  erroneamente  intitolato  Seneca  , che 
1’  una  di  queste  statue  sembra  ricopiata  dall’al- 
tra . Il  marmo  di  quella  della  villa  Borghese  è 
bigio  , e bianco  quello  dell’  altra  della  villa 
Panili j . Da  questo  confronto  credo  possa  argo- 
mentarsi , che  anche  quel  preteso  Seneca  ne 
rappresenti  un  servo  . La  denominazione  sotto 
la  quale  sin  ora  è stata  cognita  questa  statua  , 
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non  può  avere  altro  fondamento,  se  non  il  cor- 
po piegato  all’  innanzi , e qualche  somiglianza 
ma  lontana  con  le  teste  che  passano  sotto  il 
nome  di  quel  filosofo  ; con  questa  supposizione 
si  è conformato  il  risarcimento  di  essa  nel  sosti- 
tuire in  luogo  delle  gambe  , che  mancavano  , 
un  vaso  di  marmo  affricano  , nel  quale  questa 
statua  riman  ficcata  , per  figurarne  come  un 
labbro  da  bagno;  senzachè  anco  le  braccia  so- 
no state  rifatte  di  nuovo  . La  somiglianza  però 
della  testa  di  questa  statua  con  quelle  di  Sene- 
ca non  è altra  se  non  quella,  che  può  avere  un 
viso  raggrinzato  qualunque  siasi  ad  altri  visi 
pur  raggrinzati  : voglio  dire  che  s’  ella  non  è 
maggiore,  vi  corre  molta  differenza,  particolar- 
mente ne’  capelli , essendone  ricoperta  la  fron- 
te di  qual  filosofo  , quando  la  fronte  dell’  una 
e dell’  altra  statua  è calva  (73)  . 

III. 

IL  TEATRO  UNITO  CON  DE’  GIUOCHI. 

(N.  194.  195.  e 196.  Tav.  CLXIX,  N.  372.  CLXX.  N.  373.  e 374.) 


Alla  commedia  insieme  ed  alla  tragedia  si  ri- 
ferisce il  bassorilievo  notato  col  Num.  ic)4*  ecl 

(73)  Veggissi  la  Storia  dell’  Jrte  , lib.  11.  cap  3.  §. 
4-  a 7.  E. 
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esistente  nella  villa  dell’Eminentissimo  Alessan- 
dro Albani  , incastrato  già  in  un  antico  sepol- 
cro presso  Tivoli  (74)  > donde  , dopo  d’  essere 
stato  demolito  il  sepolcro  , è stato  tolto  e tra- 
sferito a Roma . 

Le  due  figure  in  esso  rappresentate  sembran 
poeti  9 1’  uno  tragico  , e 1 altro  comico  . Il  tra- 
gico si  distingue  pel  caprone  , che  fu  il  primo 
premio  delle  tragedie  ne’  più  antichi  tempi , e 
pel  tirso  5 stato  simbolo  delle  medesime  e dei 
tragici  , conforme  ho  accennato  al  Num.  168. 

La  lepre  poi,  animale  dedicato  a Venere  (75), 
può  considerarsi  come  simbolo  di  Bacco,  sotto 
la  cui  protezione  erano  i teatri  ; e che  trasfor- 
mossi  in  una  lepre,  quando  1 inseguì  Penteo  (76). 
Il  comico  vestito  di  corto  e da  servo,  per  figu- 


(74)  Bellori  , Sepolcr.  ant.  lav.  48. 

(73)  Philostr.  L.  j.  lcon.  6.  p.  772.  1.  ìcp 
(76)  iEschyl.  Eumen.  v.  26. 

Che  Bacco  si  sia  trasformato  in  una  lepre  , non  se 
ne  trova  indicazione  veruna  nel  verso  di  Eschilo 

Aayw  c hxnv  nevosi  xatappa^ag  popov, 

perchè  la  parola  >ayw  appartiene  manifestamente  a Pen- 
teo , come  di  già  porta  anche  la  spiegazione  dello  Sco- 
liaste , senza  nulladimeno  attentar  punto  al  senso  del 
poeta,  perchè  questi  voleva  dire,  che  Penteo  come  un 
animale  nella  caccia  , non  già,  che  egli  sia  paurosa- 
mente perito.  Zoega  . 
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rar  la  commedia  inferiore  di  srado  e di  dignità 

11  • ° U 

alla  tragedia , si  riconosce  altresì  alla  maschera 
comica , eh’  egli  ha  in  mano  . 

Per  altro  è difficile  la  spiegazione  delle  altre 
cose  effigiate  in  questo  bassorilievo  ; e tanto 
piu  per  la  poca  relazione  eh’  elle  hanno  s'i  alla 
tragedia  , si  alla  commedia.  Vi  si  veggono  due 
specie  di  giuochi,  il  disco  situato  allato  al  tra- 
gico , ed  il  troco  posto  sul  tavolino  con  una 
cassetta,  su  la  quale  posasi  un  uccello;  sebbene 
essendo  il  troco  stato  un  trastullo  de’giovanet- 
ti  , siccome  il  disco  de’  giovani , sembra  proba- 
bile , che  tutt5  e due  avessero  talvolta  avuto 
luogo  nella  commedia  , e che  vi  fossero  stati 
introdotti  in  cambio  d’  intermezzi , come  le 
danze  (77)  . 

Il  disco  detto  iòìo?  da  Omero , era  di  bronzo, 
ed  è appo  lui  medesimo  distinto  da  quello  d’al- 
tra specie  eh  era  di  pietra  e traforato,  detto  da 
lui  propriamente  a foxog,  disco  (78).  Se  ne  trova 
però  nel  museo  Ercolanese  uno  di  bronzo  tra- 
forato , la  cui  figura  si  vede  in  Napoli  dipinta 


(77)  irebbe  frollo  difficile  di  poter  provare  una 
cosa  tale  . E. 

(78)  Iliaci . 'F.  XXIII.  vers.  826.  e lo  Scoliaste  ad  h. 
1.  Quello  era  ovale,  questo  largo,  e più  glande.  E. 
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in  un  vaso  di  terra  cotta  (79)  . In  Inghilterra  , 
ove  lo  stesso  giuoco  è tuttavia  in  uso,  i dischi 
parimente  hanno  un  forame  , per  poterli  sca- 
gliare con  maggior  sicurezza  , mettendovi  due 
dita  . A quest’  elfetlo  il  forellino  del  disco  Er- 
colanese  è piuttosto  bislungo  e più  vicino  alla 
circonferenza  che  al  centro  . Il  diametro  di 
questo  disco  di  bronzo  è di  once  dieci , e la 
grossezza  di  tre  minuti  ; quello  poi  eh’  è scol- 
pito nel  nostro  marmo  è più  d’  un  palmo  di  dia- 
metro . Questi  due  dischi  antichi  e traforati  so- 
no i primi  , di  cui  abbiamo  notizia:  e il  Fabbri 
confessa  di  non  aver  trovato  che  ne  sia  stata 
fatta  menzione  da  alcuno  scrittore  moder- 
no (80)  . 

Il  troco  era  un  cerchio  di  bronzo  con  diver- 
si anelli  movibili,  che  rendevano  dello  strepito, 
nel  rotolarlo  ; e v’ erano  attaccati  come  de’bat- 
titoj  , per  variarne  il  suono  e V una  , e 1 altra 
cosa  trovasi  nel  presente  bassorilievo  . Il  me- 
desimo troco  di  questo  marmo  vedesi  ritratto 
con  un  disegno  di  Pirro  Ligorio  nel  libro  del 
Mercuriale  sopra  la  Ginnastica  (8 1) , il  quale  vi 

(79)  Geni,  Mus.  Etr.  T.  2.  tab.  159.  Veg  gasi  nel  voi.  7. 
del  la  presente  edizione  la  Lettera  al  conte  de  Brillìi 
sulle  scoperte  Ercolanesi  §.  81.,  e le  Notizie  indirizzate 
a IH  iiessly  sopra  le  nuove  scoperte  di  Ercolano  §.  100,  E. 

(80)  Fabr.  Agonist.  L.  2.  c.  !\.  p»  22^. 

(81)  L.  3.  c.  8.  p.  218. 
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sì  è figurato  delle  cose,  che  nè  vi  sono,  nè  pos- 
sono esservi  state  . Questo  strumento  era  alto 
sin  a mezza  statura  umana,  e alle  volte  piu  an- 
cora, come  ne  mostrano  diverse  gemme.  Quella 
che  propongo  unita  con  questo  marmo  al  Nuin. 
195.  è cavata  dal  museo  Stoschiano  (82),  e rap- 
presenta un  giovanetto  con  de  battitoj  nelle 
mani,  per  far  lo  strepito,  a cui  significare  Pol- 
luce usa  la  parola  ’Ava x&>tfwvt£eiv  (85) . battendo 
con  essi  il  troco , il  quale  però  non  ha  gli  anelli 
come  non  gli  ha  quello  del  marmo,  e nè  tam- 
poco il  troco  che  un  giovane  porta  in  ispalla  , 
nella  gemma  al  Num.  196.  , il  cui  possessore  è 
il  piu  volte  lodato  signor  Jacopo  Byres;  il  qua- 
le può  vantarsi  d*  aver  in  questo  intaglio  una 
delle  più  eleganti  , e delle  più  belle  figure,  che 
siano  mai  state  scolpite  nelle  gemme  . Quindi 
son  ripresi  d’  errore  coloro  che  non  avendo 
potuto  consultare  i monumenti  antichi  , si  son 
formata  un  idea  erronea  del  troco  , avendolo 
tenuto  per  una  ruota  con  tanti  raggi  (84)  . 


(82)  Descr.  delle  Pietr.  ine.  del  Gab.  di  Steseli.  Class. 
5.  Sezion.  1.  Num.  2.  Ma  la  pietra  sotto  il  numero  198. 
è moderna  , ed  incisa  da  Pici» ler.  Veggasi  1’  Annotazione 
apposta  nel  voi.  2 della  Storia  dell*  Arte  al  lib.  7.  cap. 

1.  §■  4^  E. 

(83)  Poli.  Onora.  L.  10.  segm.  1 7 3 . 

(84;  Turneb.  Advers.  L-  27.  c.  33. 
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L’  uccello  mi  parve  a primo  aspetto  potersi 
prendere  per  un  corvo , il  quale  con  la  cassetta 
su  cui  sta  , poteva  somministrare  un5  allusione 
simbolica  alla  patria  o del  tragico  o del  comico. 
Imperocché  Patara  città  di  Licia,  e celebre  per 
un  tempio  con  V oracolo  d Apollo , ove  fu  cre- 
duto che  questo  dio  facesse  soggiorno  la  metà 
dell’  anno  , siccome  1 altra  metà  fu  creduto  , 
che  per  lui  facessesi  a Deio  (85)  ; questa  città 
dico,  prese  il  nome  da  una  cassetta  detta  Uaràpn 
nell’  idioma  di  quel  paese,  come  la  città  d Apa- 
mea  fu  chiamata  prima  KijSuro;  da  una  cassa  (86). 
Se  non  altro , ne  rimarrebbe  sempre  che  il  cor- 
vo era  dedicato  ad  Apollo  medesimo.  Il  motivo 
poi  di  questa  denominazione  di  Patara  era  una 
cassetta  piena  di  pasterelle  di  farina  ridotte  a 
figura  di  turcassi , di  saette  e di  lire , portata 
da  una  fanciulla  nominata  Salacia  ad  Apollo 
ancor  bambino  , ed  allevato  in  Licia,  per  ser- 
virgli di  divertimento  . Questa  cassetta  fu 
alla  fanciulla  tolta  di  mano  dal  vento  , e gettata 
nel  mare  , e dalle  onde  rispinta  su  la  riva  ; dal 
qual  fatto  venne  il  nome  alla  città  ivi  fabbrica- 
ta (87) , la  quale  ha  conservato  questa  memoria 


(85)  Virg.  JEn.  L.  3.  v.  143. 

(86)  Harduin.  Num,  p.  25. 

(87)  Sleph.  de  Urb.  v.  Ucczàpsc. 


MONUMENTI  ANTICHI 


f4?4 

nelle  sue  medaglie,  con  un  corvo  posto  sur  una 
cassetta  (88)  . 

Se  non  che  la  mancanza  della  coda  all’ uccel- 
lo ne  ributta  cotal  conghiettura.  E nel  vero 
y’ era  anticamente  un  altro  giuoco  , che  faceasi 
con  la  pernice,  alla  quale  sembra  confarsi  Y im- 
magine dell  uccello  di  cui  si  tratta;  siccome  un 
altro  ve  n’  era  che  facevasi  con  le  quaglie  , det- 
to opSuyoxÒ7roc , e di  più  quello  de’  galli,  che  si 
facevano  combattere  insieme  , e che  si  trova 
rappresentalo  con  due  galli  in  alcune  medaglie 
della  città  de  Dardani  (89)  . 

(88)  Tri'stau.  Coni.  hist.  T.  2.  p.  5 12. 

(89)  Foli.  Gnom.  L.  9.  segni.  8/j.  Lo  Zoega  non  ve- 

de nel  rammentato  marmo  di  Numero  194.  altro,  che 
un  divertimento  campestre  , il  quale  sia  stato  rappresen- 
tato Sopra  il  sepolcro  di  un  romàno  per  quésto  , perchè 
il  medesimo  si  fosse  abbandonato  ne’  suoi  possessi  .presso 
Tivoli  a piaceri  della  vita  campestre,  ed  avesse  forse 
ordinato  che  sopra  il  suo  sarcofago  fosse  rappresentata  la 
propria  immagine  unitamente  a ([negli  oggetti,  dei  qua- 
li crasi  dilettalo  vivente:  perchè,  che  il  sepolcro  dal 

qui  le  questo  marmo  deriva,  è stato  fatto  per  qualche 
persona  distinta,  e non  per  una  compra,  come  per  lo 
più.  si  è procurato  di  far  credere  > apparisce  dall’argo- 
mento relativo,  il  quale  non  solamente  in  generale  fa  al- 
lusione alla  vita,  alla  morte,  al  mondo  di  sotto  etc.  ma 
si  riferisce  a tutto  questo  con  assoluta  proprietà.  Le  le- 
ste delle  figure  complete  , che  rappresentano  gli  anima- 
li .u  co  «pendio  sono  moderne.  E. 
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CAPITOLO  X. 


GLADIATORI. 


( N.  197.,  e 198.  Tav.  CLXXI.  N.  375.,  e 376.) 

insigni  sono  le  pitture  a musaico,  che  in  due 
disegni  della  biblioteca  dell’  Eminentissimo 
Alessandro  Albani  ne  rappresentano  tanti  gla- 
diatori , e che  da  me  sono  state  ricopiate  ai 
Num.  ic)7.  ìgB.  Già  ne  diedi  notizia  nella  de- 
scrizione del  museo  Stoschiano  (i),  per  illu- 
strare un  certo  intaglio  : ma  se  ciò  che  allor  as- 
serii contro  il  sentimento  comune  de^li  anti- 
quarj  , era  appoggiato  ad  altri  monumenti  per 
se  stessi  incontrastabili , ed  alla  sola  notizia 
che  diedi  di  questi  musaici , ora  poi  spero  che 
maggiormente  sarà  comprovato  con  le  stampe 
di  essi  . 

Nella  parte  inferiore  del  primo  musaico  ve- 
desi  un  reziario , chiamato  Astianatte  con  un 


(i)  Class.  5-  Se z.  1.  Num.  65. 
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elmo  in  capo  . e con  una  rete  intorno  al  corpo, 
pararsi  con  lo  scudo  e con  un  pugnale  contro 
un  certo  Calendione  gladiatore  di  quelli  che 
dicevansi  Mirmillones  , dal  combattere  eh  ei 
facevano  con  la  fuscina.  Dietro  al  minnillone 
sta  poi  il  lanista  in  veste  succinta  , come  sole- 
van  costoro  (2 3 4 5i) , detti  Pa^oO^ot  (3)  ; dalla  bac- 
chetta, p'a/3cJo;,  eh  e portavano;  e costui  colf  atto 
della  mano  alzata  sembra  far  loro  animo  a com- 
battere da  valorosi . 

La  figura  del  reziario  toglie  ogni  ansa  a 
Giusto  Lipsio  ed  a tutti  i suoi  seguaci  di  più 
sostenere  con  l’ interpretazione  d’ alcuni  passi 
degli  autori  antichi,  che  i reziarj  non  andassero 
a combattere  nè  con  l’elmo  nè  con  lo  scudo  (4). 
Se  poi  qui  vedesi  il  mirmillone  combattere 
senza  lo  scudo  , n’  è armato  per  altro  quello 
che  vedesi  ritratto  in  una  gemma  del  museo  Sto- 
schiano  (5),  e la  fuscina  che  nel  nostro  musai- 
co ha  tre  punte,  ivi  non  ne  ha  che  due  , come 
due  sole  ne  ha  quella  d un  altro  dipinto  in  un 
vaso  di  terra  colta  (6). 


(2)  Buonar.  Oss.  sop.  ale.  vetri  , p.  33. 

(3)  Poli  Onom.  L.  3.  segm.  1 53. 

(4)  Lips.  Saium.  L.  2.  c.  8.  p-  78. 

(5)  CI.  5*  sez-  i-  rumi.  67. 

(6;  Gori , Ai u$.  Eli*.  T.  2.  tub.  188. 
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Nella  parte  superiore  del  detto  musaico 
sta  poi  lo  stesso  mirmillone  atterrato  dal  rezia- 
rio , con  in  mano  un  pugnale  , dopo  d’  essergli 
cascata  la  fuscina  . Il  lanista  quivi  riman  dietro 
al  reziario  , ed  un’  altra  figura  dietro  al  mir- 
millone sembra  rappresentare  uno  degli  spetta- 
tori del  combattimento,  che  chiegga  la  vita  per 
costui  ; la  cui  figura  nella  parte  inferiore  del 
musaico  già  descritta  ha  sulla  spalla  sinistra 
una  specie  d’  armatura  quadrata,  come  per  ri- 
pararsi ivi  i colpi  dall  inimico.  Dico  una  specie 
d’  armatura  : imperciocché  di  scudetti  cosi  qua- 
drati veggonsi  coperte  ambedue  le  spalle  a un 
guerriero  dipinto  in  un  vaso  di  terra  cotta 
della  biblioteca  Vaticana  (7).  Oltreché  Esiodo 
sembra  accennare  quest’  armatura  , ove  narra 
che  Ercole  , dopo  essersi  messi  i gambali  e la 
corazza,  si  pose  in  su  le  spalle  un  riparo  di  fer- 
ro (8)  , denominato  da  Gio.  Diacono  ne’  suoi 
scolj  zwtxàviov,  parola  derivata  da  2w$eiv,  che  vuol 
dir  salvare  e riparare  . 

Là  cifra  posta  dopo  il  nome  Kalendio  e fatta 
come  un  $ greco  inclinato,  non  è altro  che  un 
segno  di  clausola  finale,  come  lo  è nel  seguente 
musaico  l’altra  formata  a guisa  d’  una  foglia  di 


(7)  Denr>pst.  Etnir.  reg.  tab.  4$. 

(8)  Hesiod.  Scut.  Heic.  v.  128. 
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ellera , e che  in  si  fatti  monumenti  suole  incon- 
trarsi più  spesso  (9).È  dunque  una  finezza  d’in- 
gegno male  spesa  quella  di  chi  s’  immaginò  di 
ravvisare  in  questo  segno  un  cuor  trafitto  da 
una  saetta  (10)  . 

Nel  seguente  musaico  poi  è figurato  un  combat- 
timento di  soli  gladiatori  aneli’ essi  col  lor  lani- 
sta allato  , con  la  visiera  dell  elmo  calata  , che 
loro  cuopre  il  viso  , cosi  com’  Eteocle  e Poli- 
nice combattendo  insieme  ci  son  descritti  da 
Stazio  (1 1);  sebben  la  visiera  non  sembra  parte 
dell  elmo,  ma  messa  al  viso  a guisa  di  masche- 
ra . Al  qual  proposito  giova  riferire  ciò  che 
narrasi  dell  imperador  Commodori  quale  com- 
battendo da  gladiatore  baciava  i suoi  amici  pel 
buco  della  visiera  (12)  . Inoltre  Pelino  d’  uno 
de  gladiatori  è guarnito  di  due  ali  : sicché  egli 
è come  quelli  de’quali  fa  menzione  Sofòcle(i3), 
e che  avevano  di  qua  e di  là  un  canaletto  per 
fermar  vele',  come  si  vede  in  un  di  essi  disegna- 
ti nel  museo  dell  Eminentissimo  Alessandro 
Albani . 

(9)  Reines.  Episl.  65.  p 170.  Fabret.  Insci’,  p.  118. 

(10)  Grasser.  Diss.  de  antiq.  Nemaus.  p.  17. 

(11)  Thcb.  U 11.  p.  526. 

(12)  Xiplul.  Comrn.  p.  278.  J.  3o. 

(13)  Aniigon.  v.  1 1 4- 
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IT. 


(N  199.  Tav.  CLXXIt.  N.  377.) 

Pubblicato  già  trovasi  dal  Fabretti  (i4)  il 
ceppo  sepolcrale  esistente  nella  villa  Panfilj  e 
qui  riferito  al  Num.  199.  con  1’  effigie  del  gla- 
diatore Batone  che  fu  celebre  sotto  Caracalla , 
ed  a cui  quest’ Imperadore  fece  fare  sontuosi 
funerali  (i5).  Essendo  non  pertanto  questo  mo- 
numento stato  trascuratamente  disegnato  e peg- 
gio inciso,  vale  a dire  in  legno,  non  mi  è partito 
superfluo  il  replicarne  la  stampa  , con  supplire 
alt  resi  quel  che  nel  marmo  manca  alla  testa,  se- 
condo le  tracce  che  ne  possono  dar  qualche  in- 
dizio. La  figura  di  questo  gladiatore  vedesi  le- 
gata intorno  al  petto  con  delle  fasce  , con  una 
larga  cintura  su’  lombi , e col  collo  circondato 
da  una  specie  di  catena  {Torques') , premio  so- 
lito darsi  anche  a questa  sorta  di  gente  . Egli 
non  ha  poi  che  un  gambale  alla  gamba  sinistra, 
formato  d una  lastra,  e legatovi  dietro  con  delle 
fasce  ( Enia^ptoc.  ) . Questa  gamba  che  mirasi  cosi 
armata  si  nelle  figure  di  Castore  e Polluce  tan- 
to rinomati  pe’  giuochi  ginnici  . dipinte  in  un 
vaso  di  terra  cotta  di  sopra  riportato  al  N.  22, 


04)  De  colui».  Trai.  c.  8.  p.  258. 
(i5)  Xiphil'  Carac.  p.  829.  1.  iS. 
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s\  in  due  gladiatori  impressi  in  una  lucerna  an- 
ch’  essa  di  terra  colta  (16)  , fanno  vedere  que- 
st’ uso  essere  stato  proprio  di  coloro  che  com- 
battevano ne’  giuochi  pubblici  . L’  andar  poi 
eglino  cosi  armati  ne  fa  supporre,  che  i gladia- 
tori, mettendo  avanti  il  piè  sinistro,  esponessero 
il  lato  sinistro  , e ritirassero  il  destro  ; sebbene 
la  destra  gamba  di  Batone  non  rimane  senza 
difesa,  vedendovisi  legato  sotto  il  ginocchio  un 
riparo  per  li  colpi,  che  l’avversario  avesse  cer- 
cato di  dargli  in  quella  parte  . 


(16)  Bellori,  Lucern.  P.  1.  lab.  ai. 
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CAPITOLO  XI. 

LA  G I 0 J A . 


I . 

(N.  200,  Tav.  CLXXII.  N.  S78.) 

Jn  questo  grande  e bellissimo  vaso  di  terra 
cotta  del  museo  del  sig.  Mengs  , al  Num.  200. 
vedesi  dipinta  una  lieta  cena  con  varj  colori  , 
che  in  si  fatti  vasi  è cosa  non  tanto  solita  che  si 
veggano.  Il  maggior  pregio  però  consiste  nel 
rappresentarcisila  maniera  , con  cui  gli  antichi 
si  stavano  coricati  su  i triclinj,  di  cui  per  quan- 
to sappia  io,  niun  altro  monumento  , eh’  esista 
ancora,  può  darci  idea  piu  distinta  . 

Il  soggetto  dipinto  in  questo  vaso  , a parer 
mio  , è puramente  capriccioso  , non  sapendovi 
rinvenire  ascosa  verun’ allegoria.  Le  tre  femmi- 
ne che  bevono,  al  piu  posso  n prendersi  per  tre 
baccanti  ; pel  resto  poi  a che  può  dirsi  che  mi- 
rino un  giovanetto  che  fa  da  coppiere,  una  gio- 
vinetta che  suona  due  tibie , ed  un  Sileno  an- 
eli’ egli  con  due  tibie  nella  mano  sinistra,  che 
resta  ubbriaco  per  terra  ? Alla  gioja  , come  ho 
proposto  . 

Tom.  V.  a 


4^2  MONUMENTI  ANfflCHT 

Il  letto , su  cui  stanno  le  femmine  , è un  tri- 
clinio, cioè  un  letto  capace  di  tre  persone,  for- 
nito d’  una  coltrice  e di  guanciali  , (n^r/s^aia) 
per  cenarvi  a bell’  agio  , 1 una  e gli  altri  di  co- 
lor rosso  cupo  ; per  accennare  probabilmente 
de’  drappi  di  porpora,  di  cui  altresì  leggesi  che 
fosse  coperto  il  letto  d’ un  giovanetto  effemina- 
to ch’era  re  di  Pafo  (i);  e finalmente  con  delle 
frange  che  pendono  giù  dalle  sponde.  In  que- 
sto luogo  non  posso  non  notar  due  parole  di 
Polluce  infra  quelle  che  riguardano  tal  sorta  di 
letti  , su  cui  si  stava  reclinati  nel  mangiare  , e 
le  quali  non  sono  state  intese  dagl’interpreti  di 
lui  : son’  elleno  «MWs?,  e noai  (2)  ; il  Jungerma- 
no  confessa  ingenuamente  non  trovar  che  dire 
intorno  all’  ultima  parola  . Or  Y una  e Y altra 
ne  significava  quel  che  comunemente  dicesi  sac- 
cone, posto  sotto  la  coltrice  per  insollire  il  let- 
to : perchè  poi  in  alcuni  luoghi  vi  si  metteva 
in  cambio  della  paglia  delle  foglie  , e partico- 
larmente di  quelle  di  saggina;  i sacconi  'così 
fatti  chiamansi  , da  foglia  , e nòa.1 * 

s’  egli  era  ripieni  d5  erba,  o di  fieno  da  n°a,  che 
vuol  dir  erba  . 

Ma  per  ritornare  alla  dipintura  del  vaso , le 
tre  figure  stanno  mezzo  coricate  , ed  in  tal  ino- 

o 

(1)  Allieti.  Deipn.  L.  6.  p.  255. 

(<2)  Poli.  Onora.  L.  6.  segm.  9. 
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do  , che  i piedi  dell*  una  restano  stesi  dietro 
F altra  , ed  il  guanciale  tanto  della  figura  cori- 
cata nel  mezzo  quanto  della  terza  , v è messo 
come  appoggiato  alle  ginocchia  della  compagna. 
Il  panno  che  le  cuopre  dal  mezzo  in  giù , non 
sembra  pallio,  o palla  , ma  quel  che  i Greci 
chiamano  n epèzpopa,  irpuparódccrpov,  ed  i Romani 
Toral  ; cioè  coperte  variamente  colorite  , e in- 
tessute ( St raglila  pietà  ) (3),  di  quelle  in  som- 
ma che  mette vansi  sopra  i letti,  come  apparisce 
dagli  orli  larghi  fatti  a scacchi , che  non  veg- 
gonsi  nelle  vesti  delle  donne . Rispetto  alla  va- 
rietà de’  colori  di  queste  coperte , i letterati 
greci  diedero  agli  estratti  , eh’  e facevano  dai 
libri  di  varj  autori  pur  gli  stessi  nomi  di 
’Srpwfjtaròosa'p.ov  ? o ’SrpMptarsùs  . Queste  coperte 
sembrai!  far  qui  le  veci  di  quelle  vesti , che  dai 
Romani  furono  dette  Cenatoriae  , ed  anche 
Convivale  s , e di  cui  nelle  mense  laute,  e lussu- 
riose , cambiandosi  ì abito  ordinario  , si  rive- 
stivano i convitati  prima  di  mettersi  a tavola  . 

Tutt’  e tre  queste  figure  hanno  in  fronte  una 
benda  , che  sembra  ricamata , come  quella  delle 
femmine  libertine  da  teatro  (5)  ; sebbene  può 
l’artefice  aver  voluto  figurarne  tante  corone  di 

(3)  Tibuì.  L.  i.  el.  i.  v.  65. 

(4)  Casaub.  Animaci,  in.  Àiheu.  L.  i.  c.  4-  p*  9* 

(5)  Polì  ■ Gnom.  L.  4*  segni.  i54* 
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fiori , coiti’  eran  quelle  delle  baccanti  (6)  , e di 
coloro  che  sedevano  alle  cene  da  festa  (7) . 
Strigne  poi  questa  benda  o corona  al  capo  delle 
stesse  tre  figure  una  specie  di  foglie  d’  ellera , 
come  solevan  far  coloro  che  si  sfidavano  a bere, 
coronati  il  capo  di  quel  frutice  , per  la  sua  vir- 
tù refrigerativa  (8) . Sopra  la  spalla  destra  ed 
intorno  al  petto  gira  alle  stesse  figure  un  festo- 
ne o corona  ch’ella  sia,  guarnita  come  di  tanti 
bottoncini  gialli , i quali  per  la  piccolezza  non 
si  distinguono  bene,  talché  possono  accennarne 
anco  de’  fiori  gialli , e de’  festoni  , o delle  co- 
rone di  fiori  , e di  quelle  che  nominavansi 
’YTroGvpa^ss  (9),  'Ytt oSuptfss  (io)  , ed  ’O ppoi,  che  SO- 
leansi  portare  al  collo  (i  1)  : 

Collo  molila  serta  gerat  ; 

Tibul.  lib.  I.  el.  8.  v.  52. 


oltreché  la  parola  ro ppóq  dallo  scoliaste  d’Omero 
pur  s’ interpreta  per  quel  genere  di  corone  che 
pendevan  dal  collo,  a differenza  di  quelle,  che 


(6)  Schol.  Arisloph.  Equit.  v.  4^6.  Suid.  v.  Bàx^os, 

(7)  Suid.  v Karà 

(8)  Plutarch.  Syrnpos.  L.  3.  probi.  3. 

(9)  Athen.  Deipn.  L.  i5.  p.  688.  C. 

(10)  Plutarch.  1.  c.  probi.  1. 

(11)  Cic.  Ver.  5.  c.  11.  Clem.  Alex.  Paedag.  L.  2 c. 
2 p.  i56.  C. 
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circondandolo  chiamavansi  (12).  Per  al- 

tro a pochissime  figure  veggonsi  delle  corone 
cosi  a armacollo  : per  me  almeno  , non  mi  sov- 
viene, oltre  alle  presenti  figure,  d averne  ve- 
dute, se  non  alla  baccante  che  sembra  celebrare 
le  orgie  di  Bacco  , propostaci  dal  Buonarro- 
ti (i3),  ad  un  Fauno  di.  marmo  nella  galleria 
del  palazzo  Colonna  , ad  un  Faunetto,  che  sta 
nel  palazzo  Verospi  , e che  non  ha  più  il  suo 
capo , ma  quel  d un  Mercurio  , e nel  collegio 
romano  ad  una  figurina  di  bronzo , che  ne  rap- 
presenta una  donna  giacente  (i4)  • 

Le  tazzette  che  le  nostre  figure  tengono  in 
mano,  dette  già  Kva^ot,  son  piccole  e certamen- 
te più  convenevoli  al  sesso  donnesco  di  quel 
che  sarebbono  stati  i boccali  o le  corna.  Tutt  e 
tre  queste  donne  han  poi  cinti  i polsi  con  di 
que’ cerchietti , che  dicevansi  nepixxpmx  (i5); 
quella  di  mezzo , propostaci  dal  dipintore  per 
la  più  degna  e gentile , s'i  pel  luogo , sì  per  la 
maschera  soprappostale  di  fattezze  non  contraf- 
fatte, promuove  la  gioja  con  alzar  la  destra, 
in  atto  o di  rappresentare  ciò  che  i Greci  chia- 


fi2)  Schol  Odyss.  v.  299.  Euslalh.  h.  1.  p.  1 1 5o. 
1.  02. 

(i3)  Oss.  sop.  ale.  med.  p.  44 7* 

(4)  Mus.  Kirch.  T.  2. 

(i5)  Poli.  Ouotn.  L.  5.  segm.  99. 
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mavano  Maa^à! àtjv  cupuv , Axillam  lollere  y alzar 
V ascella  > cosa  propria  di  chi  è briaco  (j6)  , o 
di  dire  degli  strambotti , mescolati  con  que’  di- 
scorsi allegri  infra  i bicchieri  , che  da’  Greci 
Stessi  dicevansi  Aoyoi  e’7rr/u)ixsiot,  Aoyoi  erri  t f,  v.jJxy.i ( I j'). 

Non  accade  poi  dire,  che  le  tre  maschere  qua- 
si appese  all  ellera,  che  fa  cielo  al  triclinio  del- 
la nostra  dipintura,  cosi  alludono  a questa  goz- 
zoviglia e beveria,  come  si  usavano  nelle  orgie 
di  Bacco  e ne’  baccanali , nelle  cui  pompe  le 
maschere  andavano  in  giro  (18).  Quindi  in  un 
bassorilievo  del  museo  Capitolino,  ed  in  un  al- 
tro della  galleria  del  palazzo  Albani,  ove  ci  si 
rappresenta  ciò  che  facevasi  ne’  baccanali  . in- 
fra le  altre  cose  si  veggon  de’  carri  colmi  di 
maschere.  Senzachè  le  maschere,  come  proprie 
degli  attori  scenici,  ben  convenivano  alle  men- 
se di  gioja,  ove  costoro  solean  chiamarsi  pe  pri- 
mi a darne  piacere  (19)  . 

Il  candeliere  altresì  posto  dinanzi  al  triclinio, 
il  cui  stelo  è fatto  come  una  canna  sfrondata  , 
sembra  indicarne  la  notte,  tempo  in  cui  soleva 
cenarsi  al  lume  delle  lucerne  (20),  e perciò  dct- 


(i5)  Hesych.  Suid.  Zcuoh.  v.  Mao-^àXrj.  Poli.  Ottoni. 
L.  6.  segm.  26. 

(17)  Lucian.  Tira.  §.  55.  Diog.  Laerl.  L.  4*  segm.  ^2- 
(i<8)  Plutarch.  itzpì  (piloTrlovz.  p 926.  I.  20. 

(19)  Iti.  Sytnpos.  L.  j.  p.  1088.  i.  uit. 

(20,  Ansliti.  Orai,  in  Scrap.  p.  85.  A. 
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to  da’ Greci,  Uzpi  ayàc,  c/o/;o  essersi  accesi 
i lumi . Per  la  similitudine  di  altri  candelieri  a 
questo  che  qui  si  vede  , sarà  altresì  cosa  di  piu 
il  dire  , che  anco  nel  museo  Ercolanese  se  ne 
trovano  di  così  fatti  , e che  la  padella  di  cima 
allo  stelo  su  cui  ponevasi  la  lucerna,  si  chiama- 
va Or  Ilt vaxtov,  Or  n ivaxtemov. 

Il  coppiere  , come  dissi  , o giovanetto  che 
porge  il  vino  (21): 

Pner  qui  ex  aula  capillis 
Ad  cjathum  statiietur  unctis  ; 

Ho  rat.  1 . I.  Od.  29.  v.  7. 

come  costumavasi  presso  gli  antichi  , è corona- 
to come  le  femmine;  oltre  un  ornamento  che 
gli  circonda  la  coscia  sinistra  , e le  periscelidi 
eh’  egli  ha  intorno  alle  noci  de’  piedi  , al- 
1’  uso  delle  baccanti  (Vi)  , sicché  se  nella  di- 
pintura non  può  conoscersi  1’  unzione  de’  ca- 
pelli di  questa  sorta  di  giovanetti,  dal  passo  or 
citato  e dalla  nostra  dipintura  ne  abbiamo  una 
figura  compita  . Egli  porta  in  ciascheduna  ma- 
no un  simpulo  da  trarre  il  vino  dal  dolio  , e 
metterlo  in  vasi  piti  piccoli  . O rdinariamente  i 
simpuli  eran  certi  vasi  destinati  ad  uso  sacro,  e 


(21)  Poli.  Onora.  L.  io.  segm.  u5- 

(22)  Anthol.  L.  6.  c.  5.  ep.  5.  Suid.  v.  AtoVjcrog. 
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furono  di  terra  cotta  , anco  ne’  tempi  di  mag-* 
gior  lusso  presso  i Romani  (*^3)  , talché  il  sim- 
pulo  o non  era  destinato  unicamente  ad  uso  sa- 
cro ed  alle  libazioni , come  pretende  Giuseppe 
Scaligero  (^4)  j ° ^ giovanetto  nella  nostra  di- 
pintura non  ci  è rappresentato  come  un  servo 
della  mensa,  ma  per  un  ministro  delle  libazioni 
che  solean  farsi  su  quel  genere  di  treppiedi  che 
qui  si  vede  . 

La  giovanetta,  che  suona  le  due  tibie  all  ot- 
tava , è in  veste  discinta  , come  si  soleva  esse- 
re nelle  feste  , per  non  sentirsi  stretto  in  nes- 
suna parte  del  corpo,  e cosi  come  si  rappresen- 
tavano le  immagini  della  Grazie  panneggiate  * 
solutis  Gratiae  zcnis  ; talché  quest’  abito  per 
avventura  era  quello  che  fu  detto  'OpSo&ànq  . El- 
1’  ha  poi  la  veste  rigata  , e di  quelle  che  chia- 
mavansi  Vivgatae  e napuyoi,  se  pur  le  righe  qui 
ci  son  proposte  per  tante  striscie  di  porpo- 
ra (ti5) . 

Finalmente  pel  Sileno , o altri  eh’  e’  siasi,  il 
qual  per  altro  n è un  ritratto  , egli  è tutto  ve- 
stito di  pelle  , eccetto  le  mani  ed  i piedi  che 
sono  di  colore  scuro.  In  alcuni  marmi  le  figure 


(23)  Apulej.  Apolog.  p.  434* 

(24)  Append.  ad  conject.  in  Varron.  p.  jg6. 
(25;  Poli  Onora.  L.  7.  segra.  53. 
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«li  questo  semideo  sono  irsute  e pelose  , come 
se  aneli*  esse  fossero  vestite  di  pelle;  fra  le  qua- 
li ve  n’  ha  una  con  una  bellissima  testa  nella 
villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani . 
Senzachè  le  persone  che  nel  teatro  rappresen- 
tavano i Sileni,  andavan  coperte  di  simil  abi- 
to (26)  . Che  cosa  poi  sia  collocato  sopra  quel 
treppiede  o tavolinetto  basso  , non  può  discer- 
nersi . 

IL 

(N.  201.  Tar.  CL1XIII.  N.  J79.) 

La  gemma  riferita  al  Num  201.  eh’  è nel  Mu- 
seo Stoschiano  , con  quel  giovane  fra  due  figu- 
re ignude  «lai  mezzo  in  su,  sedute  su  tre  letti  , 
divisi  da  un  tavolino  a tre  piedi,  ne  rappresen- 
ta una  di  quelle  cene  licenziose  e da  libertini, 
che  usavan  gli  antichi  . 

La  femmina  di  man  sinistra  tiene  un  corno 
da  bere  in  atto  di  rovesciarlo , come  per  signi- 
ficarne quella  specie  di  brindisi  che  si  chiamava 
KorraSo?,  e che  compì  vasi  con  versar  per  terra 
il  resto  del  vin  bevuto,  alla  salute  dell  amante, 
o fieli*  amata  (27)  . Colui  che  lo  versava  , stava 


(26)  Id.  L.  4*  segui.  118. 

(27)  Calliiu.  ap.  Aihen.  Deipu.  L.  11.  p.  668.  C. 
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app°ggiat°  sur  un  gomito,  ( 'Evpv$fu»s  rov  àyx&va 
Tt5e<j5-ae  (aB)  ; e piegava  1’  altro,  voltando  la  ma- 
no col  vaso  , come  appunto  ne  mostra  la  figu- 
ra; e quel  piegare  e voltar  di  gomiti  con  una 
certa  grazia  ( rYypws)dice  vasi  fAyxuX>3  xn ayxuXoOv  (*2q); 
onde  il  vaso  medesimo,  da  cui  si  versava  il  vi- 
no, fu  detto  A 7*ùàvj  (3o)  . Il  vedersi  poi  ih  que- 
sta gemma  cambiata  la  mano  sinistra  con  la  de- 
stra, con  cui  soleva  farsi  quest  amorosa  libazio- 
ne , non  debbe  importarci;  imperocché  di  que- 
sti scambj  ne’  monumenti  antichi  se  ne  veggo- 
no spesso,  come  sarebbe  fra  gli  altri  il  montare 
a cavallo  da  mano  destra  in  diversi  intagli  ; ol- 
treché la  composizione  di  questo  gruppo  portava 
cosi.  Inoltre  il  giovane  ha  il  braccio  sinistro 
piegato  sopra  il  capo  , come  per  desiderio  di 
starsi  più  in  agio  ; il  che  vedesi  anche  in  molte 
statue  , è particolarmente  in  quelle  di  Bacco  e 
d’  Apollo,  conforme  ho  accennato  di  sopra  al 
Num.  4 2* 

Assiste  poi  alla  mensa  un  Genio  di  quelli  che 
gli  antichi  credettero  esser  presenti  alle  lor  goz- 
zoviglie (3j)  , così  come  v’assiste  in  un  vaso  di 


(28)  E ii vip.  Cyclop.  v.  56o. 

(29)  Allien.  1 c.  p.  66n.  C.  D. 

(30)  HeòVch.  v.  ’AyxuÀv.  Eustath.  in  11.  B\  p.  i44- 
ì.  23. 
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quelli  propostici  dai  Buonarroti (3a).  Cloche  vi 
ha  di  più  particolare  in  questo  genio  si  e il  sesso 
femminile,  chV  dimostra  con  le  mammelle  ben 
apparenti  da  femmina  nella  stampa,  e forse  me- 
glio nella  gemina.  Oltreché  in  un  marmo  spet- 
tante allo  scultore  sig.  Bartolommeo  Cavacep- 
pi , ho  scoperto  anche  un  altro  Genio  femmini- 
le e alato  cosi  come  il  nostro,  grande  sino  alla 
metà  dei  naturale  , e con  la  chioma  acconciata 
e legata  sul  cocuzzolo  come  !’  ha  il  nostro. 


(3*)  Pa  ìmcr.  Excrc.  iti  and.  qi\  p.  q8. 
(•32.)  Denipst.  Etrur.  ieg.  (ab.  90.  u.  3. 
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CAPITOLO  XII. 

IL  CAVALCARE. 


( N.  203.  Tar  CLXXIII.  N.  380.) 

Fra’  costumi  degli  antichi  è stato  sempre  fi- 
nora incognito  un  particolar  modo  di  montare 
a cavallo , essendo  manifesto  dal  silenzio  degli 
autori , e dalle  figure  de’ cavalieri,  che  le  staffe^ 
a q uè’ tempi  non  erano  in  uso.  Il  Naudeo  è for- 
se 1 unico  , che  asserisce  il  contrario  (i)  , con 
la  da  lui  supposta  autorità  di  Polluce  (2),  senza 
però  riferirci  come  costui  chiama  le  staffe,  per- 
chè è cosa  vana  il  ricercamelo.  Gli  autori  della 
nuova  edizione  del  glossario  del  Du  Gange  (3) 
confutano  anche  tutti  coloro,  che  hanno  prete- 
so essere  S.  Girolamo  stato  il  primo,  che  faccia 
menzion  delle  staffe  , nominandole  Bist  apici  ; 
avvertendone  che  tal  parola  non  si  trovi  nelle 
opere  di  quel  santo  padre.  Da’ Greci  più  recen- 
ti del  suddetto  Polluce  fuma  le  staffe  dette 


(1)  Nand.  de  studio  milit.  L-  1 p.  223. 
(2  Onoin.  L.  i.  segui.  21 5. 

(3)  v.  Bisiapiu. 
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‘Ava|3o>stc,  perchè  servirono  in  vece  dell’  uomo 
detto  Av«po).ey;  (4)?  che  dianzi  ne  ajutava  a sali- 
re a cavallo  . 

Egli  è certo,  che  la  gioventù  greca  e romana 
pe’  suoi  continui  esercizj  si  fece  abile  a monta- 
re a cavallo  senz’ajuto  per  aver  acquistato  que- 
st’ agilità  con  le  prove  di  salire  sur  un  cavallo 
di  legno  , si  da  sinistra  si  da  destra  e sì  dietro 
per  salirgli  ingroppa.  Oltre  di  che  abbiamo  da 
Plutarco  che  v’  erano  de  cavalli  ammaestrati  a 
piegarsi  in  ginocchioni  perfacilitarne  il  monta- 
re (5)  . Nonpertanto  egli  è ev  idente  che  pe’  sol- 
dati veterani  e carichi  d’  anni , e pe’  viandanti 
non  assuefatti  agli  esercizj  militari,  si  richiedea 
qualche  commodo  ; il  quale,  in  riguardo  a co- 
storo, alcuni  letterati  si  son  figurati  di  trovare 
in  que’  margini  di  selce  , che  fanno  sponda  di 
qua  e di  là  alle  vie  antiche  lastricate  da’  Roma- 

ni  ((>)  • 

Quanta  sia  la  probabilità  su  cui  si  fonda  que- 
sta opinione,  lascio  giudicarne  a coloro,  che  in 
Italia  , o altrove  , hanno  con  attenzione  consi- 
derato il  rilievo  di  quelle  sponde,  il  quale  non 
s’  innalza  certamente  più  d’  un  palino  . Vicino 

(4)  Suid.  v.  ’Ava/SoXeù? . Salmas.  in  Spartian.  p.  i63.  B. 

(5)  Plutarch.  Ta jux.  mxpxyy.  p.  ^4**  1*  **» 

1.6)  Bergier,  des  chernius  des  Rom.  L.  2.  sect.  3i- 
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poi  alle  città , o ne  siti  bassi  le  strade  erari  fian- 
cheggiate da  certi  muricciuoli  di  pietre  quadra- 
te di  peperino  pel  comodo  de’  viandanti.  Si  sa 
da  Plutarco , che  Gajo  Gracco  vi  fe  porre  dei 
ceppi  , per  render  le  strade  vie  piu  comode  si 
a que’  che  andavano  a cavallo,  si  a que*  che 
camminavano  a piedi;  ma  se  il  comodo  era  per 
montare  a cavallo,  non  solo  ve  n’  era  bisogno 
vicino  alle  città,  ma  per  tutta  1’  estensione  del- 
le vie.  Il  Pratilli  animato  dai  Bergier , e presu- 
mendo della  credulità  de’  lettori  , arditamente 
asserisce,  essere  stati  collocati  questi  ceppi  di- 
scosto venti  passi  Y uno  dalF  altro  (7)  , ed  in 
un  altro  luogo  apparisce  chiaramente  , cfe'  egli 
piglia  le  pietre  de  margini  perciò  a che  prima 
egli  dava  il  nome  di  ceppi  . 

Sicché  tralasciando  tutte  queste  immaginazio- 
ni , che  gli  antichi  abbiano  pensato  a qualche 
comodo  per  salire  speditamente  a cavallo , ap- 
prendesi  dalla  gemma  del  museo  Stoschiano,  che 
ho  riferita  al  Num.  202.  ov’  è inciso  un  guer- 
riero, che  tenendo  con  la  man  destra  la  briglia 
1Y  un  cavallo  e insieme  la  lancia,  appoggiata  al- 
la spalla  destra  di  esso,  pone  iì  piè  destro  sur 
una  stecca  di  ferro  che  spunta  orizzontalmente 
dalia  parte  pili  bassa  dei  fusto  della  lancia  me- 


(7)  De  via  App,  L.  1.  c.  7.  p.  39. 
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desima.  Lo  stesso  comodo  è espresso  in  una  pa- 
sta antica  del  predetto  museo,  e vien  conferma- 
to dall  impronta  d una  gemma  , che  si  ritrova 
nella  gran  raccolta  delle  impronte  fatte  dal  fu 
Barone  di  Stosch. 

Il  comodo  di  lanciarsi  a cavallo  con  1’  ajuto 
dell’  asta  , può  anche  argomentarsi  da  un  passo 
di  Senofonte  non  inteso  da  verun  interprete,  il 
qual’ è stato  riferito  e spiegato  da  me  nella  de- 
scrizione delle  gemme  del  museo  Stoschiano  (8) 
Quest  autore, insegnando  nel  trattato  della  caval- 
lerizza, il  modo  di  montar  destramente  a caval- 
lo , usa  la  frase  ’kivb  Sópa.'toz  àva7r?3(?óv , dall’  asta,  o 
per  mezzo  dell*  asta  montare  a cavallo^ 9);  e que- 
sto modo  ci  mostra  la  gemma,  ed  illustra  Seno- 
fonte  . Coloro  che  son  versati  nella  lingua  gre- 
ca, sapran  distinguere  Y ’Attò  dóparot;  che  vuol  di- 
re dalV  asta 9 dal  termine  militare  ’Enì  $ópu,  o ’e x 
àópzToq , che  significa  dalla  parte  dell' asta,  cioè 
a mano  destra  , nella  quale  si  teneva  V asta,  co- 
me il  termine  ’En'  àamdoq,  dcdlaparte  dello  scudo , 
accenna  la  mano  sinistra,  al  cui  braccio  questo 
era  appeso . 


(8)  Class.  2.  sez.  i3.  num,  973. 

(9)  Xenopl».  Equit.  c.  7.  §.  1. 
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CAPITOLO  XIII. 

AURIGA  CIRCENSE . 


(N  m.  Tav.  CLXXIII  N.  3SI.) 

Il  bassorilievo  nellavilla  dell’ Eminentissimo 
Alessandro  Albani  al  Num.  2o3.  la  cui  forma 
tondeggiante  ne  mostra  essere  un  frammento  di 
un’  urna  sepolcrale,  vedesi  dal  Fabretti  pubbli- 
cato (1)  , ma  scorrettamente,  come  quello  eh'  è 
stato  inciso  in  legno  e ridotto  cosi  piccolo,  che 
non  se  ne  può  cavare  alcuna  idea  distinta.  Sic- 
ché nonpaja  una  repetizione  superflua  , se  lo 
riproduco  disegnato  con  esattezza  . 

Il  figurato  è cognito,  e rappresenta  un  auri- 
ga o carrettiere  de  giuochi  circensi  sur  una 
quadriga  , avente  nella  destra  le  briglie  e nella 
sinistra  la  sferza  (2).  Egli  ha  il  petto  ed  il  corpo 


(1)  De  col.  Traj.  c.  8.  p.  2^9. 

(2)  Noi  riportiamo  il  disegno  conforme  a IP  edizione 
di  Roma  ; avvertendo  che  è inveitila  la  posizione  delie 
figure . E.  P. 

La  mano  destra , che  tiene  un  manico  da  sferza  è 
moderna,  siccome  ha  osservato  io  Zoega.  E- 
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fasciato.,  cosi  come  vedesi  averlo  una  statua  scol- 
pita nella  villa  Negro  ni;  e si  la  nostra  che  que- 
sta figura  son  simili  ad  un  altro  auriga  impresso 
in  una  lucerna  (5)  . Quelle  fasce  poi  possono 
spiegare  quell’abito,  che  appresso  Svetonio  nel- 
la vita  di  Caligola  , è detto  Quadri garius  (4)  ? 
cioè  , abito  , che  vestivan  coloro  i quali  corre- 
vano con  le  quadrighe,  con  cui  quell  impera- 
dore  passava  il  ponte  di  legno  da  lui  medesimo 
fabbricato  sopra  il  seno  del  mare  a Baja  . 

Su  la  testa  del  secondo  cavallo  di  mano  sini- 
stra si  sporge  il  manubrio  d’  un  coltello,  ferma- 
to sotto  la  cintura  deli’ auriga  , conforme  osser- 
vasi alla  suddetta  statua  nella  villa  Negroni  ; 
ove  comparisce  anche  la  forma  della  lama  del 
coltello  , la  qual3 4 5  è rineurvata  a guisa  del  ron- 
chetto da  giardinieri.  Il  coltello  cosi  formato 
è stato  il  motivo  di  prender  questa  statua  per 
un  giardiniere,  e di  darle,  nel  ristaurarla  , una 
zappa  in  mano.  Gli  stiletti  porta  van- 

si  in  questo  modo  sotto  la  cintura,  e perciò  son 
di  parere  , che  in  questo  passo  d Appiano  : 

B pz-'/y  vai  (Tvv'nSes  ’& tù  tqO  7r$ptvsipevo?  (p')i 

con  un  coi  to  ed  usuale  stiletto  sotto  la  zona,  ab- 


(3)  Bario! . Lucejn.  P.  ì.  tah. 

(4)  Suct  Calig.  c.  iq. 

(5)  Appian.  Mithrid.  p.  1 44*  1*  35. 

Tom • V • 3 i 
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bia  da  sostituirsi  la  preposizione  òtto,  sotto , in 
cambio  di  Wì , sopr#  ; oltreché  il  portar  cosi  lo 
stilletto  era  un  distintivo  de’  segretarj  degl’  irn- 
peradori  Bizantini  (6)  . 

Ai  cavalli  si  distinguono  il  pettorale  (7),  e 
1’  ornato  che  loro  passa  sopra  il  collo  , 1 uno 
detto  n/3o^s/3vì^ov,  e il  secondo  ‘Ettwp^ov . L’  altro 
pettorale  de’  due  cavalli  di  mezzo  attaccati  al 
timone  che  si  sporge  in  fuori,  è ornato  di  cam- 
panelle e di  denti  che  saranno  di  lupo.  De’ den- 
ti se  ne  veggono  appesi  allo  stesso  pezzo  di  for- 
nimento in  un  altro  marmo  (8)  , e delle  cam- 
panelle fa  menzione  Euripide  'nel  descrivere  i 
cavalli  di  Reso  re  di  Tracia  (9)  . 

Due  amorini  finalmente  tengono  un  elmo  , il 
quale  dal  Fabretti  nel  luogo  citato  è stato  pre- 
so per  pileo  , credendo  che  fosse  segno  della  li- 
bertà impetrata  e ottenuta  da  quest’  auriga.  Che 
poi  gli  aunghi  portassero  l’elmo,  me  lo  insegna 
un  passo  di  Sifilino  , ove  discorrendo  di  Nero- 
ne , dice  che  costui  prendeva  la  stola  propria 
degli  aunghi,  come  anche  Y elmo  (k pàvos  vv\q%ixóv 

£ptxzi'J.'J.'ì'Joq  } (io}. 


(6)  Zonar.  Annal.  L.  )i.  p.  564* 

(7)  Appian.  1.  c.  p.  i59-  1.  37. 

(8)  Fabret,  ad  tab.  lliac.  p.  34<>. 

(9)  Eurip.  Rhes.  v.  3o6. 

(10)  Xipbil.  Ner-  p.  175.  1.  9. 
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CAPITOLO  XIV. 

MONUMENTI  DI  ARCHITETTURA . 


Non  giudico  esser  cosa  aliena  dal  mio  assun- 
to, trattando  de'  costumi  degli  antichi  Y aggiu- 
gnere  tre  monumenti  dell/  antica  architettura  , 
nella  quale  al  pari  de’ costumi,  sono  i diversi  or- 
dini di  essa  stati  introdotti  e stabiliti  col  consen- 
so de’  piu  insigni  artefici  ed  eccellenti  maestri. 
Senzachè  questi  tre  monumenti  saranno  accom- 
pagnati da  un  bireme  e da  una  dipintura'antica 
che  rappresenta  un  paese  con  degli  edifizj  . 

I. 

(>.  204.  Tav.  CLXXIY.  N.  332.) 

Il  primo  monumento  adunque  in  genere  di 
architettura  che  propongo  al  IVum.  zc/\.  ne  fi- 
gura un  bagno  dell’  imperatrice  Faustina,  il  qua- 
le vedevasi  espresso  in  un’  antica  pittura,  con 
delle  altre  fabbriche  appartenenti  a un  porto 
marittimo  , e ciascuna  col  nome  appostovi.  Egli 
è poi  probabile  che  questa  pittura  , nel  dissot- 
terrarla , fosse  stata  trovata  in  mal  essere,  e coi 
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colori  tutti  svaniti  ; imperocché  presentemente 
di  questi  non  se  ne  può  giudicare . Un  ritratto 
di  essa  in  istampa  è quello  che  vedesi  posto  per 
fregio  al  principio  delle  note  del  Bellori  sopra 
i frammenti  dell  antica  pianta  di  Roma  pubbli- 
cata da  lui  col  titolo  di  Frcigmenla  veteris  Ro- 
m.ae  ; sebben  la  piccolezza  della  stampa  non  ne 
dà  idea  distinta  . Egli  non  ha  fatto  altro  che 
proporci  cotesta  stampa,  sicché  saremmo  privi 
d’  ogni  altra  notizia  spettante  ad  essa,  se  non 
avessimo  una  lettera  d’  Ottavio  Falconieri  scrit- 
ta a Niccolò  Heinsio  (1)  , per  ragguagliamelo  ; 
ove  leggesi  che  Y artefice  avesse  potuto  vivere 
forse  al  tempo  di  Costantino  . 

Ma  per  tornare  alla  fabbrica  del  bagno  di  cui 
si  tratta,  ciò  che  v’  ha  di  singolare,  sono  le  gran- 
di finestre,  che  arrivano  sin  al  pavimento,  e 
mostrano  d’  essere  state  invetriate , e di  quelle 
che  furono  dette  valvcitae  (2)  . 

Si  è dubitato  sin  ora  , se  i Romani  nel  mag- 
gior lusso  del  loro  imperio  chiudessero  le  fine- 
stre co’  vetri  : il  Montfaucon  asserisce  ardita- 
mente , che  le  invetriate  a quei  tempi  non  Ris- 
serò state  ancora  inventate  (3)  ; il  più  antico 


(])  Burman.  Syllog.  epist.  T.  5.  p.  5-27. 

(2)  Vitruv.  L.  6.  c.  6‘. 

(3)  Ant.  oxpl.  T.  3.  pag.  10 4- 
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autore  almeno,  che  ne  fa  menzione  , è Lattan- 
zio (4),  ma  de’ frammenti  d’  invetriate  e di  ta- 
vole di  vetro  non  ancora  messe  in  opera,  ne 
sono  stati  scoperti  vicino  a un’  apertura  di  fi- 
nestra, in  una  casa  di  quelle  dell*  antico  Erco- 
lano  (5) . 

Nel  raccoglier  di  quante  notizie  ho  pollilo 
sopra  le  finestre  degli  antichi,  mi  son  proposi o 
il  dubbio,  se  appo  loro  l’ussero  state  in  uso  le 
imposte  delle  finestre,  o sportelli  che  vogliam 
dirli,  co’ quali,  ben  si  può,  quando  ne  viene  il 
bisogno,  render  le  stanze  tutte  buje  , come, 
per  esempio  quando  si  dorme;  e’1  dubbio  m’  è 
venuto , sì  perchè  si  trova  in  varj  autori  , che 
nel  riposare  durante  il  giorno,  un  si  facesse 
scacciar  le  mosche  d’  addosso  (6) , le  quali , se 
le  stanze  fussero  state  prive  di  luce,  non  sareb- 
bon  certamente  zufolate  loro  d’  intorno  ; sì 
perchè  Svetonio  riferisce  (7),  che  Augusto,  nel 
mettersi  a riposare  il  giorno,  si  teneva  la  mano 
d’  avanti  gli  occhi  , per  non  essere  offeso  dal 
lume  ; e finalmente  sì  perchè  appo  gli  antichi  , 


(4)  De  opif.  Dei.  e 5. 

(5)  Veggansi  le  Lettere  al  consiglier  Bianconi  sopra  le 
Scoperte  Ercolanesi  §.  10.  a.  i4-,  e le  Osservazioni  sul - 
V Architettura  degli  Antichi  • Cap.  1.  §.  5c)  a 62.  E. 

(ti)  Terem.  Eunuc.  aci.  3-  se.  5.  v.  4 7-  53. 

(7)  Aug.  c.  78. 
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qual  or  si  parla  di  pararsi  il  lume  di  giorno,  non 
si  fa  menzione  d’altro  che  di  veli  ( vela ) messi 
dinanzi  alle  finestre  (8)  ; talché  , ove  Ovidio 
dice  , che  la  metà  della  finestra  era  chiusa  (c))  , 
convien  credere  ch^  ella  fosse  parata  da  una  so- 
la cortina  delle  due  eh’  erano  a ciascheduna 
finestra . Ma  v è un  passo  d’  Apollonio  Rodio  , 
che  sebben  è un  po’  oscuro  , sembra  additarne 
il  contrario;  imperciocché  nel  descrivere  la 
smania  amorosa  di  Medea  verso  Giasone  , la 
quale  piena  d’  impazienza  aspettava  la  luce  dei 
giorno  , egli  narra  che  costei  , alzandosi  spesse 
volte  dal  letto  , aprì  le  porte  della  camera  per 
veder  Y alba  : 


Iluxvà  ava  atajì^as  éwv  'kùzav.z  Svpà. wv 
Spesso  apriva  le  serrature  delle  sue  porte . 

Argon.  L.  3.  v.  821. 

Ben  vedesi,  è vero,  che  quel  che  qui  vien  det- 
to porta,  non  sembra  poterne  significare  le  im- 
poste delle  finestre  ; ma  come  risolvere  la  que- 
stione ? Imperciocché  , se  un  si  figura  una  ca- 
mera senza  finestre  , nella  quale  s introducesse 
il  lume  per  la  porta , all  uso  comune  delle  case 
degli  antichi , vi  nascerebbe  un  altra  difficoltà 


(8  Juvenal.  Sat.  9.  io5. 
(9)  Auior.  L.  1.  el.  5. 
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a cagione  dell’  anticamera  , nella  quale  dormi- 
vano sino  a dodici  delle  serve  di  Medea,  e la 
quale,  essendo  di  notte  chiusa  ed  oscura  , non 
potea  chiarir  questa  donna  della  vicinanza  del- 
T alba  . 


IL 

(N.  205.  Tav.  CLXXV.  N.  383.) 

Il  secondo  monumento  che  spetta  all’  archi- 
tettura riferito  al  Num.  sc5.  , è il  torso  d’  una 
statua , stato  esposto  da  due  secoli  in  qua  per 
terra  nel  cortile  del  palazzo  Farnese  all  ingiu- 
ria del  tempo  e degli  uomini,  perchè  se  non  da 
niuno,  da  pochissimi  n è stato  saputo  il  pregio. 
Laonde  un  non  si  maravigli  , se  questo  monu- 
mento e stato  sconosciuto  : gli  antiquari  non 
v han  ravvisato  alcuna  delle  consuete  loro  eru- 
dizioni . 

L atto  della  mano  sinistra  alzata , per  tenere 
il  canestro  , che  questo  torso  porta  in  capo  , 
che  altro  ne  fa  argomentare  che  fusse , quando 
era  una  statua  tutta  intera,  e a suo  luogo,  se 
non  una  di  quelle  , che  dagli  antichi  furon  so- 
lile sostituirsi  agli  edifizj  in  vece  di  colonne  , 
da  Greci  dette  Atlanti , e da’  Romani  Telarne - 
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ìies  (io),  le  quali  erano  nel  sesso  maschile  quel 
che  nel  sesso  femminile  erano  le  cariatidi.  Non 
propongo  poi  solamente  1*  atto  della  mano,  ma 
il  canestro  medesimo  in  capo  al  torso  , intorno 
a cui  se  non  le  foglie  , ne  son  però  rimasti  gli 
indizj  . Intendo  di  parlar  con  coloro  che  ben 
sanno  l’origine  del  capitello  corintio  , o sia  la 
storia  della  fanciulla  corintiese  , che  pose  sul 
sepolcro  di  sua  madre  un  caneslro  con  entro  vi 
delle  obblazioni  . veduto  da  li  a poco  rivestito 
di  foglie  d acanto  da  un  certo  artefice  Calli  ma- 

CO  (li). 

Se  potesse  supporsi  che  Plinio  , mentovando 
le  cariatidi  poste  nei  Panteon,  e scolpite  da 
Diogene  d’  Atene  (12),  abbia  usata  la  parola 
cariatide  per  significare  qualunque  figura  fa  le 
veci  delle  colonne  o d’  altro  sostegno , siccome 
oggidì  si  chiamano  senza  distinzione  cariatidi 
tali  figure  d’  ambedue  i sessi  ; ovvero  che  le  ca- 
riatidi femminili  del  Panteon  fossero  accom- 
pagnate dagli  Atlanti  , compresi  forse  da  Plinio 
nella  denominazione  più  cognita  delle  cariatidi, 
potrebbe  sospettarsi,  che  il  torso,  di  cui  si  trat- 


to) Vitruv.  L-  6.  c.  10.  Conf.  A timi.  Deipn.  L.  5. 
png.  <208.  B.  Vedi  poi  le  Osservazioni  sull'  Architettura 
degli  Anticliit  Cap.  2-  §.  i3.  E. 

(11)  Vedi  come  sopra  Cap-  1.  §.  4^- 

(12)  Pliii.  L.  36.  c.  5.  n.  11. 
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ta , fosse  una  delle  cariatidi  di  quel  tempio  . 
Imperciocché  il  confronto  dell’altezza  di  quella 
figura  tronca  con  la  misura  dell’  ordine  attico 
del  detto  tempio  potrebbe  render  probabile 
quella  conghiettura , considerando  che  1*  altez- 
za di  questJ  ordine  è di  ventitré  palmi  ed  un 
quarto  , e il  nostro  torso  dal  capo  sin’  all’  an- 
guinaja  ( eh’  è quanto  ci  riman  della  statua  ) è 
otto  palmi , i quali  ne  farebbon  sedici , s’  ella 
fusse  intera  ; sicché  compresovi  il  canestro  alto 
due  palmi  e mezzo  , e 1 zoccolo , che  pur  vi 
manca,  l una  e l’altra  misura  eran  uguali. 

Plinio  non  accenna  il  sito  delle  cariatidi  nel 
Panteon  ; ma  dicendoci  essere  state  in  questo 
tempio  delle  colonne  co’  capitelli  siracusani , 
vale  a dire  d’  un  bronzo  particolare , convien 
credere  che  si  fatte  colonne  fussero  con  essi 
state  poste  nell’  ordine  inferiore  dell’  interno 
del  tempio;  sicché  essendo  1*  interno  medesimo 
cerchiato  da  due  cornicioni  , le  cariatidi  po- 
sassero su  quel  di  sotto  , e reggessero  quel  di 
sopra  (i  5) . 

Nè  alla  supposizione  si  opponga  il  poco  spor- 
gimento  dello  stesso  cerchio  o cornicione  supe- 
riore, quasiché  perciò  non  vi  si  fossero  potute 


( i3)  Vegga  osi  le  Osservazioni  sopra  V Architettura  degli 
Antichi  Cap.  2.  5-  i3.  in  mezzo.  E- 
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adattarne  nè  colonne  , nè  cariatidi;  impercioc- 
ché sa  ognuno,  che  il  tempio  pati  due  volte 
1 incendio;  che  pel  primo  fu  ristorato  da  A- 
driano,  come  narra  Sparziano  nella  vita  di  que- 
st’ imperadore,  e pel  secondo,  da  Settimio  Se- 
vero , come  tuttavia  leggesi  nelle  fasce  dell’ ar- 
chitrave del  pronao  . 

Laonde  suppongo  , che  i capitelli  di  bronzo 
per  quest’  incendio  si  fussero  liquefatti,  e fos- 
sero crepal  e le  cariatidi,  in  cambio  delle  quali 
vi  fussero  stati  sostituiti  que  tanti  pilastri , che 
pochi  anni  sono  aneli’  essi  ne  sono  stati  tolti 
per  le  deformazioni  , che  si  è stimato  di  farvi  . 
In  conseguenza  di  che  mancando  per  quell  in- 
cendio le  cariatidi  , o essendo  rimaste  sformate 
e corrette  , il  cornicione  con  1’  architrave  che 
esse  avean  retto  , fosse  per  quell’  avventura 
stato  ridotto  con  minore  sporgimento  , e così 
come  or  lo  veggiamo  . 

Giova  qui  aggiugnere,  che  uno  scrittore*po- 
co  pratico  delle  antichità,  per  aver  trovata  una 
figura  di  rilievo  sopra  lo  stipite  d’  un  arco  che  J 
fino  a’  suoi  tempi  era  stato  sotterra  vicino  al 
Pantheon,  l’ha  presa  sconsigliatamente  per  una 
delle  cariatidi  di  cui  trattiamo  , e per  maggior 
prova  del  poco  suo  discernimento,  l’ha  pubbli- 
cata in  rame  (i4).  Degli  stipiti  o piedistalli  di 

(i4  Dcmontios.  Gali.  Roti),  hosp.  pag.  12. 
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tale  specie,  in  ognun  de’  quali  è scolpita  una 
figura  di  rilievo  più  piccola  della  statura  uma- 
na , e rappresentante  questa  e quella  provincia 
soggiogate  già  da’  Romani  , ne  son  poi  stati 
trovati  sino  a cinque;  vedendosene  due  nel  pa- 
lazzo Bracciano  , ed  uno  in  Campidoglio. 

Tornando  alla  precisa  denominazione  di 
Atlante  , che  conviene  al  torso  di  cui  trattiamo 

10  stesso  nome  è più  proprio  ancora  di  quattro 
statue  più  grandi  del  naturale,  eh'  esistono  nel- 
la villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Albani  ; 
perchè  esse  per  la  lunga  barba  danno  più  idea 
dell’  antico  re  di  Mauritania  Atlante  , il  quale  , 
secondo  la  favola  , portò  in  ispalla  il  cielo, 
donde  poi  tali  statue  presero  il  nome;  e le  me- 
desime statue  della  suddetta  villa  reggono  in 
ispalla  una  gran  conca  di  granito  egizio  , che 
serve  di  fontana  . La  denominazione  d’  Atlanti 
da  me  appropriata  a queste  quattro  statue  si 
fonda  ancora  sull  interpretazione  di  Esichio,  il 
quale  spiega  la  parola  *a.t! avra  con  quella  di 
’ny.o?òpov,  che  vuol  dire  uno  che  porta  in  ispalla, 

11  che  non  è stato  inteso  dal  Salmasio  , mentre 
questo  letterato  nelle  postille  da  lui  notate  a 
quell  antico  lessicografo  , e riportate  dallo 
Schrevelio  , pretende  che  in  cambio  di  ’£ìp.o'fòpov 
debba  leggersi  Oupavo^ov , portator  del  cielo  , 
cambiandone  V Atlante  della  favola  con  gli 
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atlanti  , o siano  statue  che  reggevano  con  le 
spalle  qualche  parte  d’  un  edilìzio  . 

III. 


(N.  206.  Tav.  CLXXV.  N.  384.) 

Il  terzo  monumento  da  me  proposto  infra 
quelli  dell’  architettura  si  è il  capitello  jonico 
al  Num.  206.  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo fuor  delle  mura,  nelle  cui  volute  da  una 
parte  sta  una  ranocchia  supina  , e dall’  altra  gi- 
ra una  lucertola.  Questo  capitello  è stato  già 
pubblicato  da  me  in  un  operetta  tedesca  , inti- 
tolata : Osservazioni  sopra  l A i chiteltur a antica , 
ove  si  spiega  un  passo  di  Plinio  non  inteso  sin 
ora  , e si  danno  altre  notizie  spettanti  allo  stes- 
so passo  (1 5)  . 

Riferisce  Plinio  medesimo  , che  due  archi- 
tetti spartani  , nominati  Sauro  , zatpog,  e Batra- 
co,  Bàrpa^og,  esssendo  stati  chiamati  a fabbricare 
i due  templi  del  portico  di  Metello  , il  quale 
rimase  poi  inchiuso  in  quello,  che  ivi  fu  eretto 
da  Ottavia  , si  esibirono  d’  operare  gratuita- 
mente, se  si  fosse  loro  permesso  di  porre  i loro 
nomi  su  le  fabbriche  che  si  davan  loro  a fare,  il 
che  essendo  loro  stato  negato,  s ingegnarono  di 


(i5)  Vedi  le  Osservazioni,  di  cui  sopra  cop-  1.  §•  4°*  E. 
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esprimere  allegoricamente  gli  stessi  loro  nomi 
in  spiris  columnarum  , cioè  con  una  lucertola 
2a Cpos,  e con  una  ranocchia  Bàr (*6). 

In  prima  è da  osservarsi , che  la  parola  spira 
in  questo  luogo  non  può  significare  stria  , cioè 
la  scanalatura  spirale  delle  colonne  , poiché  le 
colonne  s\  fatte  furono  di  data  posteriore  , nè 
tampoco  credo  possa  qui  ammettersi  in  signifi- 
cato di  quecordoni,  o sian  bastoncini  della  ba- 
se delle  colonne,  che  1 Harduino  pretende  di 
stabilirvi  (17),  appoggiato  sur  un  altro  passo 
di  Plinio  e di  Vitruvio  , dove  la  parola  spira 
vien  presa  in  tal  senso.  Poteva  egli  anco  allegar 
Polluce  (18)  , il  quale  n omina  la  base  delle 
colonne  joniche  imipa. , e le  distingue  con  que- 
sto termine  dalla  base  dorica  detta  dal  medesi- 
mo 2ru>o/3àTrj  . Questo  significato  de’  cordoni 
però  non  può  dirsi  primitivo  e proprio  , e la 
memoria  di  questi  architetti  consistente  in  sì 
piccoli  animaletti  scolpiti  su  i cordoni  della 
base  , e di  rilievo  , sarebbe  stata  troppo  espo- 
sta a cancellarsi  col  tempo  , Spira  nel  proprio 
suo  significato  è la  rivoluzione  di  una  linea 
circolare,  che  non  ricorre  in  se  stessa  ; e tali 


(16)  L.  36.  c.  4.  5-  14. 

(17)  Noi-  ad.  PI  in.  L.  36.  c 56.  tu  7. 

(18)  Ouoru.  L.  7.  segni.  121. 
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sono  i giri  che  fa  il  serpente  attortigliandosi , 
da’  quali  sembra  presa  la  forma  de’  giri  delle 
volute  joniche  , a giudicarne  da  quei  serpenti; 
che  formano  queste  volute  in  alcuni  monumen- 
ti . Tal  è un  capitello  di  finissimo  lavoro  posto 
per  fregio  a un  ara  sepolcrale  . che  si  vede  nel 
palazzo  detto  la  Farnesina  . 

Plinio  dunque  avrà  voluto  dire  , che  gli  ar- 
chitetti spartani  misero  i loro  nomi  espressi  con 
le  figure  di  quegli  animaletti,  de  quali  essi  ave- 
vano il  nome  , ne'  giri  , o dentro  a’  giri  delle 
volute.  E chi  sa  se  non  si  abbia  a leggere  capi- 
tulorum  in  cambio  di  columnarum  ? 

Questa  idea  di  mettere  delle  immagini  alle- 
goriche nelle  volute  de  capitelli  jonici,  non  sa- 
rà stata  per  avventura  messa  in  opera  la  prima 
volta  da5  suddetti  architetti,  mentre  si  trovano 
degli  altri  capitelli  di  questo  medesimo  ordine 
ornati  a questo  modo,  e nello  stesso  sito;  ed  in 
particolare  otto  capitelli  piu  grandi  del  nostro, 
tutti  compagni  e d’  opera  insigne,  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  in  Trastevere,  hanno  nel  centro 
delle  volute  un  bustino  d’  Arpocrate  col  dito 
messo  in  su  le  labbra,  e non  con  la  mano  sul 
petto,  come  ne  veggi  amo  uno  recentemente  in- 
ciso in  rame  . Gli  architetti  spartani  esprime- 
vano in  conseguenza  i lor  nomi  in  quel  mem- 
bro della  colonna  jonica , il  che  sembra  essere 
stato  , per  dir  così , destinato  adornarsi  anche 
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allegoricamente.  Un  antiquario  de’  tempi  no- 
stri (19)  ha  creduto  di  trovar  lo  scultore  Sauro 
espresso  sino  in  una  lucertola  messa  per  ischer- 
zo  in  un  baccanale  scolpito  in  un  vaso  di  mar- 
mo del  palazzo  Giustiniani,  riportato  dallo  Spo- 
nio  (20)  per  antico  , e citato  dopo  di  lui  per 
tale  da  molti  scrittori;  ma  niuno  si  è avveduto, 
che  questo  vaso  è moderno,  lavorato  però  da 
un  bravissimo  professore  dell  arte  . 

Ammesso  adunque  per  indubitato  , essere  il 
capitello  da  me  proposto  uno  di  quelli  , nei 
quali  Sauro  e Batraco  conservarono  la  memo- 
ria delle  loro  opere  fatte  in  Roma,  possiamo  in- 
di determinare  Y ordine  dell  architettura  del 
tempio  . De’  due  templi  del  portico  di  Metello  , 
V uno  era  dedicato  a Giove  Statore  , e 1’  altro 
a Giunone  (ai)  , e quantunque  Plinio  li  riferi- 
sca ambedue  fabbricati  da  quegli  architetti,  de- 
ve però  in  ciò  prevalere  1*  autorità  di  Vitru- 
vio  (a a)  , il  quale  dà  il  nome  d Ermodoro  aì- 
1’  architetto  del  tempio  di  Giove;  talché  deb- 


(19)  Stosch.  Pier  gr-  Pref.  p-  8- 

(20)  Mise.  ant.  p.  28. 

(21)  Bellor.  Fragro-  vet-  R.om . tab.  2. 

(22)  L.  3.  c.  1.  p.  80.  1.  17.  La  lezione  del  mano- 
scritto è Ermodo  , e non  Ermodoro  , che  è stato  sostitui- 
to dal  Turnebio  dietro  un  passo  di  Nipote  appresso  Pri- 
sciano  lib.  8.  col.  792.  E. 
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he  dirsi  che  Sauro  e Batraco  avessero  fabbrica- 

? 

to  l’altro  tempio  di  Giunone;  il  quale,  secondo 
i frammenti  dell’  antica  pianta  di  Roma  , era 
semplicemente  prostilo  , cioè  con  le  colonne 
solamente  nel  pronao  , o sia  portico  anteriore  ; 
senz’  aver  avuto  il  peristilio  , o sia  verun  cir- 
condario di  colonne  intorno  a lati.  Il  tempio  di 
Giove,  secondo  Vitruvio,  aveva  il  suo  pronao, 
e il  postico,  cioè  un  portico  davanti , ed’  un  al- 
tro dietro;  ma  1*  antica  pianta  di  Roma  lo  dise- 
gna prostilo  peristilo  . cioè  con  un  portico  da- 
vanti, e co’  portici  laterali  , ma  senza  postico  . 
Or  questa  discordanza  di  Vitruvio  con  quei 
frammenti  potrebbe  sciogliersi  con  un’iscrizio- 
ne mutilata  , che  si  conserva  nel  palazzo  Alba- 
ni , e che  fu  scoperta  nel  cavare  in  que’  siti 
medesimi  ov’  erano  anticamente  questi  tem- 
pli (4ì3).  Dicesi  in  essa,  che  Adriano  fece  ristau- 
rare  que’  templi , has  aedes  , deformati  da  un 
incendio  ; e supposto , che  1’  iscrizione  parli 
de’  templi  di  Giove  e di  Giunone  , racchiusi 
nel  portico  di  Metello,  come  pretende  il  Bello- 
ri , potrebbe  , quanto  al  tempio  di  Giove  dir- 
si , che  il  portico  deretano  danneggiato  dal 
fuoco,  nel  risarcirsi  il  tempio,  fosse  stato  demo- 
lito ; talché  Adriano  1’  avesse  accresciuto  di 


(t3)  Bellor.  J.  c-  p.  jo. 
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portici  laterali,  cioè  , eh’  egli  avesse  ridotto  il 
tempio  a peristilo,  nel  quale  stato  si  sarà  trova- 
ta questa  fabbrica  in  tempo  di  Settimio  Severo, 
quando  fu  fatta  quell’  antica  pianta  di  Roma  . 
Non  dirò  poi,  che  i due  templi  di  cui  si  tratta, 
furono  i primi  di  Roma  fabbricati  di  marmo. 

Trattandosi  dell’  ordine  jonico  non  posso  non 
aggiugner  qui  due  osservazioni,  una  che  riguar- 
da quest’  ordine,  1’  altra  1 ordine  dorico.  I cri- 
tici si  son  molto  affaticati  in  Spiegarci  quel  pas- 
so di  Plinio , ove  costui  dice  , che  fra  tante  co- 
lonne del  tempio  di  Diana  a Efeso  d’  ordine  jo- 
nico , ve  n’  erano  trentasei,  cadatele  uno  a Sco- 
pa (i4)  , cioè  , conforme  questo  passo  è stato 
sin  ora  letto  ed  inteso  , scolpite  tutte  dal  solo 
Scopa . Ma  Scopa  era  uno  de’  piu  celebri  sculto- 
ri, emulo  e coetaneo  di  Fidia,  e fiori  nell’  Olim- 
piade ottantesimasettima:  all’  incontro  il  tempio 
non  fu  construito  che  nell’  Olimpiade  centesi- 
masesta  . V’  è dunque  uno  spazio  di  anni  set- 
tantasei  da  Scopa  sin  alla  costruzione  del  sud- 
detto tempio  . Del  resto  che  cosa  ha  a fare  lo 
scultore  con  le  colonne  , che  sono  opera  degli 
scarpellirfi  ? Il  Salmasio  (*i5)  ha  mosso  tutte  le 
difficoltà  nate  dal  computamento  del  tempo,  e il 

(24)  E.  36.  c.  21. 

(25)  In  Solin-  p.  81 3.  B. 


foni.  C. 
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Poleni  (26)  le  ripete,  senz  averne  1 uno  nè  1’  al- 
tro potuto  sciogliere  il  nodo,  il  quale  però  si 
sviluppa  affatto  col  porre  una  lettera  in  luogo 
d’  un’  altra  . Leggasi  adunque  uno  e scapo  , e la 
cosa  è chiara;  talché  il  senso  venga  ad  esser  que- 
sto : v erano  tre nt asei  colonne  lavorate  tutte  di 
un  pezzo ; sapendo  ognuno  che  scapus  è il  fusto 
della  colonna  . 

La  seconda  osservazione  poi  spetta  a un  pas- 
so della  tragedia  d’  Euripide  intitolata  Y Ifige- 
nia in  Tauride,  dove  il  poeta  fa  consultare  Ore- 
ste con  Pilade  suo  amico  intorno  al  modo  di  pe- 
netrare nel  tempio  di  Diana,  per  portarne  via  il 
simulacro  di  questa  deità  , dalla  quale  aveva 
Oreste  ad  ottenere  la  sua  guarigione.  Or  Pilade 
propone  all  amico  d’ introdursi  nel  tempio,  pas- 
sando fra  mezzo  ai  tri  gli  fi,  dov  era  il  vacuo . Tut- 
ti i traduttori  hanno  di  gran  lunga  sbagliato  cir- 
ca al  vero  senso . Il  Cantero  , non  avendo  capi- 
to che  cosa  sia  triglifo  , lo  prende  per  le  scana- 
lature delle  colonne,  con  che  cade  in  un  mani- 
festo assurdo,  traducendo  il  greco  : 


(*26)  Diss.  del  tetnp.  della  Diana  d’  Efeso  . Veggasi  la 
nota  appasta  alle  Osservazioni  stili3  Architettura  degli  An- 
tichi Gap.  1 > 09.,  e la  Storia  de U'  Arte  tib- 9.  can.  2. 

§.  25.  E- 
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*Opa  c?2  seov»  rpiyAvftov , orrot  xevov 
Aspidi  xa.5stva i, 

v.  H3. 

Speda  vero  intra  c.olumnarum  caelaluras  , quo 
inane  ac  cxpedilum . 

Corpus  nporleL  dimiUere  (27). 

Passare  pel  corpo  d’  un  sasso  non  possono  che 
le  sostanze  incorporee  ; oltreché  la  parola  Kevov, 
vacuo  , va  intesa  come  adoperata  in  senso  asso- 
luto , ed  accompagnata  da  una  virgola,  e non  si 
riferisce  alla  parola  corpo  : in  questo  sen- 
so poi  r interpretazione  delle  parole  ”07 rotxsvòv, 
non  può  esser  altra  che  questa  : dove  trovasi  un 
vacuo , uno  spazio  ; quindi  si  giudichi  se  il  Can- 
tero si  è apposto  bene.  Il  Barnesio  non  ha  pen- 
sato meglio  di  lui , traducendo  lo  stesso  passo, 
come  se  Pilade  avesse  proposto  d’  introdursi 
nel  tempio  di  fra  mezzo  agl  intercolunnj  ; ma 
gl’  intercolunnj  fuori  del  tempio  non  erari  chiu- 
si ; oltreché  non  gli  avrebbe  giovato  aprirsi  il 
passaggio  fra  questi  triglifi , per  entrare  nella 
cella  del  tempio,  perchè  egli  eran  di  fuori. 

Pertanto  io  sono  di  parere,  che  quel  v acuo den- 
tro ("Ei<raO  a triglifi , abbia  ad  essere  inteso  dello 
spazio  fra  un  triglifo  e l’altro,  il  quale  diceswwe- 
topa;  e che  siccome  i triglifi  ne’  piti  antichi  tem- 


(27)  Vedi  le  Osservazioni  di  cui  sopra  cap.  i.§.  35. 
in  mezzo  . E. 
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pii  si  solevan  porre  all’estremità  delle  travi  del 
soffitto  posate  su  1 architrave , e conficcarsi  nei 
capi  di  esse  travi  , per  coprirne  la  deformità  , 
così  lo  spazio  fra  travi  e travi,  o sia  fra  triglifo 
e triglifo  , non  fosse  chiuso  , ma  vacuo,  e per 
dar  aria  al  legname  e per  introdurre  il  lume  in 
tal  sorta  d’  edifizj  , che  allora  non  avevan  fine- 
stre . 

In  conformità  di  questa  supposizione  giudi- 
co, che  il  senso  d’  Euripide  sia,  che  Pilade 
avesse  proposto  d’ introdursi  di  notte  nel  lem- 
pio  di  fra  gli  spazj  vacui  eh'  eran  tra  triglifo 
e triglifo;  nè  v’  era  altra  strada  eh’  ei  si  potesse 
ideare  per  entrare  in  un  tempio  chiuso,  il  qua- 
le , come  ho  detto  , non  dovev  aver  finestre  . 
Egli  è poi  superfluo  il  dire  , che  imboccandosi 
in  qualcuna  delle  metope  potevan  coloro  calar 
giù  per  mezzo  d’  una  fune  , il  che  ci  si  addita 
dalla  parola  Ka3s am,  Demittere , calar  già. 
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(N.  207.  Tav.  CLXXVI.  N.  385.) 

Fra  tutt’ i monumenti,  a mio  avviso,  ne’ qua- 
li daali  antichi  artefici  ne  sono  state  figurate 
delle  navi,  e specialmente  di  quelle  da  guerra, 
ni  uno  ve  n’  ha  s\  di  quelli  che  fin  ora  sono  sta- 
ti pubblidati  , sì  di  quelli  che  gli  antiquarj  pos- 
son  fin  qui  asserire  d aver  veduti  , il  quale  ne 
rappresenti  un  naviglio  più  elegantemente  fabbri- 
cato di  questo,  che  propongo  al  Num.207.  e con 
ciascuna  delle  sue  parti  più  ben  distinta  . 

Il  marmo,  in  eh’ è stato  scolpito  questo  navi- 
glio, si  vede  a Pales trina  ( Praenestè ) nella  villa 
del  principe  Barberini.  Il  Fabretti  aneli’  egli  ci 
dà  notizia  d una  tal  sorta  di  navigli  (1),  da  lui 
osservato  in  un  disegno  ; e da  un  coccodrillo , 
che  vi  era  effigiato  come  in  questa  mia.,  mi  sup- 
pongo eh  essa  fosse  un  disegno  dello  stesso  na- 
viglio di  Palestrina,  daini  vanamente  cercato  frai 


(1)  Fabrel.  de  column.  Traj.  p.  liti. 
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monumenti  di  Roma:  il  che  se  cosi  è.  merita  eli 
essere  scusato,  $ egli  ha  preso  per  prora  la  pop- 
pa, che  si  vede  espressa  nella  nostra  stampa. 

Sapendosi  adunque  ov’  è il  monumento  , ed 
essendo  stato  esattamente  ritratto  nella  nostra 
stampa,  merita  per  la  sua  eleganza,  come  dissi, 
e per  le  parti  che  vi  si  mirano  sì  ben  divisate  , 
che  se  ne  parli  con  distinzione,  per  quanto  sof- 
lreun  volume,  ov'è  stato  compreso  un  gran  nu- 
mero di  monumenti,  A ciò  fare,  siccome  dovrò 
citare  diverse  parti  delle  navi  degli  antichi , sa- 
rò costretto  a servirmi  de’  termini  greci  per  la 
scarsezza  che  ci  è rimasta  di  quei  de  latini,  per- 
dutisi come  giova  il  credere  co’  libri  degli  au- 
tori, che  in  questa  lingua  avranno  scritto  anche 
essi  in  li  viduatamente  della  navigazione  . 

La  nostra  nave  , per  non  dilungarmi , è una 
bireme  : almeno  così  ci  dimostrano  i due  soli 
ordini  di  remi  che  ne  appariscono  . Eli’  è come 
tronca  e senza  prora  ; e un  potrebbe  dirla  si- 
mile a quella  degli  Argonauti , se  ci  riportiamo 
alla  costellazione  da  essa  denominata  (2),  e rap- 
presentata nell’  antico  globo  celeste , che  si 
conserva  nel  palazzo  Farnese  ; imperciocché 
anche  questa  è senza  prora  . Si  domanderà  per 
qual  ragione  io  dia  il  nome  di  poppa  alla  parte 


(2)  rl beoti,  scol.  in  Arai,  ’phaenotu.  v.  600. 
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intera  eli  questa  bireme;  e con  ciò  mi  si  obbiet- 
tera  primieramente,  che  se  le  insegne  de  navigli 
degli  antichi  solean  porsi  alla  prora , qui  in 
quella  che  io  prendo  per  poppa  vedesi  scolpito 
un  coccodrillo,  che  altro  non  può  essere  che 
un  insegna;  secondariamente  che  alla  prora  si 
ponevano  i rostri , e qui  a quella  eh’  io  chiamo 
poppa  , si  vedono  poco  sopra  al  coccodrillo 
quelle  tre  lance  fatte  così  come  i rostri  : obbie- 
zioni tutte,  per  le  quali  cred’io  che  il  Fabretti 
abbia  preso  1 abbaglio  già  detto.  Ma  s’egli 
era  solito  di  porsi  le  insegne  alla  prora  delle 
navi , la  consuetudine  non  prova  la  costanza  , 
sicché  talora  queste  non  fossero  state  poste  an- 
che dalla  parte  della  poppa  ; e se  i rostri  an- 
ch’  essi  ponevansi  alla  prora,  le  tre  lancette  che 
nella  nostra  bireme  veggonsi  alla  parte,  eh’  io 
chiamo  poppa,  si  piccole  e sì  ritirate  , anziché 
rostri  debbon  dirsi  piuttosto  punte  delle  armi 
eh’  erano  nella  nave  per  maneggio  de’  marina] 
e de*  soldati  , e sporgentisi  a caso  fuor  del  na- 
viglio ; senzachè  si  sa  , che  la  poppa  piegavasi 
dolcemente  in  arco  (5),  il  quale  incurvamento 
si  chiamava  Kopoùn  (4);  che  le  navi  con  una  pop- 
pa sì  fatta  eran  dette , NHeg  (5)  ; e che 

(3)  Lucian.  navig.  p.  4q3.  Seu  vot.  cap.  5.  e 6.  E. 

(4)  Theon.  1.  c.  v.  337.  p.  1 4 3 • A,  I.  7. 

(5)  Horn.  II.  A’,  v.  228. 
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1 estremità  superiore  della  poppa  si  chiamava  , 
AfA^ov,  Aplustre  ; e tutte  queste  cose  si  veg- 
gono nel  nostro  naviglio  all’estremità  ch’io  ten- 
go per  poppa  . Laonde  diciam  piuttosto  , che 
a questa  estremità  superiore  della  poppa  ascen- 
devasi  per  una  scala  a piuoli , non  solamente 
perchè  cosi  vedesi  nella  presente  bireme , ma 
anche  perchè  così  sembra  accennato  in  quella 
di  Paride  di  sopra  riferita  al  Num.  1 16.  Al  qual 
proposito  giova  notar  Y error  d’  Amaseo  intor- 
no a ciò  che  narra  Pausania  (6)  , cioè  , che  fra 
le  dipinture  di  Paneno  fratello  (7)  di  Fidia 
vedeasi  la  figura  dell’  isola  di  Salamina  con  in 
mano  1’  ornamento  solito  porsi  all’  estremità 
delle  navi  (8),  il  quale  certamente  non  dovette 
essere  ciò  che  Amaseo  interpreta  per  rostri,  ma 
ciò  che  noi  fin  qui  abbiam  divisato  dell’  estre- 
mità della  poppa  ; la  quale  poi  soleva  ornarsi 
non  solo  con  una  specie  di  ala  , come  abbiamo 
altronde,  ma  anche  con  quella  voluta  e scudet- 
to che  mirasi  nella  nostra  . 

Yeggonsi  nella  nostra  bireme  quelle  sponde 
che  s’ innalzano  dall’  una  e dall’altra  parte  della 
poppa  ; e queste  eran  ciò  che  i Greci  chiamano 


(6)  Lib.  5.  nap.  1 1-  E* 

(7)  fognalo-  E. 

(8)  Pausan.  L.  5.  p.  402-  9 
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riprovata;  siccome  il  tavolato  (li  framezzo  elice- 
vasi  ’AcàvcJVov,  ed  a il  posto  del  timonie- 
re (9)  . Abbiamo  altresì  alla  poppa  una  pertica 
o specie  d’  antenna , con  una  fascia  avvoltavi 
in  cima  : or  quivi  soleva  tal  volta  appendersi 
T immagine  della  tutela  del  mare;  e la  piccola 
antenna  si  è quella  che  i Greci  chiamavano 
2t vikU,  e (10)  , ed  i Romani  Supparum  , 

la  quale,  se  ciò  che  abbiam  detto  in  prova  che 
r estremità  del  presente  naviglio  non  era  appo 
gli  antichi  la  prora , ma  la  poppa  , er’  appunto 
solita  porsi  alla  poppa  (1 1)  . Se  poi  qui  questa 
pertica  si  vede  cosi  pendente  , com’  anche  se 
così  pendente  eli’  è nell’ altra  di  Paride,  in  quel- 
la che  nel  palazzo  Farnese  he  indica  la  costel- 
lazione degli  Argonauti,  come  dissi  poc’anzi, 
e in  un  medaglione  dell’  imperador  Commodo 
conialo  in  Nicomedia  (12),  non  si  apprenda 
che  in  tu-tt’i  navigli  ella  dovesse  porsi  sempre  a 
quel  modo  ; imperciocché  in  una  delle  navi 
scolpite  nella  colonna  Trajana  (i5)  eli’  è posta 
ritta  . Nella  detta  nave  di  Paride  poi  cotesta 
specie  d antenna  termina  come  in  un  tirso:  ciò 

(9)  Poli.  Orioni.  L . 1.  segm.  89. 

(10)  Hesych.  v.  ’E7U(Jpòpiov  . 

(11)  Poli.  1.  c.  Sueton.  Calig.  c.  i5. 

(12)  Num.  rnus.  Pisan.  tab.  3o. 

(13)  Tab.  24. 
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dico  per  dinotare  la  varietà  che  si  divinavano 
nelle  navi  in  coteste  piccole  cose  . 

Eli  è finalmente  questa  piccol’ antenna  simile 
allo  stendardo  delle  nostre  galee  ; e siccome  si 
è detto  eh’  ella  è il  supparo  , questo  era  il  di- 
stintivo con  cui  alle  sole  navi  alessandrine  fu 
lecito  d’  entrare  nel  porto  di  Pozzuolo  e di 
Napoli  , nel  cui  cratere  non  era  permesso  alle 
altre  navi  d’  introdursi  che  col  solo  velo  (i4). 

Una  delle  cose  per  cui  è pregevole  il  pre- 
sente monumento  , è 1 immagine  collocata  alla 
poppa  entro  quella  cassetta  quadrata  ; imper- 
ciocché , se  abbiamo  la  tradizione  che  ogni  na- 
ve , oltre  1 insegna  detta  , cioè  , oltre 

quella  di  qualche  deità  , eroe  , o animale  ( che 
già  nella  nostra  abbiam  detto  essere  il  cocco- 
drillo) solita  porsi  alla  prora  (i5),  ma  non  sem- 
pre (come  già  ne  ho  avvisato  che  qui  si  vede) 
mi  giova  il  credere,  che  la  tutela  del  mare  sia 
appunto  quella  rinchiusa  nella  divisata  cassetta. 


04)  Senec.  ep.  77.  11  Supparum  era  una  bandiera  , 
che  nel  tempo  medesimo  serviva  incile  di  vela  , e perchè 
esso  era  piantato  nella  più  alta  parie  dell’  albero  maestro, 
dove  il  vento  spira  assai  più  efficacemente , che  sotto’,  ve- 
niva quindi  a vie  più  accelerarsi  la  velocità  del  corso  ; e 
solamente  le  navi  alessandrine  , che  trasportavano  i grani 
per  Roma,  avevano  il  privilegio  di  entrare  a vele  alle, 
e spiegate  dentro  il  porto  di  Napoli.  E- 

(1 5)  Scilig-  ammadv.  in  Euseb.  chron.  p.  4°* 
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Quindi  , anche  per  un’  altra  prova,  che  1 estre- 
mità di  cui  trattiamo  non  è la  prora  ma  la  pop- 
pa , giova  ricordarne  ciò  che  Omero  narra  di 
Telemaco,  cioè  , che  costui  nel  partirsi  da  lidi 
di  Pilo  fece  un  sacrifizio  a Pallade  su  la  poppa 
della  nave  (16),  vale  a dire  alla  tutela,  sotto  cui 
era  cotesta  nave  ; laonde  può  pure  inferirsi , 
che  trovandosi  essere  state  collocate  delle  deità 
alla  prova  d alcune  navi  siccome  fu  posta  dal- 
1’  una  e 1 altra  parte  della  prora  di  quella  di 
Luciano  l’immagine  d Iside  (17),  coleste  deità 
e cotest’ Iside  dovessero  esser  1 insegna  , non  la 
tutela . 

Mi  si  porranno  dinanzi  alcuni  monumenti , 
in  cui  appunto  Pallade  si  vede  collocata  alla 
prora;  e si  dirà  che  questa  dea  fu  tenuta,  oltre 
JNettuno  , aneh’  ella  per  padrona  del  mare  (18) 
e per  maestra  delia  prima  nave  de’  Greci  (19); 
che  Omero  perciò  finse  eh’  ella  lo  intorbidasse 
con  venti  tempestosi , allor  che  i Greci  riveni- 
van  da  Troja  (‘20),  e che  lo  calmasse  per  salva- 
re Olisse  (2  i):  che  a questo  dominio  di  Pallade 


(16)  Hom.  Odyss.  O’.  v.  223. 

(17)  Luciau.  navig  p.  494 

(18J  Aiistid.  orat.  ia  Pallad.  p.  23-  A. 

(19)  lbid.  p-  28-  A. 

(20)  Hom.  Odyss.  E*,  v.  109  . 

(21)  lbid.  v.  383. 
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sopra  il  mare  aliarle  appunto  quel  mostro  mari- 
no, che  mirasi  a piè  d’  una  bellissima  statua  di 
lei  nel  palazzo  Rospigliosi  accompagnata  da  una 
civetta  (22);  e che  il  busto  di  questa  dea,  an- 
ziché alla  poppa  , in  alcuni  monumenti  mirasi 
alla  prora  (s3)  : ma  che  perciò  ? Per  me  , io 
m’  attengo  a ciò  che  narra  Ovidio  della  nave 
che  lo  condusse  al  luogo  della  sua  rilegazione, 
cioè  eh’  eli’  avea  per  insegna  1’  elmo  di  Falla- 
rle ($4)  ; onde  si  apprende  che  questa  dea  do- 
vett’ esser  protettrice  sì,  ma  piuttosto  generale 
che  particolare  delle  navi , talché  le  immagini 
di  lei  collocate  alla  prora  frissero  insegne  piut- 
tosto che  mostre  di  tal  deità  a cui  i marina j af- 
fidavano i lor  navigli.  Laonde  , anziché  obbiet- 
tare al  mio  avviso,  possiam  dedurre  che  le  in- 
segne delle  navi  non  eran  sempre  le  immagi- 
ni di  questa  e quella  deità  , ma  talor  anche  i 
simboli  : in  fatti  narra  Petronio  che  alcune  na- 
vi avevano  sopra  il  Palladio  un  ramo  d’  uli- 
vo (*i5)  : io  m’  immagino  che  cotesto  Palladio 
frisse  anch  esso  un  simbolo  di  Pallade,  bisogno- 
so di  cotal  ramo  a voler  eh’  ei  frisse  preso  per 

(22)  Pref.  della  Descr.  delle  Pielr.  ine.  del  Gab.  di 
Stosch. 

(23)  Num.  Alban.  Valic.  lab.  5o. 

(24)  Ovid.  Trist.  L.  1.  cl.  9.  v.  2. 

(25,  Pelimi.  Sai.  p.  129. 
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quel  di  essa.  Prevalse  poi  nelle  navi  si  fatta- 
mente cotesta  insegna  di  Pallade,  che  v*  ha  chi 
crede  , dagli  elmi  di  lei  , i quali  vi  si  solevano 
apporre,  chiamati  da’  Latini  Galeae , esser  de- 
rivato il  nome  de’  navigli  che  oggi  chiamiamo 
galèe  (a6)  . 

Dovendo  adunque  Pallade  appo  gli  antichi 
essere  stata  si  la  protettrice  sì  Y insegna  delle 
navi , eh’  ella  fosse  la  protettrice  della  nostra 
bireme  , ce  lo  dimostra  Y immagine  messa  , co- 
me già  dissi  , in  una  cassetta  quadrata  , posta  a 
bordo  della  poppa  ; oltreché  questa  parte  della 
nave  fu  in  tutela  particolare  di  questa  dea  (27), 
e queste  appunto  eran  più  delle  altre  le  imma- 
gini che  si  chiama van  naAAàd\a>  fatte  di  legno 
dorato  (2 8)  . E poiché  a un  de  lati  della  stessa 
cassetta  vedesi  attaccato  un  anello  , onde  ap- 
prendiamo ch’ella  era  portatile,  voglio  suppor- 
re, che  quest’anello  e l’altro,  chela  prospettiva 
non  ci  lascia  vedere,  serv  issero  a mettere  in  sal- 
vo la  stessa  cassetta  , qualor  la  nave  fosse  stata 
per  pericolare  . Il  costume  di  ri  por  le  immagi- 
ni delle  deità  in  cosi  fatte  cassette,  e quel  che 
è più  il  Palladio  , vedesi  esservi  stato  dalla  ta- 


(26)  Pers.  sat.  6.  v.  3o.  Salmas.  in  Solin.  p.  D71.  E. 
Voss.  de  trirera.  p.  722. 

(27)  Valer.  Flacc.  Argon.  L.  1.  v.  216 

(28)  Aristoph.  Acharn.  v.  54&  Suid.  naUàc?. 
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vola  Iliaca  elei  museo  Capitolino  , ov’  Enea  lo 
porta  via  riposto  in  una  cassetta  tonda  fatta  a 
guisa  di  tolo  o sia  cupola  (29);  e perchè  la  di- 
versità della  forma  di  questa  da  quella  che  ab- 
biamo nella  birerne,  non  ne  ributti  , vedesi  in 
una  dipintura  del  museo  Ercolanese  Anchise 
ritrattovi  in  caricatura,  avere  in  mano  una  cas- 
settina  quadrata,  per  dinotar  quella  ov’egliavea 
rinchiuso  gli  dei  Penati  di  Troja  (3o).  Queste 
cassette  o tempietti,  che  noi  vogliam  chiamarli, 
da  riporvi  i simulacri  degli  dei  , eran  quelli 
che  , secondo  Servio  , si  chiamavano  JE  di  cit- 
ine (5i)  : quella  della  tavola  Iliaca  poc’  anzi 
detta,  vedendosi  fatta  a cupola,  giustifica  cote- 
sto nome  . 

Per  argomentar  sempre  più  che  l’immagine 
della  cassetta  sia  quella  di  Pallade  , e che  Pal- 
lade  fosse  la  protettrice  del  nostro  naviglio,  ve- 
desi , come  dissi  , scolpita  in  esso  la  figura  del 
coccodrillo,  vale  adire  il  simbolo  dell’  Egitto, 
per  quanto  ne  insegnano  le  medaglie  e tanti 
altri  monumenti  ; laonde  , potendosi  ragione- 
volmente supporre  che  il  naviglio  ne  rappresenti 
una  delle  biremi  d’  Alessandria,  si  sa  che  le  na- 
vi di  questa  città  erano  consecrate  speci alrnen- 

(29)  Num.  108.  conf.  Fabret.  ad  eaind.  lab.  p.  3^3. 

(30)  Pili.  Ere.  T.  4*  oss-  taV*  35. 

(31)  Ad  Aiu.  L.  2.  v.  225. 
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tea  cotesta  dea,  e che  tutt’  i marina)  i quali 
venivano  di  là  aPozzuolo,  giunti  al  promonto- 
rio di  Miseno  ov  ella  avea  un  tempio  , le  ren- 
devano un  culto  speciale  (02);  sebbene  non 
vuo  perciò  astenermi  dal  dire  che  il  coccodril- 
lo possa  essere  nella  nostra  nave  , come  nella 
medaglia  della  Colonia  Nemausus  nella  Gallia, 
un  segno  dell’  Egitto  soggiogato  (53)  . 

Non  cosi , come  della  figura  che  vedesi  nella 
cassetta  , potrò  dire  , qual  deità , o ritratto  di 
altra  persona  ne  rappresenti  la  testa  femminile 
scolpita  nello  scudetto  o sia  voluta  di  cima  alla 
poppa  , essendo  essa  priva  d ogni  distintivo  , e 
nel  marmo  alquanto  consumata;  proporrò  non- 
dimeno qualche  conghiettura  intorno  a ciò  , la 
quale  ho  desunta  da  quattro  poppe  di  navi 
scolpite  con  de’  rostri  ed  altri  arnesi  navali  in 
quattro  lunghe  fasce  , state  già  nella  Chiesa  di 
S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  , ed  or  collocate 
nel  museo  Capitolino  . Nella  voluta  adunque 
di  ciascuna  di  queste  poppe  vedesi  effigiata  la 
testa  d’  un  uomo,  e per  quanto  può  distinguer- 
si da  lontano  , essendo  esse  collocate  in  alto,  vi 
si  scorgono  delle  fattezze  che  non  sembrano 
punto  esser  quelle  che  gli  artefici,  come  già  ne 
dissi  nel  Trattato  preliminare,  aveano  scelto  per 

(32)  Stat.  L.  3.  sylv.  3.  v.  i!\. 

(33)  VailJant  , Num.  imp.  colon,  p.  81. 
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rappresentarne  questa  e quella  deità,  ma  prese 
dal  vero  ; tanto  più  che  tutt’  e quattro  hanno 
la  chioma  cosi  recisa,  come  la  portavano  gl’  im- 
peradori  . Or  una  di  queste  teste  sembra  esse- 
re il  ritratto  di  quella  di  M.  Àgrippa  ; laonde 
si  può  argomentare , che  quanto  alle  navi  da 
guerra  vi  fosse  appo  gli  antichi  il  costume  di 
effigiare  nella  voluta  delle  poppe  il  ritratto  di 
colui  che  comandava  l’armata  navale,  siccome 
Agrippa  fu  celebrato  per  la  vittoria  navale  presso 
Azio,  o quello  degl’  imperadori  medesimi.  Di 
modochè,  portando  la  nostra  bireme  l’ insegna 
d’  Egitto  , la  testa  femminile  può  ben  rappre- 
sentarne la  regina  Cleopatra,  e 1 naviglio  la  fi- 
gura d’  un  di  quelli  di  costei,  eh  erano  uniti 
con  gli  altri  di  M.  Antonio  contra  Y armata  na- 
vale d’  Ottaviano  : tanto  più  che  v’  è molta  re- 
lazione con  le  navi  che  si  veggono  impresse  in 
alcune  medaglie  degli  stessi  due  soggetti  , M. 
Antonio  e Cleopatra  , e con  un  timone  e una 
poppa  posti  sotto  al  ritratto  di  questa  regina 
in  alcune  altre  medaglie  dello  stesso  triumvi- 
ro  (54)  . 

Non  accade  poi  dire,  che  1’  estremità  supe- 
riore d*  una  poppa  simile  a quella  della  nostra 
nave,  è stata  pubblicata  dal  Begero  in  istampa  , 


(34) Tristan. Coni.  hist.  T.  i . p.  52  Pedrus.  Tes.  Farn. 
T.  2.  tav.  3.  n.  4- 
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senza  dirci  dond  ei  I abbia  presa  (55);  nè  che 
ella  sembra  copiata  dalla  stampa  delle  stesse  fasce 
esistenti  nel  museo  Capitolino,  divulgate  tanlo 
prima  dell’  opera  del  detto  autore  ; dirò  bensì 
che  non  è stato  rappresentato  nella  nostra  na- 
ve il  timone  , il  quale  nella  bireme  del  bassori- 
lievo del  palazzo  Spada  sta  pure  alla  poppa  ; il 
perchè  vorrern  noi  dire  eh’  ella  ne  fosse  priva 
come  quelle  de’  Feaci  (36)  ? Sì  , se  in  vece  di 
ricorrere  a questo  scampo  non  potessimo  imma- 
ginarci che  nel  nostro  marmo  ne  sia  stata  rap- 
presentata una  nave  giunta  nel  porto,  ed  essen- 
do il  timone  un  arnese  amovibile,  noi  non  sapes- 
simo, che  qualor  non  era  d’uopo  l’usarne,  si  ri- 
poneva entro  la  nave.  Basta  che  noi  vi  veggiamo 
quella  figura  che  sopravanza  a mezza  vita  sopra 
il  bordo  della  poppa,  o sia  della  cassetta  già  di- 
visata, e che  possiam  dire  esser  dessa  quella  del 
timoniere  , non  essendo  armata  come  tutte  le 
altre  figure  disposte  intorno  al  naviiio  , ma  in 
un  atto  pronto  e proprio  de’  timonieri  « 

Le  particolarità  poi.  per  le  quali  da  tante  al- 
tre navi  degli  antichi  frnor  vedute  ne’  monu- 
menti si  distingue  la  nostra  bireme,  sono  in  pri- 
mo luogo  la  prora  , o sia  il  naviglio  che  appa- 
risce per  questa  parte  piuttosto  reciso  che  fini- 

(35)  Thes  Brand.  T.  3.  p.  4°^- 

(36)  Hom.  Odyss.  0’.  v.  558. 

Tom . K.  34 
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to  ; e per  reciso  un  lo  prenderebbe  al  veder 
quivi  rasente  la  rottura  del  marmo  ; ma  questa 
nello  scendere  intorno  al  ventre  del  naviglio 
anziché  averi  offeso,  ce  lo  ha  lasciato  intatto  e 
terminato  con  quel  risalto  o sia  costola  , che 
ne  figura  una  dell  estremità  laterali  per  questo 
verso.  L’altra  particolarità  del  nostro  naviglio, 
sono  i remi  che  vi  si  veggono  scolpiti  sino  al 
numero  di  ventiquattro  dalla  parte  che  ci  si 
presenta , e che  altrettanti  ci  fan  figurare  che 
ne  fossero  per  1 altra.  Due  cose  sono  perciò  os- 
servabili, la  forma  e la  posizione  di  essi.  Per  la 
forma  adunque  e la  posizione,  senza  dire  che 
e’ sono  quadrangolari,  taluno  potrebbe  doman- 
dare , perchè  mai  sembrano  superiormente  in- 
ternati come  in  tanti  calici,  o vasi  travolti  ; e 
perchè  mai  cotesti  calici  o vasi  sembrano  come 
adissi  alla  costa  del  naviglio,  simili  in  somma  in 
tutto  a remi  di  quattro  navi  scolpite  di  rilievo, 
che  si  ritrovano  a Siviglia  in  Ispagna  , pubbli- 
cate dal  Montfaucon  (3j)  ? A cotesta  richiesta 
non  si  può  dare  , a parer  mio,  una  risposta  che 
ne  appaghi,  se  non  con  dire,  che  quei  tanti  va- 
si , ne  quali  son  raccomandati  i capi  de’  remi  , 
erari  probabilmente  di  bronzo  ; che  se  per  la 
parte  per  cui  fanno  mostra  appariscon  colmi  e 


(3y)  Ant.  expl.  T.  4-  pf  if2* 
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scanalati,  per  l’altra  parte  però  per  cui  toccava- 
no la  costa  della  nave  , eran  piatti  e lisci  , e ri- 
cevevano un  fusto  orizzontale,  il  quale,  passan- 
do per  un  buco  fatto  nella  medesima,  infilzava 
il  capo  del  remo  e rimaneva  fermo  nel  calice  di 
iponzo;  e finalmente  eh’  entro  il  naviglio  era 
conficcato  a cotesto  fusto  uno  opiu  pinoli  ritti, 
i quali,  prendendosi  per  mano  da’  remiganti  , 
facevano  muovere  e andare  il  remo  come  una 
campana.  Ciò  nella  nostra  nave  si  rende  mani- 
festo non  solo  da  che  non  può  concepirsi  come 
i remi  così  appiccati  alla  costa  della  nave  potes- 
sero altrimenti  maneggiarsi  da  come  m’  imma- 
gino, ma  anco  dall’esservi  stati  scolpiti  ciondo- 
loni , sebben  obbliquamente  disposti  . 

Si  dira  che  muovendosi  cotesti  remi  cosi 
ciondoloni  , e come  le  campane,  la  nave,  quan- 
to moto  avrebbe  acquistato  per  ire  innanzi  col 
piegarli  indietro,  altrettanto  dovesse  prenderne 
per  retrocedere  col  farli  rivenire  innanzi;  e 
che  se  non  sarebbe  accaduto  cotesto  andirivie- 
ni, essa  almeno  sarebbe  restata  immobile  ; ben 
sapendosi  che  quando  in  un  corpo  operano  due 
forze  uguali,  una  opposta  all’  altra,  tutt’  e due 
conviene, che  si  distruggano  e rimangano  senza 
effetto  .Ma  domando:  1 impulso  che  faceva  , e 
che  fa  aneli’  oggi  la  ciurma  nell  immergere  i 
remi  all’opposito  del  corso  della  nave  per  farla 
correre,  è egli  forte  quanto  il  ritiramento  che 
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ella  fa  degli  stessi  remi  per  rimetterli  al  punto 
di  nuovamente  rispingerli  ? I marinaj  già  han- 
no inteso  quel  che  io  vuo’  dire  (38):  Y impulso 
per  far  correr  la  nave  si  faceva  in  un  attimo,  in 
cui  consiste  lo  scoppio  della  violenza,  e il  riti- 
ramento si  faceva  bel  bello  durante  il  tratto  e il< 
viaggio  che  quella  violenza  faceva  fare  alla  na- 
ve , dimodoché  un  ritiramento  cosi  fatto  era 
poco  differente  in  quel  medesimo  tratto  dalla 
quiete  . 

Difficilmente  si  vorrà  credere  che  gli  antichi 
usassero  per  le  loro  navi  tal  sorta  di  remi  , e 
tanto  meno  attivi  di  quei  che  s usano  a’  nostri 
giorni  ; ma  oltreché  la  credenza  si  negherà  al 
marmo  , che  ne  propongo,  non  a me  e ad  altri 
monumenti  che  rappresentano  i remi  ciondolo- 
ni , quanto  meno  esposti  eran  eglino  ad  essere 
spezzati  nelle  battaglie  navali  di  quel  che  sono 
i nostri  ? Le  antiche  navi  con  si  fatti  remi  tene- 
vano al  coperto  la  maniera  che  avevan  di  cor- 
rere , e le  nostre  la  tengono  esposta  e dilatata  , 
e in  tal  maniera  le  navi  si  affrontavano  Y una 
f altra  senza  veruno  impedimento  . Se  poi  i 
remi  così  ciondoloni  non  eran  sì  attivi  come  i 


(38)  Noi  però  non  c*  intendiamo  nulla  ; e nulladi- 
mcno  ci  sembra  di  comprendere  assai  bene  questa  specie 
di  piccola  navigazione  E. 
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nostri,  perciò  ve  n’  eran  più  e posti  a più  ordi- 
ni, T un  sotto  1 altro  . 

Ma  eccomi  ridotto  alla  gran  quistione  , cui 
non  è stalo  sin  or  risposto  , del  come  mai  po- 
tessero nelle  navi  antiche  essere  que’  tanti  or- 
dini di  remi  \ un  sotto  1 altro,  che  talora  giun- 
gessero sino  al  numero  di  quaranta,  ed  eccomi 
dinanzi  una  infinità  rii  pensamenti  e disegni  fatti 
da  tanti  dottissimi  uomini  non  meno  nell’  anti- 
quaria , che  nella  nautica  , senz'  averne  finor 
persuasi  di  cotesto  come  . Sicché  dirò  aneli’  io 
in  due  parole  ciò  che  ne  penso . 

Mi  figuro  adunque  , e i monumenti  me  lo 
fanno  vedere,  che  le  navi  antiche  di  cui  trattia- 
mo , fossero  molto  piatte  e larghissime,  e che  il 
colmo  di  esse  rimanesse  poco  o niente  immerso 
sotto  la  superficie  del  mare,  sicché  , ergendosi 
colesta  colmezza  sì  piatta  di  qua  e di  là  insensi- 
bilmente dalla  superficie  del  mare  , potessero 
per  tutta  cotesta  elevazione  cosi  insensìbile  e 
così  bassa  , disporsi  i divisati  tanti  ordini  di  re- 
mi. Ognun  comprende  che  il  bordo  della  nave, 
essendo  perciò  molto  basso,  i remi  dell  ordine 
più  alto  non  venivano  ad  esser  sì  lunghi  , che 
non  potessero  maneggiarsi, tanto  più  eh  e’  non 
avevano  ad  usarsi  diagonalmente,  ma  ciondolo- 
ni , moto  che  di  quello  è infinitamente  più  fa- 
cile: e poi,  per  questo  appunto  , che  i remi  su^ 
periori  eran  più  lunghi  degl’  inferiori,  v’  è la 
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tradizione  che  coloro  i quali  li  maneggiavano  , 
eran  pagati  più  degli  altri  : quindi  altresì  com- 
prendiamo ciò  che  narra  Galeno  (5g),  cioè  che 
le  punte  de’  remi  stavano  tutte  alla  stessa  linea, 
vale  a dire  che  o più  luoghi  o più  corti,  secon- 
do 1 altezza  degli  ordini  , niuno  se  ne  immer- 
geva nell’  acqua  più  dell’  altro  . 

Si  domanderà,  come  coleste  navi  sì  piatte  e sì 
larghe  potean  sostenersi  poco  o niente  immerse 
nell’  acqua;  al  che  sembrami  poter  rispondere 
con  ciò  che  osservo  nel  nostro  bassorilievo;  e si  è 
quella  construttura  che  miro  sotto  la  carina  del 
naviglio,  che  potrebbe  dirsi  base  di  esso ‘.questa 
base  era  quel  che  i Greci  chiamavan  xe'Wpx  (4o) 
non  xéÀeuffpa  , com’  è panilo  allo  Schederò  (41)’ 
d’  alterarla  presso  Polluce)  : termine  derivato 
benissimo  da  quello  di  XfXvg  , testuggine  ; im- 
perciocché cosi  fuchiamato  il  ventre  della  nave, 
o sia  colmo  che  ho  divisato  poc’anzi.  Or  ecco 
ciò  che  degli  antichi  navigli  doveva  restare  im- 
merso nell  acqua  , e fare  che  il  colmo  di  essi,  o 
sia  ilxiXu?  non  rimanesse  punto  sott’acqua;  egli 
ha  poi  il  XiW/xa  quel  rostro  prolungatesi  poco 
men  che  la  poppa  : or  io  diviso  eh’  ei  fosse  so- 


(39)  De  usa  pari.  L.  1. 

(40)  Poli.  Orioni.  L.  1.  sogni.  86- 

(4 ij  Scheile!'.  de  miJit  nav&i  L.  1.  c-  6.  p.  47* 
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lito  farvisi  per  riparare  il  naviglio  dall  urtar 
negli  scogli  . 

Dopo  aver  proposto  anch’  io  il  mio  pensa- 
mento intorno  al  come  fosse  disposto  nelle  na- 
vi quel  si  gran  numero  d ordini  di  remi,  che  ci 
è stato  riferito  dagli  antichi  scrittori , ritornan- 
do alla  nostra  bireme,  gioverà  il  ricordarne  ciò 
che  ognun  sa,  cioè  che  i remiganti  dell  ordine 
superiore  si  denominavano  ©pavirat  dalla  parola 
©joavoc  , la  quale  significava  T andito  di  sotto  il 
tavolato  della  nave,  ov’  eglino  stavan  disposti; 
e ciò  per  dinotare  , che  lo  Scaligero  (Jyi)  , il 
Palmerio  (43)  e il  K listerò  (44)  * confessano 
di  non  intendere  il  detto  scoliaste  d Aristofa- 
ne (45),  ove  narra,  che  il  epavérns  era  colui  che 
stava  piu  vicino  alla  poppa,  'o  rcpòq  rfo  7rpùpv«V; 
talché  1 ultimo  de’  letterati  or  citati  taccia  di 
adulterino  e d assurdo  il  divisato  scolio,  co- 
me se  intendesse  dire , che  gli  ordini  de’  remi 
non  fossero  disposti  1 uno  sopra  1’  altro  , ma 
che  si  stendessero  tutti  in  una  medesima  fila,  e 
che  i ® pati? oa  stessero  soli  alla  poppa.  Lo  Spane- 


(4 2)  Anirnadv-  ad  Euseb.  Chron.  n.  ii3o . 

(43)  Exercit.  in  auct.  gr.  p.  176.  seq- 

(44)  Not.  in  Arisloph-  Rau.  vers.  1101.  Acharnan. 
vers-  162  * et  Scholiast-  Confer  Kiisler.  ad  Suid.  vers. 
Spxyizr.q.  E- 

(45)  In  Aristoph.  Ran.  I.  ci t- 
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mio  (46*)  , passandovi  sopra  con  silenzio  , sem- 
bra aneli’  egli  essere  del  lor  parere  . Il  Meibo- 
mio  è stato  il  primo  ad  intendere  il  senso  di 
quello  scoliaste  (4j)  , e 1 Opelio  , prevenuto 
dalla  celebrità  del  nome  degli  Scaligeri  , e dei 
Palmerj  , lo  riprende  a torto  della  di  lui  intel- 
ligenza (48)  . 

i\Ia  per  tornare  un  altra  volta  alla  nostra  bi- 
reme  , senza  però  lasciare  ciò  che  debbe  inten- 
dersi nel  detto  scolio  , i remiganti  di  quel  se- 
cond’  ordine  di  remi,  che  ivi  si  vede,  eran 
quelli  che  si  chiamavano  ©adirai  da  ©à>«^ou,  che 
significando  nelle  abitazioni  la  stanza  più  remo- 
ta dall’  ingresso  delia  casa  , significava  altresì 
il  sito  interiore  , e piu  basso  della  nave.  Laon- 
de ecco  ciò  che  volea  dir  lo  scoliaste  ; imper- 
ciocché dalla  nostra  bireme  ognun  vede  che  il 
primo  talamita  era  più  rimoto  dalla  poppa  che 
il  primo  trcmita,  essendo  il  primo  remo  dell’or- 
dine inferiore  situato  sotto  e dopo  il  primo  re- 
mo dell’  ordine  superiore  . 

I remiganti  tanto  dell  ordine  superiore 
quanto  dell  inferiore  de’  remi  sembrano  nella 
nostra  bireme  essere  stati  collocati  nel  medesi- 
mo andito  sotto  il  tavolato,  a giudicarne  dalla 


(46)  Noi.  h*  1. 

(4y)  Meiborn.  de  fabr.  irire  n.  p.  587. 
(48;  Ep.  iu  Mciboui.  libi’,  cit  p.  689- 
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poca  distanza , che  vi  passa  dal  remo  superiore 
all  inferiore;  e ciò  si  confronta  con  la  bassezza 
di  tal  sito,  la  quale  può  raccogliersi  da  quel  che 
dice  Aristofane  , cioè  che  il  capo  del  eoà^ir^ 
arrivasse  a toccare  il  sedile  del  ©oavtrrj?  (49)  ; 
anzi  la  sopraccitata  bireme  di  Paride  nel  mar- 
mo del  palazzo  Spada  da  me  riferito  al  Num.  1 16. 
mostra  con  più  evidenza,  che  i due  ordini  di  re- 
mi fossero  nello  stesso  andito  ; il  quale  poi  , al 
veder  la  nostra  nave  , bisogna  che  si  sporgesse 
poco  in  fuori  del  bordo,  e non  più  di  quel  che 
era  la  grossezza  del  calice,  in  cui  era  incastrato 
il  remo  inferiore  . 

Questa  bireme  finalmente  è di  sopra  tutta  co- 
perta d’  un  tavolato  detto  Karàqo  Forum , 
sicché  eli’  era  di  quelle  che  si  chiamavano 
'SiGCTZfpOCXTCtL  . Sbagliano  dunque  lo  Scheffero  ed 
il  Vossio , in  pretendere  , che  le  biremi  fossero 
senza  tavolato,  indotti  probabilmente  in  questa 
opinione  da  alcune  biremi  scolpite  nella  colon- 
na Trajana  , nelle  quali  lo  scultore  sembra  es- 
sersi dispensato  dal  mostrarne  la  forma  esatta 
per  arricchire  la  sua  composizione  con  delle 
figure  de’  remiganti  disposti  allo  scoperto . Il 
Yossio  in  particolare , persuaso  che  le  navi  dei 
Greci  nella  spedizione  contro  Troja  avessero  il 


(49)  Schol.  Apollon.  Argon.  L 1.  v.  545. 
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suo  Karàqowpa,  e sapendo  essere  stalo  da  Tucidi- 
de positivamente  asserito,  che  le  navi  de* Greci 
prima  della  guerra  co’ Persiani  fossero  prive  del 
Karàqoo/xa  (5c)  , spiega  quella  parola,  come  s’ella 
voglia  dire  il  coperto  de  remiganti , quanto  a 
che  il  suo  parere  può  ben  confutarsi  col  nostro 
monumento . 

Il  tavolato  s’  innalza  nella  nostra  bireme  so- 
pra 1 andito  de’  remiganti , e vedesi  di  fuori 
ornato  di  certi  scudetti  formati  a guisa  di  quel 
che  nell  idioma  romano  volgare  dicesi  rnostac- 
ciuolo,  in  luogo  de’quali  scorgonsi  in  altre  na- 
vi, ed  in  particolare  nella  sopraccitata  bireme 
del  palazzo  Spada,  certi  cancelli  incrocicchiati, 
per  render  luminoso  ed  arioso  il  sito  di  sotto 
al  tavolato,  ciò  che  potea  ottenersi  egualmente 
per  mezzo  di  quegli  scudetti  disposti  nel  modo 
che  mostra  il  disegno . 

Sopra  il  tavolato  ergesi  un  parapetto  guar- 
nito di  scudi  tondi,  e nella  loro  superficie  scor- 
niciati, disposti  in  certa  distanza,  i quali  nel 
parapetto  d’  una  nave  di  sopra  citata  e pubbli- 
cata dal  Montfaucon , sono  di  quella  forma  che 
si  chiamano  Peltae , e co' quali  sono  armate  le 
Amazzoni  . Ma  tanto  questi  quanto  quelli , an- 
ziché scudi  veri , sembran  formare  solamente 


(5o)  Thuryd.  L.  i.  p.  6.1-  ai. 
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un  ornato  al  parapetto.  In  fatti  anche  lo  scolia- 
ste d’Apollonio  parla  di  certi  scudi  apposti  alle 
navi  per  puro  ornamento  , e si  ha  da  Pausania, 
che  in  un  ginnasio  a Elide  v*  erano  degli  scudi 
adissi  non  altrimenti  che  per  ornar  quel  luogo. 
Simile  al  parapetto  ornato  di  cotesti  scudi  della 
nostra  bireme  vedesi  quello  della  nave  Argo 
fra  le  costellazioni  nel  sopraccitato  antico  glo- 
bo celeste  . In  alcune  navi  dipinte  nell’  antico 
codice  manoscritto  di  Virgilio  nella  Biblioteca 
Vaticana  veggonsi  degli  scudi  disposti  in  cam- 
bio del  parapetto,  che  anzi  questo  da  essi  sem- 
bra formato.  Il  parapetto  chiamalo  Pluteus  (5 1), 
7rapàj3).r,pia  (5‘i),  Trapà^ppaypta  , 7rapa7rÌTac7pia  , 7rapà5epia  , 
7rapar3à),Wa  (55)  , serviva  di  muro  , dietro  cui  si 
riparavano  quelli  che  combattevano  , ed  il  pa- 
rapetto della  poc’  anzi  mentovata  bireme  nel 
palazzo  Spada  vedesi  guarnito  di  merli  a guisa 
delle  mura  delle  città. 

Fra  il  parapetto  e la  poppa  s innalza  una 
torre , la  quale  , a giudicarne  dalle  incisioni, 
che  sembrano  segnarne  come  tante  commissure 
delle  pietre  . potrebbe  parer  fabbricata  di  ma- 
teria , il  che  però  non  è probabile,  nè  trovasi 
fatta  menzione  di  torri  di  pietre  , fabbricate 

(51)  Caes.  de  bel.  civ-  L-  3-  c.  2 4- 

(52)  Xenoph.  Hist.  graec.  L 2.  c.  i4- 

(53)  Couf.  Scheder.  de  milit  nav.  p-  i32> 
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nelle  navi.  La  predetta  bireme  del  palazzo  Spa- 
da, della  quale  non  comparisce  la  prora,  ha 
parimente  una  torre  verso  la  poppa  . Queste 
torri  venivano  alzate  sopr’  a travature  dette 
nupyoG^oi  (54)  , e solevano  essere  due  , una  alla 
poppa  , e Y altra  alla  prora  : la  torre  alla  prora 
vedesi  espressa  in  una  medaglia  d Augusto  (55). 
ed  una  nave  in  una  pittura  Ercolanese  non  ha 
che  una  torre  alla  poppa . In  alcune  gemme 
scorgonsi  cinque,  sette  e più  torri  coperte  di 
cupole  (56);  la  gran  nave  fabbricata  da  Gero- 
ne  II.  re  di  Siracusa  ne  aveva  otto  , cioè  due 
torri  alla  poppa  , due  alla  prora  , e le  altre  nel 
mezzo  (5  7)  . 

Fra  le  figure,  che  rappresentano  la  milizia  na- 
vale della  nostra  bireme,  sembra  distinguersi  il 
centurione,  o sia  capitano,  all’ armatura  più  or- 
nata di  quelle  degli  altri  guerrieri.  Da’  Greci  fu 
detta  questa  persona  Navarchus , e del  celebre 
Parrasi o era  cognita  una  pittura  , in  cui  era  ef- 
figiato un  capitano  di  nave  armato  di  corazza 
( Navarchus  thoracatus ) (58)  . Negli  scudi  sono 


(54)  Polyb.  !.  16.  p.  725.  B.  Poli.  Onori,.  L.  1. 
sego»,  92. 

(55)  Num.  reg.  Clirist.  tab.  1. 

(56)  Borion.  Collect.  ani.  tab.  73  Descr.  delle  Pietr. 
ine.  del  Gab.  di  Stosch.  Class.  6.  Sei.  r.  Num.  66.  e segg. 

(57)  Athen.  Deipn.  L.  5.  p.  208.  B. 

^58)  Pliti.  L 35.  c.  36.  §.  5.  p.  2u3. 
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scolpite  diverse  insegne  , e ciò  osservasi  mag- 
giormente nella  colonna  Trajana , ed  in  quella 
dì  Marco  Aurelio  , ove  in  una  truppa  di  soldati 
rare  volte  veggonsi  due  scudi  con  lo  stesso  or- 
namento . Il  simbolo  più  frequente  degli  scudi 
suol’  essere  il  fulmine  alato  , il  qual’  è scolpito 
in  due  di  quelli  del  presente  monumento,  e la 
duodecima  legione  soprannominata  Ksfauvoyopoc, 
Fulminifera  (5 9).  è stata  per  avventura  cosi  ap- 
pellata da’  fulmini  scolpiti  ne’  loro  scudi . Da 
questa  diversità  degli  ornamenti  degli  scudi  ri- 
sulta , eh’  essi  fossero  in  arbitrio  di  chi  portava 
lo  scudo  ; talché  non  possa  indi  arguirsi,  a qual 
legione  romana  appartenesse  in  particolare  quel 
tale  scudo.  Quello  dell’  ultima  figura  vedesi  or- 
nato d’  un  asta  , intorno  alla  quale  sta  attorti- 
gliato un  serpente  , che  sembra  accennato  in 
questo  verso  di  Stazio  : 

....  marmorea  sic  vohitur  anguis  in  basta  . 

Theb.  L.  g.  v.  248. 

La  nostra  bireme  per  altro  vedesi  senz  antenne 
e senza  vela  . e ciò  non  si  attribuisca  a man- 
canza del  sito,  da  che  si  sa  che  le  navi  armale 
per  combattere  non  usavano  nè  antenne  , nè 
vele  (60) . 

(59)  Xipliil.  Aug.  p.  89.  1.  10. 

(60)  Dio  Cass.  L.  5o.  p.  44°-  B. 
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La  figura  (T  un  guerriero  a cavallo  scolpita 
di  fianco  nel  nostro  marmo,  la  quale  figurando 
probabilmente  la  persona  del  defunto,  cui  era 
stato  eretto  il  monumento,  trovasi  insieme  col 
cavallo  scagliata  e corrosa  , ed  è perciò  da  me 
stata  supplita  nel  disegno  , per  Farla  riconosce- 
re. Per  altro  si  potrebbe  considerare  questo 
monumento  come  un  voto  fatto  da  un  guerriero 

u 

nel  tempio  della  Fortuna  a Preneste  , per  rin- 
graziarla della  vita  salvatagli  in  una  battaglia 
navale  , conforme  si  usava  anche  ne’  secoli  più 
antichi  di  dedicare  delle  barche  e delle  navi 
ne’  templi  ; e Giasone  stesso  dicesi  che  avesse 
dedicato  a Nettuno  la  nave  Argo  (61).  Cosi 
pretendevasi  che  una  nave  commessa  con  molte 
pietre,  e collocata  in  uno  de*  promontori  del- 
T Eubea  , detto  Gereste  , vi  fosse  stata  da  Aga- 
mennone dedicata  a Diana,  dopo  il  suo  ritorno 
da  Troja  (62);  e Forminione  ateniese  dedicò 
parimente  a Nettuno  una  nave  dopo  la  vittoria 
contro  la  flotta  degli  Spartani  (63). 


(61)  Diod.  Sic.  L.  4-  p«  ^56.  I.  5. 

(62)  Procop.  de  bel.  golli.  L.  c.  22. 

(63)  Diod.  Sic.  L.  12.  p.  io3. 
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CAPITOLO  XVI. 

PAESE  DIPINTO 


( N.  208.  Tav.  CLXXVU.  N.  386.) 

La  pittura, che  riferisco  alNum.  ao3.,  esiste 
nella  villa  dell’  Eminentissimo  Alessandro  Alba- 
ni: eli’  è fatta  a fresco  sur  un  intonaco  di  cin- 
que once  di  grossezza  ; e può  dirsi  conservatis- 
sima . Fu  rinvenuta  tre  anni  fa  incirca  su  la 
via  Appia,  cinque  miglia  lontano  da  Roma,  tra  le 
rovine  d’  un  pago  antico  o sia  borgo,  che  nei 
bassi  secoli  addimandavasi  ad  Statuarias,  e pre- 
sentemente dicesi  Roma  vecchia  . 

Coloro  che  nel  museo  Ercolanese  hanno  os- 
servate tante  dipinture  di  questo  genere  , facil- 
mente concederanno, che  non  si  trova  paese  di- 
pinto , come  il  presente , con  tanta  maestria  , 
con  un  pennello  sì  franco  insieme  e leggiadro, 
e con  uno  sfuggimento  di  lontananza  tanto  vago 
e grazioso  . 

Ciò  che  in  questa  dipintura  può  somministrar 
materia  del  discorso,  si  è in  primo  luogo  quella 
porta  all’  ingresso  del  ponte  , e quell’  albero  ai 
cui  rami  veggonsi  appese  di  molte  bende  , e in 
terzo  luogo  ciò  che  vedesi  effigiato  sotto  falbe- 
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ro . Quanto  alla  porta  adunque,  consiste  questa 
in  un  arco  con  una  specie  di  torre  e loggia 
fabbricatavi  sopra,  e con  una  cateratta  da  chiu- 
derla , per  cui  appunto  la  chiamo  porta  . E nel 
vero  vi  veggiaino  quella  trave  trasversale  incastra- 
ta di  qua  e di  là  negli  stipiti  e tenuta  su  con 
una  catena  raccomandata  a una  girella  la  cui 
carrucola  vedesi  interiormente  fermata  in  mez- 
zo all*  arco  o sia  alla  protiride?  Or  le  porte  an- 
tiche , per  ciò  che  osservasi  in  quelle  di  Roma, 
in  un  vestigio  d’  una  di  quelle  di  Tivoli  , ed  in 
una  di  quelle  dell  antica  città  di  Pompe]  ulti- 
mamente scoperta  , se  non  vi  son  rimaste  le  ca- 
teratte, si  vedono  cotesti  incastri,  oltreché  la 
parola  , catarcicta  è greca  , e v’  è la  tradizione, 
che  le  porte  le  quali  n’  eran  guarnite,  dicevansi 
KarappàxTat,  imppxKrcu  appo  i Greci,  e portele  peri - 
duine,  recidentes  appo  i Romani:  siccome  anche 
sembra,  che  fossero  quelle  di  Gerusalemme  (i). 

Le  porte  delle  città  degli  antichi  Romani  so- 
levano aver  tre  ingressi,  come  dissi  al  Num.  io3. 
a guisa  degli  archi  eretti  in  onor  degl’  impera- 
dori  ; 1 arco  di  mezzo  era  la  porta  , e i due  la- 
terali e più  bassi  servivano  al  comodo  de’  vian- 
danti . Diversa  da  queste  porte  è quella  della 
pittura,  la  quale  non  sembra  fabbricata  che  per 
custodia  del  ponte  . 

(i)  Psalm.  2/J.  v.  8.  v.  Gioì,  ad  h.  1. 
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La  loggia  eoo  due  finestre  sopra  1 arco  della 
porta  non  è da  considerarsi  come  un  semplice 
finimento  di  questa  fabbrica  , ma  serviva  per 
farvi  la  sentinella;  come  in  quelle  d' alcune  cit- 
ta ella  serviva  di  stanza  a una  persona  del  ma- 
gistrato , che  appresso  gli  Arcadi  chiamasi  il 
n olipzpxos , il  cui  uffizio  si  era  di  dimorare  il  gior- 
no sopra  la  porta  , per  decider  le  cause  e le 
querele  che  potevan  nascere  (2)  , conforme  al 
costume  de’  tempi  antichissimi  , il  quale  si  era 
mantenuto  sin  sotto  gl’  imperadori  romani  in 
Babilonia,  ove  ciascheduna  porta  avea  il  suo 
satrapa  che  vi  presiedeva  (5)  . Alla  porta  ragu- 
navansi  i giudici  della  città  appresso  gli  Ebrei, 
ed  il  tribunale  di  giustizia  de’  Trojani  tene  vasi 
sopra  la  porta  Scea  (4),  onde  i proclami  di  qua- 
lunque cosa  , gli  affitti  ed  altro,  pubblicavansi 
scritti  sopra  il  muro  medesimo  della  porta , ciò 
che  ne  insegnano  le  iscrizioni  segnate  con  color 
or  rosso  or  nero  sopra  il  muro  imbiancato  dalla 
parte  di  fuori  della  mentovata  porta  di  Pompe j; 
nel  quale  veggonsi  delle  imbiancature  che  mo- 
strano esservi  state  fatte  per  cancellare  alcune 
di  coteste  iscrizioni,  che  nondimeno  tuttavia  vi 


(2)  Polyb.  L.  4*  P-  287.  B. 

(3)  Philostr.  Vit.  Apollon.  L 1.  c.  27. 

(4)  Hom.  11.  E*,  v,  149 

Tbm.  V . 
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rimangon  visibili,  per  soprapporvene  delle  altre 
che  di  quelle  son  piti  visibili  ; e queste  soprap- 
posizioni d’  una  iscrizione  all’  altra  sembra  che 
si  facessero  con  1 alternativa  de’ colori  rosso  e 
nero  poc’  anzi  detti  . 

Indi  rendesi  chiaro  il  costume  forense  de’ Ro- 
mani di  pubblicare  gli  editti  del  pretore  in  al- 
bo (5),  che  vuol  dire  , in  pariete  dealbato , cioè 
sopra  il  muro  imbiancato  (6).  Cos'iavea  già  Ac- 
cursio spiegata  questa  locuzione  , ma  il  suo  pa- 
rere è stato  da  pochi  abbracciato  . Con  questa 
notizia  si  rende  chiara  la  lezione  del  passo  di 
Plauto  : 

Nae  isti  faxim  nusquam  adpareant , 

Qui  hic  albo  pariete  aliena  oppugnant  bona  ; 

Pers.  act.  I.  ac.  2.  v.  21. 

ove  molti  pretendono  di  sostituire  alla  parola 
pariete  quella  di  rete,  senza  però  cavarne  verun 
senso  congruo;  imperciocché  il  sentimento  del 
comico  romano  si  è questo  : Io  faro  in  modo 
che  quelli  i quali  con  editti  forensi  assali  scono 
gli  altrui  averi,  non  possano  qui  mai  comparire. 

Quanto  poi  all’  albero  della  nostra  dipintura 
alla  pergola  che  vi  sta  sospesa  , ed  alle  bende 

(5)  Heinec.  Ant.  Rorn.  jurisp.  illustr  p.  49* 

(6)  Suid.  v.  Asòxwpa.  — Veggansi  le  Notizie  sopra  le 
ultime  Scoperte  Ercolauesi  indirizzate  a Fiiessljy  §.  42,  nel 
voi.  VII.  di  questa  nostra  edizione.  E.  lJ. 
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attaccatevi,  può  esso  considerarsi  come  dedica- 
to a qualche  deità  , e nello  stesso  tempo  come 
appartenente  a’ sepolcri  che  può  credersi  vi  fos- 
sero situati  sotto.  Imperciocché  rispetto  al  cul- 
to che  gli  alberi  partecipavano  insieme  con  le 
deità  alle  quali  essi  erano  dedicati , posson  ci- 
tarsi i primi  secoli  de’  Greci  , essendo  cogniti  , 
per  la  relazione  d Omero  , quel  fico  nel  campo 
avanti  Troja  , detto  di  Giove  (7)  , le  querciedi 
Dodona  , la  palma  nell’  isola  di  Deio  , sotto  la 
quale  Latona  partorì  Apolline  e Diana,  ed  altri 
simili  (8)  . Da  questa  superstizione  nacque  il  ri- 
to di  sacrificar  sotto  gli  alberi  , il  qual’  è stato 
bastantemente  dichiarato  di  sopra  alNum.  1 49» 
Questi  alberi  prescelti  pel  culto  di  religione  fu- 
ron  ornati  di  tenie  a quel  modo  che  se  ne  vede 
fregiato  1’  albero  della  nostra  pittura  , ed  un  al- 
tro del  museo  Ercolanese  (9)  , e di  questo  co- 
stume fanno  testimonianza  diversi  passi  degli 
autori  (10).  Tideo  appresso  Stazio  fra  gl’  altri 
voti  eh  e fa  a Pallade  , le  porge  anche  quello 


(7)  H°m-  II.  È.  v.  693. 

(8)  Pausan.  L.  2.  p.  116.  1.  11.  Stai-  Theb.  L.  Q,  V. 
588. 

(9)  Pitt.  Bfc.  T.  2.  p.  j6i. 

(10)  Siat-  Tbeod.  L.  12.  v.  602.  Sylv.  L,  4*  carm. 
4-  Pliilostr.  L.  2.  Icon.  34-  p.  869.  Prudent.  contr.  Sym. 
L.  2 p.  338.  1.  29. 
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di  legare  in  onor  suo  ad  un  albero  delle  bende 
di  color  di  porpora  orlate  di  bianco  (1  i)  . 

Dall’altra  parte,  considerando  1’  albero  della 
nostra  pittura  relativo  a’  sepolcri,  che  aneli  es- 
si sotto'gli  alberi  solean  collocarsi,  sembrami  se- 
polcro quella  base  quadrata  che  ha  una  colonna 
alzatavi,  come  anche  tale  mi  sembra  quel  masso 
di  pietre  quadrate  che  termina  a tetto,  e presso 
cui  s’appoggia  la  figura  come  d’un  uomo  stanco. 
La  colonna  non  mostra  d* esser  più  alta  della  mi- 
sura, stabilita  da  Demetrio  Falereoin  una  legge 
fatta  per  le  colonne  da  ergersi  sopra  i sepolcri  de- 
gli Ateniesi, le  quali  non  dovevano  eccedere  tre 
cubiti  d’altezza (12).  Le  due  figure  che  stanno  in 
piedi,  sono  probabilmente  in  atto  di  rendere  i 
consueti  onori  alsepolcro  del  defunto  (Kzspzt^uì), 
ed  il  giovanetto  sembra  perciò  portare  delle 
ghirlande  per  coronare  il  monumento  sepolcra- 
le, o per  circondamelo  , come  si  usava  di  cin- 
gere con  delle  bende  le  basi  delle  statue  (i3)  . 
Queste  ghirlande  erano  di  quelle  , le  quali  in 
un’  antica  legge  riferitaci  da  Cicerone  son  chia- 
mate longae  curonae^  ed  erano  vietate  di  porsi 


(11)  Stat.  Theb.  L.  2.  v.  ^38. 

(12)  Cic.  Leg.  L.  c.  26. 

(13)  Pausali.  L.  8 p.  6vi5.  1.  penult.  Zouar.  A miai. 
L.  10.  p.  529. 
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piti  ne’  sepolcri  (i4)  * ma  cotesta  legge  può 
supporsi  non  essere  stata  pili  in  vigore,  allor 
quando  fu  dipinto  il  paese  di  cui  si  tratta  , Le 
bende  medesime  appese  all’albero posson  tener- 
si per  quelle  tenie  con  le  quali  constumavasi  di 
ornare  i sepolcri  (i5).  La  face  reclinata  ad  un 
sasso  può  interpretarsi  parimente  allusiva  ai  ri- 
ti sepolcrali  ; poiché  coloro  che  assistevano  ai 
funerali,  portavano  delle  faci  (i 6).  Questa  face 
essendo  di  quella  specie  e forma  , che  adopera- 
tasi ne  riti  sacri,  il  cui  tubo  era  ripieno  di  fu- 
scelletti  intinti  nel  zolfo , conforme  ho  ragiona- 
to di  sopra  al  Num.  1 5 1 . potrebbe  significare 
anche  il  rito  della  lustrazione  fatto  all’  anime 
de  defunti  (17),  la  quale  operavasi  con  del 
zolfo  (1 3) . 

La  predetta  figura  assisa  e appoggiata  al  sepol- 
cro che  termina  a tetto  , sembra  un  viandante 
che  vi  si  riposi , e può  accennare  , che  quindi 
passasse  la  via  pubblica  , lungo  la  quale  erano 
eretti  i sepolcri  degli  antichi,  e particolarmente 
quei  de’  Romani  . 


( 1 4)  Cic.  1*  C.  C.  24- 

C 1 5)  Kirchman.  de  fan-  L.  f\-  c.  3.  p.  379 

(16)  Virg.  JEn.  L.  6.  v.  224*  Stat.  Theb.  L.  11  v. 
1 44  • l 12.  v.  359. 

(17)  Virg.  1 c.  v.  23i. 

(18)  v.  ad  Num.  i5i. 
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In  quanto  all’  albero  stesso  piantato  in  mez- 
zo a questi  sepolcri  „ si  sa  1’  antichissimo  costu- 
me di  circondarne  i sepolcri  (19),  e che  Plato- 
ne medesimo  nelle  sue  leggi  permise  di  ador- 
narli con  gli  alberi  (20)  . 

( 19)  Hotn.  11.  Z\  v.  4J9’ 

(20;  Fiat-  Leg.  L.  19.  p.  63i.  1.  1 Coni.  Belon.  de 
oper.  ant  praest.  L-  1.  c.  17. 
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